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LECTORI  BENEVOLO 


IO.  L A M I V S S. 


Vuoi  Vir  Clarini- 
mus  Francifcus  Mar 
ria  Rapbae/ius,  Pa- 
tricius  Eugubinus, 
& Cingulanus,  Bufotiii  Eugubi- 
ni, inter  Maiores  fuos  Ionge 
celeberrimi  , Carmina  omnia 
colligerc,  illuftrare  , & in  vul- 
gus  prodere  , animum  indu- 
xitfet;  & iam  collegiflet  omnia 
quorquot  reperire  potuit;atque 
infuper  Hiftoriam  rerum  gefta- 
rum  Bufoni s accuratam  praemi- 
fiflet  ; nobilisque  eius  familiae 

Notitiam  luculentiilimam,  & ge- 
ni 3 
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nealogicam  Succeflionem,  ufque 
ad  noftra  tempora  dcduxiflet;  Se 
Carmina  ipfa  ab  erudito  Viro 
Adnotationibus  deelaranda  cu- 
raflet  •,  opus  abfolutum  mihi 
(quae  eft  Viri  erga  me  benevo- 
lentia  ) infcripfit,&  mifit . A me 
evolutum  acque  perlc&um  non 
probare  nonpotui  ; & multiiu- 
gem  cultismi  Hominis  erudi- 
tionem  in  eo  fubfpiciens,  illud 
alicui  harum  Delicìarum  Volu- 
mi ni  inferendumeenfui.  Id  cur 
facerem  in  caufla  etiam  fuic, 
qupd  Florentinus  fum}nam  Bu - 
ft  ille  , vetuftus  Vates  magnux 
amicus,&  hofpei,  Dantis  Alige- 
ri divini  Poecae  Fiorentini  fuitj 
acque  ita  ipfam  Civitatem  Flo- 
centiamfibi  obligavit  quodam- 

( modo, 
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modo,  atque  demeruit . Adde 
quod  Car  mina  haec  amatoria, 
& bonae  frugis  fìerilia  , non 
fune,-  fed  vel  admirabile  Danti 
Poema  breviter , & perfpicue 
ediflerunt  ; vel  hiftorica  argu- 
menta  pertrattant:  quare  a meo 
inftituto  propofitoque  minime 
•bhorrent Ipfe  etiam  Franti* 
fan  Maria  Rapbaeliiis  laudatus, 
iliuftris  Auttor  Vitae  Bufenis, 
& Hiftoriag  eius  gentis  , ex 
qua  & ipfe  prodiit  j & qui 
fua  virtute  ac  dottrina  clarini* 
mam  eximiae  familiae  nobilita- 
temi fuis  Maioribus  libi  veluti 
per  manug  traditam  , non  tam 
fervat,  quam  fplendidiorem  red- 
dir,  & auget;  inter  noftros  Aca- 
demicos  Apathiftas  merito  co- 

. ® 4 opta* 
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òptatus  flilt , quiim  Vi t nobiliffi- 
mus  Robertus  Pandulpbinius  S.  R. 
Imperii  Comes,  Patricius  FIo- 
rentinus,  ■&  fupremi  Etruriae 
Regiminis  a Supplieibus Libelli! 
& Epiftulis,  inclutOj  & erudi- 
to illi  Coettii  praeeffet.  Ad- 
de,  quod  quum  magno  me  ho- 
nore  adfecerit , opus  hoc  meo 
nomini,  infcribens -,  gratum  a- 
nimum  oftendere  debui , eius 
perraras  virtutes,  & egregiam 
fcientiam  notiorem  , & cele- 
briorem  efficiens,  dum  culti f- 
fimi  eius  iogenii  foetum  invul- 
gus  prodo.  Sed, et  filentio  mi- 
nime praetereundum  f vitae  , 
ftudiorum,  dignitatum  Bufouis 
Hiftonam,non  tam  effe  vitae  ho- 
mi nis  privati  notitiam,  quam  re* 
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ruta  per  ea  tempora  in  Latio, 
Etruria,  Piceno,  Aemilia  , ali- 
quae  Italiae  provinciis,  geftarum 
narrationem  locupletiflimaro  , 
quae  magno  ufui  omnibus  effe 
poflit,  Quid  quod  ipfe  huius 
Commentarii  fcriptor  Raphae - 
Uus , fe  vehementer  cupere,  ut 
ego  in  meis  Eruditorum  De/iciis 
illum  publicarem  difertiffimis 
verbis  teftatus  eft  ? Nonne-» 
igitur  Homini  de  me,  &litteris 
optimc  merito  moremgererem, 
& me  obfequentiflimum  prae- 
ftarem?  De  Bufoni:  Poetica  fa- 
cultate,  & ftilo,  nihil  dixerim, 
quod  de  eo  iam  viri  multi  lit- 
teratiflìmi  iùdici^mtulerint,  & 
vulgaverint. 
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Della  FamigIìa  > della  Persona, 
degl*  Impieghi  , e delle  Opere 
■ di  Messe* 


BOSONE  DA  GUBBIO. 

« 1 

• * • • » * ' 4 

Al  CbiariJJìmo  e Dottiffìmo  Profejfore  dell * 
Accademici  ed  Vniverjìtd  Fiorentina 
e Teologo  di  S.  M.  Imperiale. 

GIOVANNI  LAMI 

? *•  /-**.  *•  .•  * • : ..  : .fi 

* <.  . / ‘ ■ . / u..  ••  i 

Francesco  Maria  Rafearlh  } 

DICE  SALVTE  . „ ! . ; 

« • • • 

O vi  trafmetto  ( eruditif- 
firoo  y ed  umaniflfirno  Si* 
gnor  Lami  ) una  piena 
raccolta  delle  Rime  di 
Meffer  Bofone  da  Gubbio 
da  me  formata  principal- 
mente con  quanto  lì  contiene  io  antico 
Codice  MS.  di  carta  bombicina  > il  quale 


dai  miei  Ab  ti  chi  è Tempre  (lato  diligen- 
temente  cullodicp , nè  mai  ad  alcuno  co- 
municato , per  quanto  io  fap pia  ; e dipoi 
con  altri  rerfi  del  fuddetto  Bolone  ^ j qua- 
li  , Tebbene  fieno  fiati  pubblicaci  in  alcuna 
parte  da  Vendelinp  da_._  Spira.  nella  celebre 
fua  edizione  della,  Cjoprmedia  di  . Dante  nel 
1477.  ed  in  alcra  parte  dal  docci  fiimo  Lione 
Allacci  nel  1661.  nella  Tua  Raccolta  di  Poe- 
ti antichi, e da  voi  nujladimcoo  per  la  rarità  di 
cotali  (lampe  pofiooo  ancora  inediti  giu- 
dicarli, per  così  dire  ; ed  a quelle  Rime 
di  Bofone  ho  creduto  bene  di  aggiungere 
parecchie  notizie  illuilranti  la  famiglia  , e 
la  perfona  del  loro  Autore-  Ho  io  vera- 
mente il  vantaggio  di  ijcooofcetv  cortili  per 
uno  dei  miei  Av.i  ma  neque  ego  ( mi  ca- 
dono in  queito  -luogo  dimolto  in  acconcio 
le  parole  adoperate  da  Velleio(1>,  dovendo 
egli  dire  alcuna  cofa  nél'  dcfcrivere  4 <juer- 
ra  Italica  contra  :iv  Romani  Tulle  chiare  ge- 
tta di  Minuzio  Magio  Tuo  Avolo  ) verecun - 
dia  domefltci  fanguinis  , gloriàc  qutcquam  , 
dum  vèrum  refero.'  fubtrabam  ; nè  mi  la- 
cerò in’  minima  guifa- ■ tra Tpor tate  dalfc  na- 
turale inclinazione , che  tutti  noi  abbiamo, 
d'  inalzare  quelle  cofe  , le  quali*  piij  inti- 
mamente ci  a ppar tengono  , anziché  m' ia- 
3- > r; ;;  . ; jr.innco  n ».  ,*  « ,p  ;.ro  dU-  -I 

(i)  y.  nclPÀpp.'alli  aum.  xit»  xv*  etri. 
tlift,  lib.  u.  -- 
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duflferò  a tutto  potere  di  condurre  tal- 
mente quello  mio  Ragionamento,  che  noi* 
foJo  fi  riconofca  in  elio  da  chicchefiìa  una» 
efattiffima  verità  , ma  una  Critica  eziandio 
Ja  più  rigorofa . Seguendoli  dunque  da  me 
coftabtemenre  cotali  giudi  principi  neh-ra- 
gionare di  MetTer  ■.Bgìb»e  \ l’ edere  io  dici 
cendente  e nipote  jfuo  , non  iìervirà  ad  aR 
tro  probabilmente,  fé  non  che  a~  rendere 
degno  dì. maggior  fede,  quanto  io  farò  per 
dirné^concio.lìiachè.,  fe  uno  de*  più dabilh 
fondamenti*,;  fu  .cui  pofs*  appoggiarli  la  ve-* 
rità  di*  una  Storia  ^ b' fia  ella  generale , ov» 
vero  particolàre»,  egli* è , che  fra  Scritta  da 
perfona  di  quella  nazione,  e di.  quella  Cit* 
cà  nuedefima  di  retti  in  ella  Scoria  fi  trac» 
tarj  éfien dolio ftnàtij  gli  errori  y i quali  ^ 
veggono  io  Giuftino , in  Suetoaio',  ed  in 
-Tacito:,  favellanti  degli  'Ebrei:1, rie  in  tutti 
?.  antichi  , e moderni  Storici . ancora- di 
miglior  oonpe>  quando  parla  nardi  qualche 
Popolo  Uranicro;  per  la  ragione  medefi- 
ma:i  efiendo  io  nato , ed  agende»  $vuto  1? 
educazione  y io  quella  famiglia  appunto  , in 
cui  è ìvivuto  Mcffer  Bofane  ; <e  t avehdo  per 
cortfeguenza^picmftìma  notizia  dirtiuce  queir 
le  . cole  , delldlqluali-  fono  per  trattare  ; crer 
dereiidi  poter  ottenere  da  Voi!,  e da  chiun- 
que fede  maggiore  di  qùaftfi vàglia  altre 
Scrittore  alla  Ripiglia  liranicru  j quando 
•-'Ì'J  A 2 full* 
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full*  cfcmpio  di  Flavio  Giufeppe , di  Gaio 
t Ccfare , del  Cardinal  Guido  Bentivoglio  4 
e di  canti , e canti  , valenti  uomini , che 
aon  folo  delle  famiglie , e degli  antichi 
loro,  ma  di  fe  medefìmi  ancora  fcrifiero , 
di ^Bofone  fuddctto,e  di  alcune  cofe  il  me-» 
defimo  riguardanti , e la  fua  dipendenza, 
femplicemence  e fedelmente  intraprendo  a 
ragionare.  j 

• §.  II.  Egli  è vero  però , che  il  timore 
di  elTcre  come  vano , e leggiero , dagli  af- 
fennati  uomini  r.  .tato , mi  ha  fatto  per 
alcuni  anni  fofpendere  la  pubblicazione  del- 
le Rime,  e delle  Notizie  di  Metter  Bofonez 
ma  riflettendo  alia  fine,  che  in  un  fecola^ 
denominato  frugifero  , dalla,  paflìone  ap* 
punto  , la  quale  nutrirono  i Letterati  per 
le  raccolte  di  antichi  inediti  opufcoli  di 
qualche  pregio  ; onde  voi  chiamafte  avve- 
dutamente Delirine  Eruditorum  quella' rac* 
colta  di  limili  aneedeti , che  parecchi  an- 
ni fono  incorni nciafle  fauftamente  a pub# 
blicarcy  e tute*  ora  profeguice  ; potrebbero 
effere  di  gradimento  della  repubblica  lei* 
teraria  le  opere  di  MelTer  Befane' , mentre 
fono  elle  >per  lo  più  indirizzate  ad  illuflra- 
rc  il  maggiore*  de*  Poeti  della  noftra  lin* 
gna  ; e per  la  familiarità  , eh*  ebbe  P-Ati» 
core  cori  lo  {tetto  Dante,  porgono  ancora 
certezza  , che  P interpretazione  della  divina 

opc- 
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opera  dell*  Alighieri  io  effe  Rime  contenu- 
ta, fia  la  più  conforme  alla  mente  fua  ; mi 
fono  alla  fine  rifohito  di  fare  (lampare  uni- 
tamente le  opere  di  Metter  Bofone  fopra 
Dante  , e altre  , che  trovar  fi  pottono  ; e 
di  efeguire  il  piano , il  tjuale  propofe  anni 
fono  per  cotale  edizione  il  chiarirtimo  Sig. 
Abate  Pietro  Polidori  , infinuando , che 
alle  opere  divifitte  fi  premettere  la  vita  del- 
l*  Autore  fcritta  con  la  maggior  efattena  > 
che  Jìa  poffibtle  , e che  a quejla  fi  ag~ 
giunge jfero  le  tefiimouianze  de'  Letterati , 
ed  Autori , che  di  Bofone,  e fue  opere  han- 
no parlato.  Ettendo  poi  molciffime  le  ob- 
bligazioni , ed  infinita  la  (lima  mia  ver fo 
di  voi  , dottiflìmo  Signor  Lami , e vo- 
lendo renderne  al  mondo  una  pubblica  te- 
fiimonianza  ; il  Poema  di  Zenone  da  Pi- 
ftoia  io  morte  di  Metter  Francefco  Petrar- 
ca , comporto  nel  MCCCLXXIV.  il  quale 
voi  pubblicatte  nelle  fuddette  Delizie  , mi 
ha  dato  eccitamento  d 9 indirizzarvi  le  Ri- 
me di  Bofone , ettendo  ancora  quetti  vittù- 
to  nel  medefimo  aureo  Secolo  della  nottra 
favella,  in  cui  vitte  Zeoooe  da  Pittoia  ; ed 
ettendofi  non  folamente  efercitato  nella 
Poefia  Tofcana,  ma  porto  eziandio  ad  illu- 
flrare  Ja  grande  opera  del  fovrano  Cantor 
noftro,  amicirtimo  ed  ofpite  fuo  ; onde  fe 
non  altro  le  Rime  di  Bofone  > e l’età  , e la 
•Lì  A3  - ma* 
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materia  j commenda  ; e per  quefte  medefr 
me  cagioni  io  vi  prego  di  dare  uo  luogo 
a cocali  Rime  nella  voftra  divifaca  raccol- 
ta: e ficcome  Cembro  a voi  bene  di  pre- 
mettere alla  Ptetofct  Fonte  di  Zenone  da 
Piftoia  alcune  notizie  (opra  la  perfora  , e 
.la  famiglia  fua  ; così  io  approfittandomi  dei 
voftri  efempi  , ed  inerendo  al  feriti  mento 
del  Signor  Pofidori , ho  ftabilito  di  efirar*- 
re  dallo  Croniche  di  Scrittori  contempo- 
ranei , e da  finceri  documenti  negli  Archi- 
vi confervati  parecchie  notizie,  le  quali  non 
folamente  illuftrino  la  perfona , gl’impie- 
ghi, le  opere  e la  famigliaci  B o fotte  ; ma 
porgano  ancora  molto  lume  alla  Storia  I- 
taliana  dei  mezzani  tempi , la  quale  cofa 
eziandio  è a voi  cotanto  a cuore  , che 
non  foddisfatto  di  avere  fopra  di  ciò  arric- 
chito con  eccellenti  ed  utiliflime  Note  tut- 
ti gli  anecdoti  , e rari  opufcoli , che  han- 
no luogo  nei  Volumi  delle  Delizie  degli  E- 
ruditi;  avete  ancora  voluto  formare  quattro  di 
eflì  Volumi  con  varie  (loriche , e geografi- 
che, OfiTervazioni  da  voi  fatte  ne*  voftri  giri 
autunnali  in  molti  luoghi  della  Tofcana  , 
le  quali  molto  conducono  a quel  mrdefi- 
mo  fine , che  nello  ftendere  le  notizie  di 
Bofotte  io  mi  fono  propofto  ; e mi^  porgo- 
no quindi  (pera nza, che  le  Notizie  e le  Ri- 
me debbano  riufcirvi  egualmente  gr.at,e:,  c 
gioconde.  v $• 
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- $;  III;.  Dividerò  ptr  maggiore  chiarezza 
in  molti  Capitoli  il  prefente  mio  ragiona- 
mento ,*  e farà  quello  b ordine , ft  l*  argo- 
mento loro.  • ,.>  rii  . r<_'  I ; 

L Cognome,.  Avoli.,  ed  Arme,  di  Mef* 
fer  Bofone  da  Gubbio.,  ; 

H.  Reggimento  politico:  e principali  fuc- 
ceffi  della  Città  di  Gubbio  ne  i mezzani 
tempi  a tutto  il  Secolo  XIII. 

III.  Avo  , e padre  di  MelTer  Bofone  : 
fua  nafeita:  cafe  di  elfo  in  Gubbio:  Auto- 
ri , che  ne  hanno  incidentemente  favella- 
to: notizie  della  Fiorita,  d*  It aliti)  opera  ce- 
lebre a lui  dedicata  . 

IV.  Rivoluzioni  di  Gubbio,  e d*  Italia, 
nel  principio  del  Secolo  XIV.  avventure  , 
ed  impieghici  Dante  Alighieri,  e di  Mef- 
fer  Bofone , in  cotali  tempi. 

V.  OlTervazioni  circa  il  precifo  tempo  , 
nel  quale  incomincioffi  a {crivere  da  Dan- 
te Alighieri  il  divino  Tuo  Poema:  nel  1318. 
è accolto  in  Gubbio  coilui  da  MelTer  Bo- 
fone: prefTò  quello  , e nella  Città, e nel  Tuo 
Cartello  di  Colmollaro  nel  Contado  Gab- 
bino, fcrive  Dante  buona  parte  della  Com- 
media : e deferive  ancora-  in  un  Sonetto 
Colmollaro,  lodando  la  dottrina  deil’  olpi- 
te  Tuo,  e di  un  figliuolo  del  medefimo. 

VI.  Opere  di  MelTer  Bofone  illufiranti 
la  Commedia  di  Dante:  altre  fuc  Rime: 

A 4 oiTer- 
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ottervazioni  fopra  il  Capitolo  circa  la  Cro- 
ciata . 

**  Vili  Avvenimenti  di  Gubbio,  c d*  Ita- 
lia dopo  Tanno  1321.  in  cui  morì  Dante: 
venuta  in  Italia  di  Lodovico  Bavaro  : Mef- 
fer  Bofone  Vicario  di  quello  Imperatore 
nella  Città  di  Pila . 

Vili.  Digrettìone  circa  il  riftabilimento 
in  Roma  del  Senato  nel  1143.  Tue  vicen- 
de fino  al  1194. 

IX.  Altre  vicende  del  Senato  Romano 
dopo  il  1194.  Metter  Bofone  nel  1558  Se- 
natore di  Roma  ; tempo  probabile  detta 
Tua  morte  . 

? X.  Avvenimenti  di'  Gubbio  dopo  il 
1350.  figliuoli  di  Metter  Bofone , e loro  ge- 
tta : rittretta  ferie  di  tute*  i Cuoi  difenden- 
ti : diramazione  di  etti  in  molte  famiglie  : 
ed  efifteaza  loro  fino  al  prefence. 
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Cognome , Avoli , ed  Arme,  di  Mejfer  Bofone 

- »•-***  t » * • 

§.  I.  T 1 A mia  famiglia  ( avendo  quella 
I LJ''  prodotto  Mefler  Bofone . ) co- 
munemente fi  erede,  ch’ella  fi  a fiata  in 
vane  guife  denominata  in  quefia  Città  di 
Gubbio;  volendoli  detta  alle  fiate  de’  £o- 
foni  : alle  fiate  de*  Caffarclli  : c alle  fiate 
de’  Raffaelli..  Dall*  avere  fuccefiivamente 
fiorito  nella  medefima  cinque  ragguarde- 
voli foggetti  , che  il  nome  portarono  di 
Bofone  ; e dall’ufo  collante  delle,  nobili  fa- 
miglie Italiane  di  contradifiinguere  i Per* 
fonaggi  loro  coi  nomi  de*  padri  , e de-  . 
gli  Avoli,  è paruto  credibile,  che  la  fud- 
detta  famiglia  fi  denominalfe  dal  volgo  de 
i Bofoni . Ed  in  fatti  ella  è certifiìma  co- 
fa  , che  le  nobili  , e diftinte,  perfone  de  i 
balli  tempi  in  argomento  della  chiara  lo- 
ro , e cofpicua , qualità  erano  il  più  delle 
fiate  contradifiinte  da  i popolani  con  una 
lunga  ferie  de  i nomi  de  i loro  padri. 
Avoli , e bifavoli  ; dimanierachè  una  delle 
principali  origini  di  i cognomi  , li  quali 
prefen temente  adoperiamo , debbe  creder- 
li , fenz*  alcuna  dubbiezza  , quello  antico 
cofiume . Così  ( verbigrazia  ) denominan- 
doli Melfcr  Bofone  nel  linguaggio  Latino  , 
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in  cui  gli  atti  pubblici  nella  Italia  Tono 
flati  Tempre  dirteli  , e foglionfi  ancora  di- 
fendere comunemente  ; Bufo  Bufoni*  s 
cioè  a dire,  Bofone  figliuolo  di  Bufone  ; poi- 
ché tale  ancora  fu  il  nome  del^  fucr  geni* 
tore  j e chiamandoti  parimente  Bofone  Un * 
garo  un  Tuo  figliuolo-,  e Bofone  Benedetto 
un  figliuolo  di'  cortili , e Tuo  nipote:  quin- 
di appoco  appoco  poteva  introdurti  il  co- 
flume  di  chiamarti  de  i Bojòni  cotale  fa- 
miglia ,*  e così  ancora  fembra,  che  fia  fta-  ' 
to  nominato  Metter  a Bofone  nelle  Storie 
particolarmente  delle  Città  di  Pifa  , di  Vi* 
terbo , e di  Arezzo,  o?’  egli  fotìenoc  • oitcv 
cevoli,  e primari  Maertratii  Non  in  gui* 
(n  dittìmile  , giurta  il  chiariflàmo  Signore 
Mu  ratori  , la  rinomata  * famiglia  degli 
Orfini  prendetcc  quello  cognome  da  un  il* 
lurtre  perfonaggio  nella  medefimav  fiorito 
col  nome  di  Orfo  , la  cui  memoria  vollero 
fetnpre  confervare  i Tuoi  porteri  ; onde  fi 
ditTero  eglino  a bella  prima  i figliuoli  di 
Orfo , e pofcia  gli  Or  fini . Io  leggo  ancora 
.appretto  il  dotto  Claudio  di  Fleury  (3>,  che 
il  nome  di  figliuoli  prendevafi  apprejfo  gli 
antichi  in  vece  di  una  nazione  , ovvero  di 
una  certa  fpezi*  di  gente  ; ma  denotava 
più  fovea  temente  la  dipendenza  intiera  di 

un 

(0  Antiq.  Irai.  Tom.  1 1 1.  Difs. 

(ì)  Coft,  degl’  Ifdracl.  P.  u.  C.  i. 
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un  uomo  rendutofi  degno  di  (lima  per  le 
•virtù  Tue  ; onde  , ancorché  già  fotte  nu* 
merofittimo  il  popolo  eletto,  non  fi  tra* 
lafciava  di  efprimerlo  col  nome  di  figlino* 

'lt  d * Israele  , come  fe  ancora  non  • fotte  , 
che  una  famiglia  ; e dicevafi  parimente  i 
figliuoli  di  Edom  , i figliuoli  di  Moab  ; e 
pretto  r Greci  , i quali  vedefi  in  Omero 
che  prendevano  parimente  il  nome  del  pa- 
dre come  un  contrattegno  di  onore  , fono 
fiati  celebri  i figliuoli  di  Ercole  , di'  Iott3 
di  Eolo , di  AcheOy  ec.  e quefii  , egualmen- 
te che  gl*  Ifraeltti  , gli  Edomiti  , i Moabi • 
ti  y ettendofi  infinitamente  aumentato  il  lo. 
ro  numero  , non  folo  hanno  formato  mol- 
fittìmè  famiglie  , ma  hanno  ancora  cofti* 
tuito  col  progretto  dej  tempo  ragguardevo- 
li nazioni,  che  per  luogo  tempo  nop  ef- 
fendofi  tra  loro  confitte  conofcevano  ref- 
pettivamente  la  propria  origine,  e gloria- 
vanfi  di  confervare  la  denominazione  del 
loro  Autore.  Ad  un  limile  naturale  defi-  » 
derio  pottono  ancora  giufiamente  attribuir- 
li gli  altri  due  cognomi,  da  i.  quali  fi  è; 
creduto  , ettere  fiata  difiinta  la  mia  cafa  ; 
de  i C affaretti  , cioè  a dire, >e  de  i Rafi 
facili  .*  conciottiachè  annovero  io  tra  i miei 
antichi , e un  C affare  Ilo  , e un  Raffaello  r 
ed  ella  è cofa  innegabile  , che , fe  cofiu- 
mavano  i nobili  Italiani  de  i batti  tempi 

di  ; . 
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di  cootradiftinguerfi  da"i  popolani  con  u- 
na  lunga  ferie  de  i nomi  de  i Joro  mag- 
giori ; il  più  delle  fiate  poneva  termine  a 
quella  ferie  i!  nome  di  quello  , il  quale  fi 
fotte  fovra  gli  altri  del  cafato  fuo  mag- 
giormente diftintoo  cot^  deflettere , o con 
Je  armi  ; e la  memoria  di  cui  era  ella  più 
a.  cuore  di  confervarfi  alla  propria  agnazio- 
ne) e famiglia. 

§.  II.  Egli  è però  certo , a ben  riflettere 
Alla  cofa,che  la  famiglia  mia,  fino  dal  tem- 
po, nel  quale  incomincioflì  a diflinguere 
dalle  altre.. col  proprio  cognome,  è Ha»- 
ta  fempre,  ed  unicamente , chiamata  de  i 
Raffretti  . Ed  in  fatti  Bofòne  Vngaro  me» 
defimo  , che  in  alcuni  iftrumenti  del  Pro- 
tocollo di  Matteo  di  Chele  Notaio  Gub- 
bino» , de  i quali  in  appreso  farò  parola  , 
è chiamato  de*  C affaretti  * in  un  Breve,  o 
fi  a Lettera  flpoltolica  di  Papa  Martino  V. 
indirizzata  da  Còftanza  , Vii.  idus  Februa- 
rii  y Vontijìcatus  anno  primo , ad  Elifabet- 
ta  fua  vedova,  egli  è denominato  de*  Raf~ 
facili , ivi  leggendoli  Martinut  &c.  Dile - 
tic  in  Cb'rifto  fitte  Mobili  Multeri  Elifa» 
bete  relifle  quondam  Mobilie  viri.  Bufonis 
de  Raffaeli!  bus  Mi  lift  e Eugubini  lI>  ; e ha 
e(To  parimente  quello  cognome  in  iftru- 
mento  rogato  da.  Crcfcencino  di  Bartolo- 
> ..  i meo 

(0  IV.  ncll'App.  num.  it.  ' * 
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meo  di  Fofcolo  Notaio  di  Urbino  -adì  28/ 
di  Gennaio  del  1408.  {l)  ; in  altri  due  iftru* 
menti  rtipulati  in  Colmollaro  adì  28.  di  Ot- 
tobre del  141IJ  da  i Norai  Guhbini  Barto- 
lomeo di  Ser  Angelo  (,)  , e Giovanni  di 
Ser  Vanni  ; e nel  tefiamento  di  Paola 
figliuola  del  predetto  Bofione  Vngaro  rogato 
in  Gubbio  adì  26.  di  Giugno  del  146$.  da! 
Notaio  Ser  Celle  di  Ser  Baldo  <4> . Oltre  a 
ciò,  ne  i libri  delle  Riformazioni  di  quello 
Comune  di  Gubbio,  in  tute'  i luoghi,  nei 
quali  fi  ricordano  i miei  antichi  con  il  - Io-» 
ro  cognome , fono  Tempre  eglino  chiamati 
de  1 Rajftielli  : fi  da  quello  cognome  co* 
flantemerite  a Bufone  Vngaro  nella  Tua  Cro- 
naca Gubhina  da  Guarniero  di  Berno  SeJ 
gretario  del  Duca  Federigo  Ubaldini  di 
M once  tei  tiro  r c Franccfc 0 figliuolo  di  Bofo 
c.  -j  . v t.-.  : -•  V.  ne  ìt 

: i 1 •.  .•  ; * *j  Ci)  ; . j 

(0  Apprefso  Gianbat.  Buooavenr.  Della  Fam  Giordani 
, di  Urbino  MS.  nel  la  tiibl.  Albani  c.  3.  e 1 6-  ivi:  Nchi- 
Its  ...  Dornin*  /ignei  &c:  uxOr  nobili}  Vivi  Bufo- 
1 ‘ nis  Benedigli  rtcolendne  memorine  filii  bufoni*  de’ 
Raffacllibus. 

(a)  Exrac.in  vet.  perg.  pene*  me;  ibi  j Neiilit  Domiti* 
Elifabct  Vidi in  velici » Nobili}  Viri  Bufonis  Vngari 
de  Raffacllibus . 

(j)  In  Arch.  pubi.  Engub.  Protocoll.  Iohann.  Sed 
Vann.  pag.  lij.  verbi}  iifdcm.  '-  '•  • ;>  • 3 

(4)  In  Arch.  pubi.  Proc.  $cr  Celli  Ser  Baldi'&b  an.j 
*459*  *d  1466.  pag.  187.  ibi  ; Nobili}  Domi»* 
Paula  film  q.  Domini  Bufonis  Uoghari  de  Raphael* 
libus  di  ColmulUrie , 
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He  Benedetto , e nipote  eli  Bofone  Vttgaro  , 
et  innalzando  il  Tuo  (lemma  entro  il  fecolo 
XV.  nella  Cappella  nortra  gentilizia  in  S. 
Martino  de  i PP.  Predicatori  di  quella  Cit- 
tà , vi  fece  fotcoporre  io  marmo  I*  ifcriri-o- 
ne  : FR.ANCISCI  BOSONIS  DE  RA- 
PHAELLIBUS  INSIGNI*  ET  CAP-> 
FELLA  ; e in  varie  parti  eziandio  del  pa- 
lazzo di  Coimollaro  ( Cartello  porteduto  lun- 
go tempo  da  i miei  Antichi  ) leggefi  ("col- 
pita m travertino  una  limile  ifcrizione.  An- 
21  di  più  il  titolo  rtertb  di  ua  Sonetto  del 
{divinò  Dante  a Merter  Bofone  egli  è con- 
ceputo  in  quella  forma:  Dante,  a-..Mcjfer 
Bofone  de*  Raffaeli i da  Agobbtoi)  lo  che  fa 
vedere,  che  non  folamente  Bofone  Vngaroj 
tna  lo  fterto  Mejfer  Bofonc  di  lui  padre,  por- 
tava unicamente  querto  cognome  ; e perciò 
mef.jdmfato  Sonetto  diffe  benirtìmo  Dante 
di  erto  Merter  Bofonc  favellando  : 

Gavazzi  puire  el  primo  “RaphaeNo  . 

III.  Io  ctedò  adunque,  che  il  cognome 
Cajfarelli  dato  a Bofone  Vngaro  in  pochi 
ftrumenti  del  Protocollo  di  Matteo  di  Che- 
le (ia  evidente  abbaglio  del  'loro'  amanuen- 
se ; e debbafi  correggere  querto  errore  con 
gli  altri  moltirtìmi  (inceri  documenti , par- 
te dei  quali  ho  io  riportato  ; veggendofi  in 
tutti  quelli , Bofone  Vngaro  , e ciàfcun  al- 
tro mio  amico,  o non  .portare  cognome 
r'“  ‘ “ " ‘ ‘ '*  ,lV ..  ; al- 

V - • • * ' *'  • 
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alcuno*  ovvero  Jolamenre  diftingtieifi  coi 
cognome  Riijfaeilt ancora  jin  oggi  adope-» 
rato' dalla  mia  famìglia  . E tanto;  più ra-; 
gionevolmente  debbclì  fare  quella  correzio-^ 
ne  , quanto  che  1*  amanuenle  de  * fuddetti 
frumenti  di  Matteo  di  Chele  fr  vede  an* 
cora  avere  prefa  errore  nel  cognome  di  E"\ 
Ufubtt.tct  conforta  di  Bufone  Vnga rei»,  chia-* 
mandola  de  Rafa  (,)  : conciofiacfiè.  alla  fa*; 
miglia  unicamente  della  Serra  annoverata 
dalk> -iStaruto  secchio  tra  le  nobili*  e ma* 
goatiiie  famiglie  di  Gubbio,1*!  Ranuccio  fuofc 
padre  , e F rance fc bino  , e Brunamente,  fu oi; 
Avi,  fono:  appartenuti  ; ciò  chiaramente  ,ri:*» 
levandofi];dalo  medefimo  fiatino , io  cui.fi> 
ricordarne!  if}$8.  tra  i nobili  , e magnati 
Guelfi  , Dominijm  Brunamontem  ,de  Serra  K 
Uniformafi  a quello  mio  parere  il  dottiffi* 
mu  ! viverne  Vefcovp  . delle  Chiefe  di  Ofi- 
Hto,  e di  Cingoli,  Monfignore  Pompeo  Cora-; 
pagnoni,,.  if  quale  ha  voluto  'fommioifirar*i 
mi  eoo  Accedente  gentilezza  parecchie  no-f 

*•  • ' ■ --  ■ i * * » • ■ i ' . ’>  ; ; Zip  ' 


(1)  la  Arch.  pubi.  Pror.  Marth.  q.  Cliiel.  pag.  ir.'aa* 
no  Domini  1388.  die  24.  Otfobr.  ibi  Hobil't*  Doto. 
Z>.  Yiabetta  fli»\  & berti  mniverfalis  nobili s viri 

< Rasarti  , Domini',  Francifchini  Deyiini  Bruoaato%n 
Hf  de  Ralia  de  E ugubi*  &c  & nunc  uxor  nobilis  »r 
htii  Do»»  Bofonis  Ungiti  , Dora.  Bofonis  de  Caf- 
fi|rcHis  de  Eugttbio  (jpc, 

(2)  In  Arch.  feci*  Co  tu,  Bugub.  Voi.  pecud.  lib.l. 

xub.  11  v.  pag.  ai,r;  ‘ > 
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tizie  di  Metter  BoCone , che  illuttreranno 
oltremodo  quefto  mio  Trattato;  fcrivendo» 
mi  tra  le  altre  cofe  I*  erudito  Prelato,  eh' 
egli  variamente  trova  àeferitto  il  di  lui  co - 
gnome  : talora  Metter  Bufone  de*  Bufoni  ; 
talora  de*  Raffaeli  i : e talora  de*  Caffarclli  ; 
pia  forfè  quell*  ultimo  fard  un  errore  de*  co - 
ptfli  , che  polfono  aver  contrafatto  il  cogno- 
me di  Raffaellt . ■ •••«.'•  .1 

§.  IV.  Il  primo  de  i miei  antichi,  di  cui 
fi  ;abbia  • qualche  piccola  contezza  , egli  è 
Cajfarello  vivuto  probabilmente  nel  Secolo 
XII. 'tra  gli  altri  Nobili  di  quella  Città  di 
Gubbio;  ed  è nominato  cottiti,  come  pa-r 
dre*  di  un  Bofonc  , ne  i frammenta  di  una  * 
vecchia  Cronaca  Gubbina  diftéfa  nel  Seco 1 
Io  XIII-  da  Grittolino  di  Valeriaoo  dottò’ 
mio  concittadino  cettato  di  vivere  di  95J 
anni  nell’anno  1300.  c ricordata  con  mol- 
ta laude  dal  celebre  Antonio  Condoli  nel*; 
la  onorifica  Defcrizione  di  Gubbio-.,  la  quar 
ha  voluto  .egli  premettere  alle  fue  Note 
(opra  il  prefente  Statuto  di  quetta  mia  pa- 
‘ iria ..  Leggefi  adunque  in  cotale  Cronaca 
che  Bpfone  figliuolo  di  Cajfarello  Gubbina 
( nel  principio  probabilmente,  come  or*  o- 
ra  vedremo  , del  fecolo  XIII.  ) ricevette  , 

ed 

' - * • , . j t . • » . 

(1)  Lctr.  di  Monf.  Compag.  a Franccfco  Maria  Raf- 
faelii;  da  Ofimo  30.  Ottobre  -1744. 

(a)  Fragnicnt.  in  Aich.  Armano.  pag.  sera,  - ■--*  , 
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ed  albergò»  ift  Roma  un  Vefcovo  di  Gulfr 
bio , c fu  questi  per  avventura  Alberto , il 
quale  dal  Clero,  c Popolo  di  Gubbio  fu  e*» 
letto  a Vefcovo  di  quella  Cbiefa  giulla 
l’Abate  Ughelli  u),  nell’  anno,  1204,  ed  u- 
oitamente  eoa  gli  Ambafciatori  Gubbini 
dovevafi  portare  a Roma  per  ortenere  dal- 
la Santa  Sede  la  fua  conferma, e la  Vefco* 
vile  confecrazioue . 

Egli  è tanto  più  probabile , che  il  Vef- 
covo eletto  di  Gubbio,  ricevuto  , ed  alber- 
gato a Roma  colla  fua  comitiva  da  Bofone 
di  C affarci  lo  > fate*  egli  il  fuddetto  Alberto; 
quanto  che  nei  Frammenti  di  Griffolino  an- 
tecedenti a quello,,  in  cui  fi  ricorda  il  di» 
vifaco  Bofone , fì  ha  memoria  della;  guerra 
fatta  a’ Milanefi  dall’  Imperatore  Federigo 
Barbaroffa  w,  della  fua  fpedizione  nell*  A- 
fìa  , della  morte  incontratavi  nell’  anno 
1190.  non  luoge  dalla  Città  di  Tarlò  t3>;  di 
altra  fpedizione  fatta  in  Palellina  da  i Cro- 
cefegnati , fra  i quali  era  00  parecchi  nobi- 
li Gubbini  , fotto  gli  aufpici  di  Filippo 
Augulto  Re  di  Francia  , che  unitamente 
con  Riccardo  Re  d*  Inghilterra , un  anno 
dopo  la  morte  del  I*  Imperatore  Federigo, 
vale  a dire  nel  119*.  porioflì  nelPAfìa  per 

B ' fare  1 

(1)  Irai.  Sac.  T.  i.  col.  671.  c4't.  Vcnct.  1717(1 

(2)  GtifFol.  V-.lei.  Fram.  p«g.  xcu,  . ; 

fa}  14  Gtifiolia.  pag.  xeni. 
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fare  l’imprefa  di  Terra  Santa  Ora, 
dopo  narrati  , o per  meglio  dire,  dopo  ac* 
ccnnati  cotali  fatti,  ricorda  egli  Gnffblino 
P ambafcieria  fpedita  a Roma  da  i Gubbi- 
dì  per  ottenere  la  conferma, e la  confacra- 
zione,del  nuovo  loro  Vefcovo  (1)  ; e raccon- 
ta in  apprèso  la  venuta  in  efio  Gubbio  di 
Scremboskio  Nunzio,  o fu  Inviato  del  Re 
di  Sicilia  <3)  ; e I*  educazione  fatta  da  i Gub- 
bini  delli  raggua  devoli  Cartel  li  di  Pergola, 
e di  Cantiano' (4)  . Federigo  II.il  quale  io 
credo  , che  fi a il  Re  di  Sicilia  inviante  a 
Gubbio  Scremboskio  , incominciò  a regge- 
re da  fe  medefimo  i fuoi  fiati  nell’anno 
1209.  come  chiaramente  nota  negli  Annali 
d’ Italia- il  Sig.  Muratori,  onde  io  ho  trat- 
te I*  Epoche,  ed  alcune  particolarità  de*  fac- 
ti  or’ora  indicati  <f>  ; e nell’anno  1234.  o 
in  quel  torno,  Pergola  , e Cantiano,  loco* 
minciaronfi  a fabbricare  da  quefto  Comu- 
ne <E‘  quindi  chiaro  ( fe  io  malamente 
non  mi  appongo)  che  dopo  il  1191.  e pri- 
ma del  1209.  mandarono  in  Roma  i Gub- 
' bini-  la  predetta  ambaicieria  col  nuovo 
Eletto  y e fe  il  nóme  di  qnefio  ha  comin* 
3 - • eia» 

' ■ • / 

(1)  14.  Griffol.  pag.  xevit. 

(2)  ’d.  Griffjl.  pag  xcix. 

Ci)  Id.  G iffoì.  pag  cr. 

(4)  Id-  G pag.  c 1 v.  Se  evi. 

(5)  Maut*  Aon.  i'  Ital.  agli  anni  ir$o,  ii?t«c  i2o> 
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«lamento  dalla* Sillaba  ( A g. •'•  ) nella  guif^ 
che  fi  legge  nei  divifati  Frammenti  0),Gq- 
come  tra  i Vefcovi  Gubbini  di  cocal  temp 
po  non  fi  ha  memoria,  o notizia, di  alcu,- 
-no  AgilbertOy  Agilbrando , Agilulfo  ; cosi 
è d’ uopo  , che  nel  manofcricto  dei  Frana- 
menti di  Grififolino  fia  cor fo  qualche  erro- 
re del  Tuo  Co  pi  (la  nella  feconda  Lettera 
della  fuddetta  fillaba  A g ; perlochè , aven- 
doli riguardo  alle  circoftanze  dei  facci  aq- 
cennati , può  forfè  crederfi  oltremodo  pro- 
babile , che  il  Vefcovo  di  Gubbio  indica- 
to  da  Grififolino  , fia  egli  Alberto  eletto 
a Vefcovo  di  quella  Chiefa  nell’anno  1204. 
e nell’anno  feguente  pattato  a miglior  vi- 
ra . Fiorì  adunque  Bofotie  di  Caffarello  nel 
cadere  il  XII.  e nel  forgere  il  XIII.  feco- 
lo  , c furono  fuoi  fratelli  , Raffaello  , cd 
Onejlo  ; ettendo  ricordati  tutti  tre  dal  cele- 
bre Vincenzo  Armanni  Gentiluomo, e Sto* 
rico>:Gubbino,alla  cella  dell’Albero  genea- 
logico da  elfo  formato  della  mia  cafa,  eh*  è 
inferito  tra  le  Memorie  fue  manoferitte  del- 
le Famiglie  nobili  di  Gubbio.  Uomo  illu* 
Are  certamente, c di  molta  vaglia  farà  egli 
(lato  Raffaello  predetto  ; imperciocché  il 
nome  di  e(To  pafsò  io  cognome  de  i fuoi 
Polleri , li  quali  ciò  praticarono  ad  Jefero- 
pio  di  altre  nobili  cafe , che  pendettero 

B 2 ezian- 

. a 
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eziandio  la  denominazione  loro  dal  nomo 

di  alcuno  il luftre  Perfpnaggio  in  e(fe  cafo 
fiorito , la  cui  memoria  potette  tiare  incita* 
mento  alla  virtù  a*  Tuoi  difendenti, 

$ V Fig’iuolo  di  R affatilo  , e tritavo 
di  Metter  Bofone  egli  fu  Alberigo  genitore 
di  Guido;  avendoli  di  tuteaddue  una  cerca 
notizia  in  un  Sigillo  di  bronzo  , il  quale 
Offendo  (iato  diligentemente  conservato  da 
i miei  Antichi  > ho  io  creduto  di  fare  qui 
difegnare  , acciocché  ne  poffaoo  formare  gli 
Eruditi  quel  guidUMQ  > che  ilimcranaQ  più 
proprio. 
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Egli  è quello  uà  Sigillo  piuttoflo  grande* 
come  appunto  lo  praticavano  .le  pcrfone 
nobili  ne  i fecoli  XII  e XIII*  nell*  ultimo 
de  i quali  è certamente  vivuco  Guido, a cu! 
il  predetto  Sigillo  apparteneva  « Intorno  al* 
Io  flemma , eh*  è irapreflo  in  queflo  figillo, 
fi  leggono  le  lettere  S.  GflDO  ALBERI* 
CO,  cioè  a d re  Jigiltum  Gutdonts  Alberi r. 
toniti  c il  fuddctto  flemma  è formato  da 
Una  fcàcchtera  , eh*  è l’antica  , e prima  di» 
tifa)  e arme  gentilizia) del  mio  calato:  ar- 
me appunto  ferii  plice,  pura  , e piena,  co- 
me praticoli!  nel  cominciarli  ad  bfare  co- 
tal*  imprefe , alle  quali  , nella  guifa  , in  cui 
fi  adoperano  al  giorno  d’oggi,  come  ter. 
to  j è perpetuo  dtfitnitve  delle  hobtlt  Fami* 
giti , non  può  darli  in  Italia  , generalmen- 
te parlando,  maggiore  antichità  di  quella  » 
Che  fi  attribuita  ai  Cognomi:  invenzione 
l’un  l’altra  nell*  XI».  fecolo  incominciata, 
e ne  i fecoli  feguenti  appoco  appoco  diflfii- 
fa, e Aabilita  „ Les  meilleurs  critiques  ( ad 
5,  Gcuranoi  dotti  Benedettini  Scrittori  dello 
,,  flato  pfefente  della  Francia  ) font  convain* 
j,  cu$,  que  l’ ufage  de$  armerie*  n’a  com- 
„ mencé  que  dans  le  Xl.fiecle, oU  tour  au 
,,  plutot  vers  i*  fin  du  X en  AJIemagne* 
p,  l’oCcafìon  des  toroois;  d*  ou  il  palla  et» 
France  lors  dea  CroifadeS  ìufques  la  les 
m grand s Seigueurs,  memo  Ics  Souverains,  ne 

B l s’cno* 
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- » s’  etoient  defltngues  dans  les  armecs,qiiè 
. „ par  des  marques  symboliques,ou  par  dcr 
emblemes  & devifes,  qu*  ils  prenoient  a 
,,  leur  fantaifie,qu*  ils  quitto  ient  de  mcme,' 
yi  & qui  rarement  pafloienc  a leurs  enfans.1 
Y A quello  figlilo  di  Guido  dì  Alberigo  io 
ce  ho  aggiunto  un  altro  appartenuto  a per* 
fona  Ecclefiaftica  della  mia  ca fa,  il  cui  no* 
me,  per  effere  molto  confumato  detto  fe- 
condo figlilo  y non  può  legg&rfi  didimamen- 
te: ma  tanto  il  Signor  Marchefe  Scipione 
Maffei , quanto  il  Signor  Conte  Giufeppe 
Garampi;  uomini  P un  I*  altro  eruditiflìmi, 
ed  accurati  invefiigatori  della  venerabile  an- 
tichità ; avendolo  avuto  fotto  gli  occhi,1 
chiaramente  vi  hanno  letto  il  cognome 
Raffaelli  ; e al  dottiamo  Monfignore  Pom-  • 
peo  Compagnoni , cui  Io  trafmilì  nel  1746. 
parve  di  Scorgervi  certe  note  cronologiche, 
oome  un  1317.  (,)  ; Io  che  effe n do  , fareb- 
be probabilmente  appartenuto  quello  fe- 
condo figiflo  ad  un  fratello  di  Meffer  Bon 
fone  ; ed  in  effo  parimente  fi  vede  incifii 
una  femplice  fcaccbiera  . ’ 

* E qui  riaffumendo  la  interrotta  narrazione 
fopra  le  armi  , io  mi  veggo  obbligato  a di- 
re col  Signor  Muratori , e con  altri  dot- 
ti uomini , che  hanno  delle  medefime  eoa 

* ’ ' • la  <: 

(0  Lete,  di  Mo&f,  Compago*  da  Ofiao  Qiogao 

*74*.  * V ' 


*ì 

la  dovuta  critica  ragionato*  eflere  pura,. e 
pretta  favola  tutto  quello,  che  per  accrcr 
fcere  (lima,  ed  onorevolezza  ad  ilJuftri  ca- 
fe,fiafi  mai  narrato  diverfamente.,  da  qua«- 
to  io  ho  detto  di  fopra,  dall*  ignorante  vol- 
go, e da  i ciechi  adulatori.  i . 

La  fte(Ta  Reale  Cafa  di. Francia,  febhe* 
ne  Ha  la  più  amica  tra  le  prefenti  fami* 
glie  Sovrane  di  Europa  , non  prima  certa- 
mente del  fecolo  XII.  incominciò  ad  ufa- 
re  i celebri  Gigli  d*oro,  come  fua  Sparti* 
colare  ereditaria  imprefa  ; . checché  dicano 
in  contrario  parecchi  Scrittori  , i . qua  li  mai 
recheranno  documentò  alcuno  legittimò,  e 
genuino  comprovante  la' loro  proporzione. 
Ecco  la  (incera  Storia  dell*  acme  di  Francia 
diftefa  dal  chiariamo  P*  D rlGiovanni  Ma* 
billon,  il  quale  in  un  fua  Ragionamento  fo- 
fra  gli  antichi  fcpolchrrdei  Re  di.  Francia 
jubblicamente  lerto  in  Parigi  nella  Reale 
Accademia,  delle  Ifcrie’oni,  v c B^lle  Lette- 
re^ cosi  fi  efprime  Il  eft  conftaDt,que 
„ nos  Ro»s  a*  ont  point  eu  d*  armes  avant  le 
» XII.  fiecle;  que  Philippe  Augufle  eft  Ife 
,,  iremier  qui  s’  eft  fervi  d*  une  Fleur  de  lij 
„ (mie"  fluì  cont  re , fcj*!  de  .<cs  cha r t es  ? q ue 
„ louis  Vili.  & Saint  Louis  ont  fuivi  font 
» compie.  Que  dans  la  fuice  on  a misdans 

**  i »•>  J .♦  T » t (»} 

(i)  Meaon-  .dc  1’  Acad.  Rcydc  «Jet  Irdcripr,  T.  iti# 

edùi)Q,  d’  Hol.  ca  12,  pag.  403.  ,fci  ; 
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T ccu  des  arme*  de  Francese  Pleure  de  1»$ 

*„  fans  nombre;&  qu’enfin  elle's  onc  etè  re- 
3,  duites  a troisTous  le  Regne  de  Charles  VI. 
Vegganfi  «ib  Muratori  t,)  > e gli  Autori , eh' 
cfso  cica  , da  quei  ) che  desiderano  di  pene- 
trare più  a fondo  cotale  argomento,  e Co- 
pra l'  arme  di  Trancia  gli  eruditi  Benedet- 
tini,! quali  nello’  feorfo  anno  i 749-  1°  Sia- 
to prefente  di  quella  Monarchia  pubbli- 
carono .il  ' . ’ : 


* §.  VI.  La  continuazione  nella  famiglia 
mia  della  divifaca  imprefa  della  fetttebitra  , 
ella  è una  delie  prove  * che  Sìa  appartenu- 
tt>  il  primo  figilloìa  Guido  padre  di  Bofone 
Rettore,  come  or* ora  vedremo,  e Capita* 
oo  del  popolo:  di  Gubbio  ; »e  che  quello 
Guida  padre  di  Bojbne.  Rettore  di  Gubbio 
Ha  Guido  figliuolo  di  Alberigo , come  in 
detto  Sigillo  fi  enuncia:  imperciocché  nell* 
pietra  fepoicrale  collocata  nella  Cappelli 
del  nome  Saotiflìmo  di  Dio  ^ t già  di  J. 
Paolo,  in  S.  Martinq  di  quella  Città  appar- 
tenente ancori,  in  oggi  alla  mia  cafa  erti 
là  femplic€;ifcrraioae:  •>!  \ ' I : ,, 


.r  n ■>  h ■ t 


c Sepulcrum  D.  Mugoli  ni  D.  Bofonis  / 


».  i IVI  Ai  „i.  ) .’i/r-,  1 -,  ... 


t r.  \ I y ' 


’ \ ■/  . . 


: ì si  i :*u  *:  • » . s:-  ritrai  • 

• l * * Ì l,  X-f  / 

(i)  An'tiq.  Italicar»  -t3idraFt.  t iti.  £*  etat  de  t Frati- 
**:«e  a Par;- 1749*  Tom/  w Remar q,  Prelimi»  Ì<  *• 

W-  *<•  *1*3 1 Z-H  .ìx  - 
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evvi  ancora  incifa  la  Scacchiera;  t coiai* 
(lemma  adoperoflì  parimente  da  Francefco 
figliuolo  dì  Bofone  Benedetto , a cui  era  fra- 
tello il  fuddetco  XJgolino  , eflendo  nati  tut- 
taddue  da  Bofone  Ungaro , 

, Ella  però  fi  vede  alcuna  variazione  dalla 
antica  nell’arme  adoperata  da  Francefco; 
effendo  quefta  bipartita  da  una  lioea  tra- 
verfa  per  piano , forco  la  quale  fono  gli 
/cacchi  quadri  coditueori  il  primo  (lemma 
de  i Raffaelli , e fopra  è un  Aquila  /eden* 
te  con  le  ale  /piegate  , pezza  di  onore  al 
vecchio  (lemma  di  poi  aggiunta.  Quell’ ar- 
me di  France/co  di  Bo/one  Benedetta  fi  ve- 
de ancora  incifa  in  marmo  nel  lata  finì- 
(Irò  della  divifata  mia  Cappella  in  S.  Mar- 
tino fopra  la  inflizione  > la  quale  ho  ad- 
dietro riportata . Nella  fata  , ed  in  altri* 
luoghi  del  Palazzo,  e Caftello  di  Colmo!- 
Jaro  fituato  fopra  il  fiume  Saonda  lungo 
fei  miglia  in  circa  da  Gubbio , e apparte- 
nuto per  alcun  fpazio  di  tempo  ai  Raffaele 
li  % fi  vede  ancora  fcolpita  , e dipinta  in 
antica  maniera  l’Arme  delia  famiglia, che 
n’  ebbe  la  Sigaoria , confidente  nelle  pittu- 
re io  un  feudo  ripieno  di  fiacchi  quadri  f 
bianchi ;f  e raffi , e orlato  d’oro,  fovra  cui 
fiede  un  Aquila,  con  le  ale  /piegate  corona < 
itt  di  , aro  < Ella  fi  (vede  altresì  (colpita  in 
•mica  guifa  V impr$fa  mia  gentilizia  int  afj 
li- a v ^ w 
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rra  Cappella  mia  , eh*  è io  quella  Chiefa 
Cattedrale;  negli  flipiti  di  varie  porte  dei- 
1*  annetta  Canonica  ; e in  altri  moltiflìmi 
luoghi  è pubblici,  e di  privata  ragione  in 
quella  Città  di  Gubbio  della  mia  famiglia  . 
E qui  , per  rendere  alcuna  ragione  della 
variazione  dall*  antica  divifa  da  i Rajfaelliy 
la  quale  ‘variazione  fi  vede  nell*  arme  del 
fuddetto  Francefio  ; io  debbo  avvertire  , 
che  1*  àquila  adoperata  da  coftui  nel  Se- 
colo XV.  prefa  nel  XVI.  Secolo  per  fua 
particolare  im prefa  dal  Colonnello  della  fa- 
miglia ittabilicofi  in  Cingoli  in  detto  rem* 
po,  donde  io  provengo  ; e potta  fempre 
eziandio,  come  ornamento  dell’elmo,  da 
cui  lo  flemma  de  i Raffaelli  di  Gubbio  è 
formootato  ; ella  è una  pezza  di  onore  ag- 
giunta all’arme  antica  della  mia^cafa,o 
per  decorofo  privilegio  dell’Imperatore  Lo- 
dovico* V.  di  Baviera  a Metter  Bufone  fe- 
guitata  . Moltiflìme  veramenre  fono  le  fa- 
miglie, Che  in  atteftato  drlla  cortame  loro 
dipendenza  dalla  Chiefa-  Romana  , o per 
meglio  dire  dell’ettèr  elleno  Guelfe)  hanno 
aggiunto  le  Chiavi  pattare  in  croce*  di  ' S. 
Andrea  al  proprio  flemma;  fovra  la  quale 
materia  mi  cade  molto  ^n  acconcio  di  qui 
traferivere  il  giudiziofo  fentimento  dd  chia- 
liflimo  D1.  Vincenzio  Borghini  , 'che  Ulu- 
lando l’arme  delle  famiglie  Fiorentine 

cosi 
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?*  così  ragiona  „ Di  quefta  forte  ancora 
3,  ( cioè  a dire,  come  f foglie , trofii , e doni 
, militari  . ) Si  può  credere  quel  che  in  al- 
* 3,  cune  arme  fi  vede,  e pare,  che  porti  fcco 
la  fua  origine;  il  fegno  delle  chiavi  Papali 
„ col  Regno  fopra,o  fenza  , che  è molto 
5,  credibile  fieno  Cavalieri  fatti  dal  Sommo 
3,  Pontefice, e per  lo  piu  in  ambafeierie,  e 
,,  precipuamente  quando  mandano  nella  lor 
’ ,,  creazione  i Potentati  Criftiani  a renderli 
,,  cornea  Vicario  di  Crifto  1*  ubbidienza,  de* 
3,  quali  ne*  tempi  nofiri  affai  nè  abbiamo  ve- 
3,  duci  fare,  c di  qui  è agevol  cofa  entrafi'e 
3,  nell*  arme  de*  Poderi  di  M.  Giovanni  Ca- 
„ nigiani,e  in  alcune  de*Soderini.  Non  io 
3,  guifa  diftimile  a me  fembra  di  potere  ar- 
3,  gomentare,che  fia  andata  la  cofa,  qualor 
3,  raip  veggo, edere  (lata  aggiunta  un  Aqui* 
3,  la.  ad  alcun  arme,difiintivo  de  i Ghibclli? 

«/,e  fegno  per  avventura  della  Imperiale 
,,  protezione*  Giovanni  Vifconti  dall*  Anti- 
papa Niccolò  V.  odia  Pietro  da  Corbara 
tra  i fuoi  Cardinali  annoverato  nello  fci(» 
ma  di  Lodovico  Bavaro  aggiunfe  un  jfqui? 
la  all* arme  fua;  fe  pure  quella  dal  Ciac^ 
conio  giuftamence  fi  deferivo  (t>  neutrone 


- ufi*!** 
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(il  Borgkia.  Difc.  P.  il.  pag.  120.  ediz.  de’ Giunti . 

158$.  <(  • ~ ~ 'tA 

(1)  Alph.  Ciaceoa.  Vie.  fconcif.  Rom.ia  Ioana.  .1*1*, 

T.  pag.  * - 
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incora  gentilizia  del  Pontefice  Cferaenee  Itti 
che  dicono  delti  Scolari  di  Roma  , e fu  a f- 
funto  al  Soglio  Apoftolico  nell’ anno  1187, 
leggiamo  fovrapofta  un  Aqutla  alla  fcac • 
t btera  bianca  , e tojja  quale  appuoto  da 
M.  Bofòne  adoperoflì  (L’Imperatore  fud- 
detto  Lodovico  di  Baviera  * dal  quale  io 
pcnfo,  che  iiafi  aggiunta  V Aquila  all’arme 
antica  de  1 Raffaeli»  , cangiò  parimente  1* 
vecchia  imprefa  del  celebte  Caftruccio  An# 
telminelh  Duca  di  Lucca  * che  era  un  ca- 
ne bianco  in  rampo  azzurre;  e gli  diede 
Parme  degli  (cacchi  azzurri , e di  argento* 
amica  divifa  de  i Duchi  di  Baviera  > come 
dopo  il  Villani*  ed  alcun  altroj  narrali  del 
Coftanto  nella  Storia  fu*  Napolitaoa  w :e 
qui  tr  noti  * che  accordo!!»  quella  imprefa  a 
Caftruccio  dal  fuddeito  Imperatore  * «Hor- 
thè  per  inoltrargli  maggiore  affezionile  fa- 
sore, in  Una  grandiffìma  fetta  cfeollo  Duca 
di  Lucca;  nella  quale  Città  era  elio  flato 
dal  medefimo  Calduccio  ricevuto  cón  ap- 
parato reale  ; e gli  fece  ancora  privilegio 
^ molte  Terre  dell’antico  Vefcovato  di  \ 

Lami . Quindi  per  avventura  fi  potrebbe 
arguire*  che  nell*  atro  di  concedere;  il  no* 

SMDMto  Imperatore  Lodovico  V.  il  Vicaria* 

> . . ; . ( ' tO 

jft)  Ciaeeen.  V.  Foatif,  't . i#  pag«  fdm.  odi*-  le 

'*  Clcn.  m, 1.  . 

(t)  Lib.  v.  •' 
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to  Imperiale  d»  Pila  > come  rarrafi  da  Già* 
vanni  Villani  a Metter  Bofcnc , sii  conce* 
dette  ancora  di  aggiungere  un  Aquila  f an* 
cica  imprefa  dell*  Imperio  , e de  i Ghibelli- 
ni, all*  arme  fua  , per  mostrargli  maggiore 
affezione , e favore  ; ovvero  ciò  gli  conce? 
derte  nell*  atto  di  armario  Cavaliere;  fe  pu- 
re vogliamo  credere  , che  (ia  (late  decorato 
Metter  Bofone  da  effo  Prencipe  del  cingolo 
militare  nel  1318.  e non  parecchi  anni  pri- 
ma da  alcuna  delle  Repubbliche  Italiane  , 
ove  foftenne  rgli.  onorevoli  e primari  Ma*1 
giftrati.  Ed  egli  è coóÌ  chiaro,  che  adope» 
rava fi  \*  Aquila  io  cotali  tempi  da  i Ghi* 
bellini  per  loro  particolare  divifa  , e fi  pò* 
nevano  da  i Guelfi  I e Chiavi  nei  loro  (lem-* 
mi  ? che  il  Divino  Dante  fa  dire  primiera- 
mente a l*  Imperatore  Giuttiniano  enervi 
chi  V Aquila  si  appropria , e chi  ad  efla  fi 
oppone  e pofeia  » S.  Pietro,  non  effe- 
re  (tata  intenzione  fua  » c de*  Santi  Tuoi  im- 
mediati fucceffori  . • . che  le  Chiavi , che  ' 
gli  fur  concede,  diveoiffer  fegnacolo  in  Ve£ 
ìlio, che  contro  1 Battezzati  combattette 
In  cotale  maniera  fi  fono  eglino  formati 
lo  (lemma,  ed  il  cognome  gentilizio, della 
famiglia  di  M-  BoConf  da  Gubbio,  alla  ri- 
cerca delie  quali  (ofe  io  mj  foco  pollo  nel- 

tou 

1 . q 

(1)  Dant.  Para4.  Cani.  VI.  |l,  » 

{ji)  Patad  mit  45.  . 
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Io  (tendere  una  rlftretta  ferie  de*  Tuoi  An* 
tenaci,  tua  prima  di  cfporre  ia  comincia» 
zione  di  quella  ferie , mi  permetterete  ( u- 
maniflirao  Sig.  Lami  ) di  fare  brevemente 
alcuna  parola  fopra  il  politico  Reggimento 
di  quella  Città  di  Gubbio  nei  mezzani  tem- 
pi, nei  quali  e M.  Bofone , e gli  Antenati 
fuoi  qui  fono  Boriti  • 

c a p.  ni 

Reggimento  politico  della  Citta  di  Gubbio 
nei  mezzani  tempi  a tutto  tl  Secolo  XI JL 

g.  |.  \ Llora  che  unicamente  coIl’Efarca- 
l\  to,  e colla  Pentapoli,  nel  fecolo  . 
Vili,  fu  donato  Gubbio  alia  S.  Chiefa  Ro- 
mana dal  Pio,  e Vittoriofo  Pipino  Re  de* 
i Franchi  , ella  reggevafi  certamente  dal 
proprio  Duca  ; conciofiachè  tale  era  il  Ma- 
giftrato  , che  introdulfero  in  cadauna  Città 
"d’Italia  i Miniftri  dell*  Imperadore  Giufti- 
niano , dappoiché  dai  valorofi  Belifario , 
e Narfete,  fu  totalmente  eftinto  nella  me- 
’defima  il  Regno  dei  Goti . Io  non  fo  , nè 
^voglio  adeflo  ricercare,  fe  fotto  i primi  Im- 
peratori Francefi  ( eh*  erano  ancora  Patri- 
zi dei  Romani  ,<■  ed  Avvocati  dalla  Sede 
Apoftòlica  ; onde  reggevano  foventemente 
con  quello  titolo  il  dominio  temporale  del- 

• . « • Ia  j 
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la  Sanca  Chiefa  Romana  nella  guifa  ap*  ■ 
punto,  in  cui  dagli  Avvocati  e Difenforì 
delle  Cbiefe  particolari  per  concezione  , con- 
nivenza , e debolezza  , ancora  de  i Parto- 
rì delle  medefime  folevafi  praticare  ) io  non 
fo  ( diceva  ) nè  voglio  aderto  ricercare,  fé 
fotto  i primi  Itnperadori  Fraocefi  continuaf- 
fe  a reggere  un  Duca  quella  mia  Patria  , 
ovvero  altro  focolare  Magiftrato  col  titolo 
di  Conte, più  cortumato  da  quella  domina- 
trice Nazione.  Mi  fembra  per  altro  di  po- 
tere giurtamente  fo/pettare  , che  nella  de- 
cadenza del  Regno  d’Italia,  e dell’Impe- 
rio dei  Carolinghi  , il  Vefcovo  di  Gubbio 
eziandio  averte  ritrovato  il  modo  di  unire 
infieme  alla  dignità  fpiricuale  la  temporale, 
facendoli  concedere  dagl*  Imperatori  Avvo- 
cati dalla  Chiefà  Romana,  ed  Amminirtra- 
tori , conlìmile  titolo  del  temporale  di  lei 
dominio;  ovvero  dai  fovraoi  Pontefici  ( Ce 
pure  giungerono  alcuni  di  erti  a difporre  li- 
beramente in  cotali  tempi  dei  loro  (iati  ) 
il  politico  reggimento  di  quella  Città  , e 
delle  Terre  , Cartella  , e Villaggi  efiftenti 
nel  Tuo  Contado, e formanti  la  Parrocchia, 
Diocefi  della'  Tua  Chiefa,  in  qualità  pri- 
mieramente di  Conti  , e di  Gartaldi  refpet- 
tivamente  di  erte  Città  , e Terre  ( le  quali 
perciò  indirtintamente  chiamaronfi  Di»ceJÌ9 
c Gomitato  ) per  alcun  limitato  tempo,  c. 
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fufleguentetneate  , come  loro  perpetui  Feti* 
datari  , e beneficiari  Signori  . Ottennero 
incora  fomigiianci  giuri fdiziooi  fopra  aicu* 
he  Terre  del  Contado  di  Gubbio  gli  Aba- 
ti Benedettini  di  S Pietro  , ed  altri  Supe* 
riori  delle  Cafe  religiofe  efiftenti  in  detta 
Città  , e Tuo  Territorio , oltre  un  ragguar- 
devole numero  di  Nobili  Potenti  Secolari , 
ì quali  avevano  fabbricato»  ovvero  fi  erano 
Impadroniti , in  eflò  Territorio  di  Gubbio 
di  varie  Cartella  , Fortezze , Rocche , e Vil- 
laggi > aventi  ciafchedunt  il  proprio , e par- 
ticolare diftrerto,  o fia  Curia,  e Cortes 
nelle  quali  Cartella  i fuddetti  Nobili  , ed 
alcuni  eziandio  colli  titoli  di  Marchefi  , e 
di  Conti , efercitavano  uaa  quafi  aCfoluta 
Signoria  L*  Autore  della  feconda  Vita  di 
S.  Giovanni  dà  Lodi , illurtre  Vefcovo  di 
Gubbio  pattato  al  Cielo  nell*  anno  1106. 
dipinge  al  vivo  ( come  fcrive  nella  Vita  di 
quefto  Santo  all’ Ottervazione  XII.  il  mio 
doctiflìmo  Amico  D.  Mauro  Sani  Letto- 
re Camàldolefe , e Teologo  prefentemente 
di  Moufig.  D.  Ferdinando  Guiccioli  Mo- 
P2co  ancor  etto  Camaldolefe  , e Arcivefco- 
vo,  e Principe,  di  Ravenna)  lo  rtato  del- 
la Cbiefa  di  Gubbio,  quale  era  nel  tempo, 
che  S Giovanni  da  Lodi  la  prefe  a gover- 
nare. li  Territorio  di  Gubbio  era  per  la 
maggior  parte-  occupato  da’  vari  piccioli-  Si- 

gno- 
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fuori  t o più.  pretto  Tiranni , i quali  fog* 
gì  orna  odo  nelle  Cartella  , o ne*  luoghi  di 
loro  Signoria  , e tenendo  ordinariamente 
il  partito  degl*  Imperatori , fcifmatici  per 

10  più  , e nemici,  della  Cbiefa  Romana  y. 
per  niente  arevano  r autor  uà  deIJe  Leggi  , 
e non  pure  Coperchiavano , e rtraziavano  i 
loro  vaffalli,  ma  la  Città,  tutta  tenevano 
in  confusone,  e difocdinp.  Si  hanno  eer* 
tiflìmi  riCcon tri  ancora  di  ciò  nella  Vita  .di 
S-  Ubaldo,  che  rette  la  Chiefa  di  Gubbio 
non  più  , che  zi.  anni,  dopo  la  morte  di  S. 
Giovanni  da  Lodi,  e la  tenae  lungamente 
in  tempi  nientemeno  cahmitoG. 

• $,  II.  In  Cimile  feon  volgi  mento  dj  cofe 
incominciorti  egli  a formare  colla.  permif- 
fione  probabilmente  dei  proprio  Vcfcovo,. 

11  Comune  di  Gubbio  . XqmIì  Cocieti  ebj 
bero  principio  in  Italia  nei  decadenti  la  po* 
senza  regia  ; alla  quale  coCa  diedero  moti* 
vo  l*eftinzionc  della  famiglia  <fc  i Carolin- 
ghi  y la  difcordia  CulTcgucniemcnte  intro- 
dottaci tra  i principali  Baroni  Italiani,  a- 
fpiranti  alla  Cticcettione  del  loro  Imperio; 
e la  quaft  continua  rettdenza  dei;,  novelli 
CeCari  nella  Germania:  e nelle  grandittìme 
dittenfiooi  accadute;  ira  il  Sacerdozio,  e I* 
Imperio  oei  XL  e nel  XII  lecolo , Ci  ac- 
crebbero maggiormente  cotali  focictà  y f 
ficna  me  me  fi  ttabiliroQQ*  Fuf^no  quertf 
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formate  à bella  prima  dai  capi  delle  Fami- 
glie , o Nobili  , o Popolane  abitanti  nella 
Città:  ma  ficcome  dimoravano  i Nobili 
per  la  maggior  parte  io  quelle  picciole  Ter- 
re, e Càftella  , eh’ erano  da  'eflì  fignoreg- 
giate  \ così  il  più  delle  fiate  da  i foli  Popo- 
lani li  Comuni  fuddetti  fi  ftabilirono  . Ora 
quelli  Comuni  appena  cominciatoli  a for- 
mare , febbene  per  Io  più  dovettero  prefie- 
dere  al  reggimento  di  quelle  Terre,  ov’e- 
rano  (lati  insinuiti  , unitamente  con  quei 
Magittrati  , o Ecclefiattici  , o Secolari  , t 
quali  rendevano  ivi  di  prima  ragione,  e dal-’ 
1*  attenfo  dei  quali  la-  formazione  di  etti  Co*-, 
munì , elte  era  per  avventura  provenuta  ; 
nulladimeno  it più  delle  fiate  in  limile  gui-ì 
fa  diportaronfi  , che  non  folamente  gli  an* 
tìchi  Magittrati  dovettero  abbandonare  to- 
talmente ai  Direttori  di  cotali  nuove  Re* 
pubbliche  le  Città,  e Terre,  ove  le  meJ 
delime  Repubbliche  avevano  incominciato 
a ttabilirfi  ; ma  neppure  poterono  mante- 
nerli liberi  , e indipendenti  in  alcun  forte 
luogo  del  Territorio , ove  dalla  Città  fi  fof- 
fero  ricovriti . Conciofiachè  attùefattifi  i Co* 
munì  a lìgnoreggiare , e fempre  più  avidi 
di  accrefcere  , e dilatare,  la  giurifdizione  lo- 
ro, incominciarono  a prender  \*  armi , a 
formare  piccioli  «ferrici , e a porre  attedio 
* quei  forti  luoghi  del  Territorio  y ^Signor 
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*5  gli  Abitanti  dei}.quaff-*ici>favano,  ài 
doggettarfi  al  loro  dominio.  Frequentemen- 
te poi  accadendo  ai  Comuni  di  luperare,  e 
■di  vincere  cotali  luoghi  muniti , ne  obbli- 
gavano gli  abitatori  a trasferire  in  Città  il 
doro  domicilio  , diftruggendo  il  più  delle 
fiate  da*  fondamenti  le  prefe  Casella  , e a* 
'Signori  di  quelle  accordavano  alle  volte  per 
Comma  grazia  di  entrare  a parte  della  loro 
Repubblica  col  divenire  femplici  Cittadini 
■■della  Città  vincitrice  , e membra  dei  fuo 
Comune.  U fa  vano  ancora  fpelTe  volte  cora- 
li piccioli  Signori  per  liberare  fe  medcfimi 
-dalle  moleftie  di  alcuno  inquieto  Comune 
di  fotcomettere  ad  alcun  altro  di  quelli  di 
■maggiore  potenza  e fe  fteflì , e le  Caflella 
doro  ^ entrando  a parte  nella  fua  focietà  ; 
je  ritenevano  poi  con  leggiero  tributo,  co- 
me »n>  Feudo,  e Benefizio  del  Comune  da 
-«(fi  in  Protettore  fcielto , 1*  antica  loro  giu* 
rifdizione . Si  univa  in  lega  eziandio  per 
ifeambievoie  difefa  , o accrefcimenio, uno 
coll’ altro  Comune;  e i Sovrani  medefimi 
d*  Italia,  i quali  da  fimili  rivoluzioni  erano 
dimolco  vedati,  furono  eoftretti  pel  me- 
glio a confermare  coi  loro  Diplomi  cotali 
Società,  unitamente  contentandoli  di  edere 
in  una  tal  quale  forma  Signori,  e Prenci- 
pi  di  effe  nconofciuti . 

§■  III.  Effendofi  così  formati,  e ffabilkì 
* ‘j  C2  ^pic- 
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pienamente  quefiì  Comuni , dovettero'  egli- 
no neceffariaroente , c le  proprie  Leggi  ( la 
quali  diconfi  comunemente  Statuti  ) e i 
Cuftodi  loro  , e della  libertà  de»  Comune 
coftituirfi  . Quindi  nacquero  le  adunanze 
pubbliche  , o folenni , di  feelte  perfone  in 
alcuni  determinati , e propri  tempi,  farei* 
lauti  infieme,  e ftabiilenti  quelle  cofe,  che 
riguardano  il  buon  governo,  le  quali  adu* 
nanze  noi  diciamo  Configli  i e furono  quer 
fti  Configli  fino  dal  principio  generali  fi.* 
particolari , Erano,  e fono  compoilii  Coiài 
Jigli  particolari  delle  più  affennate  , e virfc 
tuofe  perfone  di  uo  Comune  uniteli  infi©-, 
'me'  per  confutare , ed  efaminare  colla  più 
fcrupolofa  fegretezza  gli  afiFari  di  maggiona 
momento  della  focietà  j e dalla  fede , cb® 
loro  fi  pretta  nel  comunicare  a*  medefinr* 
li  più  premurofi  affari , credendo  fidai  eorum 
( per  favellare  Latino  ) le  cofe  più  impor* 
tanti  della  Repubblica,  le  quali  erano  egli- 
«no  allora  obbligati  col  giuramento  a tene- 
re nafeofte  a chicchera  ; hanno  acquifiato 

* cotali  fee Iti , e fedeli  Comunifii  , il  nome 
di  Configlieri  di  Credenza  ; e Configlio  di 

'Credenza,  ovvero  Credenza  fcmpbcemen- 
-te,  I*  afTemblea  loro  è fiata  denominata.  Il 
Coniglio  poi , ove  le  cofe  maturate , e di- 
feufie  nella  Credenza  totalmente  fi  fiabili- 

* (cono  od  quale  rifiede  tutta  1*  autorità  , 

^ e la 
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6 fa  giurifilizione  del  Comune;  dall*  avere 
almeno  luogo  nel  medesimo  Conjìglio  tut- 
t?' i capi  delle  famiglie  un  Comune  codi* 
fi  dide,  e chiaraafi  tuttavia)  feb- 
bene  di  molto  rittretto,  Gonfiato  generale , 
tir  Magidrato  finalmente) eh’ era  il  Cudode 
delle  Leggi  ) e della  pubblica  libertà  ) di- 
morante di  continuo  in  luogo  pubblico)  e 
Vegliarne  all*  economico  , politico,  e mili* 
tare , regolamento  di  quelle  Terre,  ove  i* 
Comuni  erano  dabiliti , egli  fu  formato  a 
bella  prima  da  due,  o più  perfone,  le  qua» 
lì  per  i*  ordinario  in  ciaTchedun  mefe  e* 
draevanfi  a force  da  una  burfa  , ove  in  al» 
nettante  fchedole  defcricti  fi  confervavano 
k nomi  di  tutti  i Gonjiglteri  ; e fi  dicevano 
C onfohi  generalmente, 

- Erano  tratti  quedi  Confali  dai  diverfi  or* 
dirvi , e quartieri  della  Città  ; dimaniera» 
obè  ciafcun  ordine  , e ciafcun  quartiere 
aveva  egli  il  fiio  Magidrato>  Quindi  prò» 
vennero  la  eaolnplicità  di  cotali  primari 
ttfiziali  della  Repubblica  ; la  differenza  di 
loro  condizione,  le  gare,  cd  inimicizie, che 
nel  dccorfo  del  tempo  incominciarono  egli- 
no infiemo  a contrarre;  e la  ne.ee di tà  per 
eòofeguenza* eh* ebbero  i Comuni  Culla  fi», 
ne  del  XIL  e fui  cominciamene©  del  XIII. 
fecolo  t avendo  rifervata  ai  Confali  una. 
facciola  parte  delia  primiera  ajaminidraziq- 
•iO  C f nc> 
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tte , cd  in  algutìi1  luoghi  effendoli  accòrr 
totalmente  foppredó  queflo  ufizio , e cedi* 
mito  un  'nuovo  Magidrato  col  nome  dì 
Anziani  , o di  Priori  del  Popolo  ) di  chia»' 
mare  generalmente  al  politico  , e militari 
toro  governo  virruófi , e nobili  dranìer? 
Pcrfonaggi  , e confidare  a loro  un*  adoluta* 
«piena  Podejld  ancora  di  morte  (opra  tue-* 
ti  gli  abitatori  della  terra;  onde  acqu’fta* 
rono  ellì  il  nome  di  Podejld , e dice  vali 
ebe  andana  iin  Agnoria  , 'chiunque  a (imito 
importante  impiego  da  Comune  alcunoer* 
prefcelto.  Venivano  «letti  a quefta  dignità! 
uomini,  e per  la  loro  nobiltà , e- per  la  ri-! 
putazione  chiariflimi  , e foven ti  fiate  di  fatf 
miglie  ancora  fovrane:  e fé  non  'avevano: 
quefti  T onore  di  edere  dati  armati  Cava* 
lieti  dalle  Repubbliche,  che  avevano  fervi- 
to  , dopo  T amminifirazione  loro  lo  ricevei 
vano.  Ma  I*  autorità  del  Podeflà , (ebbene» 
ridrctta  a Tei  meli  , dopo  i quali  le  perfo** 
ne  feelte  a limile  Maedrato  dovevano  ren» 
dere  efacto  conto  ai  dedmatì  Sindacatori  dr 
loro  condotta  , incominciò  tuttavia  a fem-i 
brare  a moiri  eccedìva  ; e volendo  ancorai 
la  plebe  continuamente  diviia  dalla  nobiU< 
tà  una  rapprefentanza  pubblica  ,•  che  a guU 
fa  degli  antichi  Tribuni  Romani  la  Code* 
nede  ; principiodì  a creare 'il  , oì 

ira  Rettore  del  popolo, ora  draoiero>  ed  or*: 
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- Cittadino  , al  quale  Capitano  fu  attribuita 
.Una  porzione  dell’ autorità  del  Podefid  pel 
medefimo  tempo  di  fei  meli,  ed  aveva  an- 
rcora  elfo  il  proprio  Palazzo,  e la  Famiglia 
armata.  <2ueft°  fecondo  Magiftrato  fofte- 
nuto , e difefo  dalla  plebe  , eflendofi  prin- 
cipiato  ad  ambire  dai  capi  delle  fazioni , le 
quali  ne*  tempi  mezzani  oltremodo  velaro- 
no I*  Italia,  e cadauna  fua  Terra  , ritrova- 
rono quelli  la  maniera  di  confeguirJo  ; e 
quindi  pofero  foffopra  coll*  aura  popolare 
tutto  il  Comune,  non  (blamente per  avere 
nel  medefimo  la  maggioranza;  ma  per  at- 
.traere  ancora  a fe  tlefli  intieramente  tutte 
le  cofe, rendendoli  aflToIuti  , e difpotici  ti- 
ranni delle  refpettive  loro  patrie.  Di  qui 
nacquero,  ed  ebbero  principio, in  Italia  tan- 
ti piccioli  Signori  , i quali  fotto  nome  pri- 
mieramente di  Difenfori  , e Capi  del  Popo- 
-lo  , e del  Comune  ; di  Vicari  fufleguente- 
mente  , o Ponti  fidi  , o Imperiali  ; di  poi  di 
Conti , Marcbefi,  e Ducbi,  fignoreggiarono , 
ed  oppreffero,  ancora  i noflri  Comuni,  la- 
nciando appena  loro  , ed  a*  Confali , A tizi  a r- 
: ni , o Priori , che  n*  erano  alla  teda  , il  re- 
-golamento  di  non  molte  cofe  economiche: 
dimanierachè  quali  tutte  le  Città  d’Italia 
li  viddero  alla  fine  obbligate  di  riconofce* 
fre,  e di  acclamare) in  loro  legittimi  Sovra* 
.si  cotali  tiranni  ; ovvero  fcuotcndo  elleno 
~ C 4 il 
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li!  coftoro  giogo  furono  neteffariafnente  tt • 
ilrttte  a pienamente  foggettarfi  ad  aicua 
ferie , e rifpettevolc  Prcncipe  , il  quale  eoo* 
tro  il  difcacciaro  tiranno  le  folienefle , e 
faceffe  loro  godere  quel  pacifico  , e queco 
vivere*  che  per  la  picciohzza  di  loro  forze* 
e per  le  perfonali  continue  ammofuà  dei 
loro  Cittadini  * erano  elle  da  fé  medefime 
totalmente  incapaci  a procacciarti  * e man* 

tenerli . 

§.  IV.  Quella  ragguardevole  rivoluzione 
di  cofe  * che  io  ho  tratta  dalle  antichità 
:de*  mezzani  tempi  d*  Italia  * così  dottamen- 
te illufirate  dal  celebre  Muratori , e da  i 
Novellilìi  , e Giornalai  Fiorentini  le  epe* 
re  lue  riferenti  , alla  quale  > dopo  il  deca* 

• dimento  dell’  Imperio  dei  Carolioghi  * fu» 

• fono  quati  foggette  le  Città  tutte  d’  Italia*  I 
agitò  ancora  oltremodo,  e pofe  più  volte 
folTopra,  la  Città  di  Gubbio.  Non  mi  è no- 

. to  > quando  veramente  incominciane  quella 
Città  a fcuotere  il  giogo  degli  ordinari  fuei 

• Magitirati  * e a prendere  forma  di  Repub- 
blica : egli  è però  certo  * die  De  i tempi  I 
di  S Giovanni  da  Lodi  Sanriflìmo  Vefcovo 

di  Gubbio  nel  forgere  il  XIL  lecolo  Mar- 
chiotte t y Comitcfytir  milite?  ih  arcibut  t & 
Cafltllulir , Cafaltbut  commorautes  , & 
fub  Romana  Repnbltca  militahter  , pedagut  t 
-#•  tributa  a minori  bu/  ektie  batti  Jfbt  dari9 
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■ & Vefttgali*  fibi  Paddi , <£•  MÌtà  firvitfé 
Jibi  fitti . Tanto  legg'amo  dell*  Autore  del* 
. Ja  Vita  di  S.  Giovanni  da  Lodi,  della  qua* 
le  il  P Abate  D.  Collantino  Gaetani  ri* 
porta  alcune  particelle  nel  principio  del  fe- 
condo Tornò  dell*  Opere  di  S-  Pietro  De- 
intano;  e lì  hanno  ancora  di  ciò  innegabili 
indizi  nella  Vita  di  S.  Ubaldo,  che  foto  j. 
anni  dopo  di  eflefe  pattato  al  Cielo  S Gio- 
vanni da  Lodi  amminidrò  lungamente  la 
Vcfcovile  Chiefa  Gubbina  * Somma  eoo 
-fufione  eziandio  nelle  cofedi  Gubbio,  egli 
fembra,  che  rieonofea  il  fuddetto  S<  Pier 
-Damiano  ce  (fato  di  vivere  dell*  armo  1073. 
x di  cU<  fu  difcepolo  S Giovanni  da  Lodi  ; 
ana  in  quale  parre  d*  Italia  don  era'  la 
confusone  tù  limili  difaftrofi  tempi?  Per 
dare  appunto  qualche  fedo, ed  arrecare  un 
opportuno  rimedio  ai  difordini  di  Gubbio* 
egli  è d*  uopo , che  vi  dimoratte  nei  cadere 
dell*  XI  e nel  forgere  del  XII.  fecolo, Ciò- 
Vanni  Legato  della  Santa  Sede»  uomo  re- 
werendittimo,  e per  ogni  conto  ragguarder 
voli(Iìmo>il  quale  pregò  S.  Giovanni  da  Lo- 
di , Priore  alh  ra  degli  Avellaniti,  a volerci 
venire  a Gubbio  per  trattare  inlìeme  , e di 
accordo,  la  elezione  del  Vefcovo;  Io  aftriiy 
fc  fiaalmcnu;  a prender  la  cura  , di  quettf 
• - • Chic- 

(1)  Ap.  Bollanti.  a&.  SS.  Menf.  Mail  T.  Ili*  pa*. 
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ChicTà  , -tutto  thè  contro  Tua  Voglia, in  vi* 
-no  opponendo  , e refiltendo  ; fu  fuccelTofe 
*fuo  nel  ‘ Vefcovado  Gubbino  , ed  obbligò, 
*e(fendo  riverirò  di  ambedue  le  dignità , un 
«Monaco  anonimo  del  Moniftero  di  S.  Cro- 
*ce  dell’Avellana  a fcrivere  la  vita  di  etto 
Santo  Pallore,  dalla  quale  vita  pubblicata, 
-td  iIJuftrata  dal  chiarilfimo  P.  Sarti,  fi  trag- 
gono cotali  notizie.  Ora  appunto  in  fimi! 
tempo  dal  dottiamo  Padre  della  Storia  I. 
taliana  dei  baffi  fecoli  fi  riferifce  Io  (labili- 
mento  dei  Confoli  , e di  altri  Minifiri  del- 
la ginfiizia  , della  guerra  , e della  economia 
in  Milano,'  Genova,  Pila , e in  altre  mol- 
tilfime  Città  di  Lombardia  , di  Tofcana,  c 
delle  altre  parti  d’ Ital  ia;  e crede  egli , che 
fu  i principi  avellerò  i Vefcovi  gran  parte 
nelle  rivoluzioni  di  cotali  Città,  e molto 
di  autorità  per  regolare  le  faccende  Io 
non  faprei  , fe  a quello  Giovanni , il  qua** 
le  elfendo  Legato  della  S.  Sede  , e di  Pa- 
■j>a  Pafquale  IL  fu  eletto  nel  1107.  a Vefi* 
covo  di  Gubbio,  debba  riferirG  il  principio 
della  temporale  giurifdizione  dei  Vefcovi 
in  quella  Città  , o Io  fiabilimerato  nella 
tnedefima  del  Confolato  : fo  per  altro  di 
certo,  non  fulfillere  quanto  ficrive  1*  An* 
fnanni  nel  fuo  compendio- della  Storia  di 

Gub- 
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Gubbio  ;àl  «elette  Canio  Carfari  *> , cioè  a 
dire,  che  dopo  Carlo  .Magno  fi  reggette 
colle  proprie  Leggi  ?»  guifa  di  Repubblica 
fino  alttantJCfc  di  C.  917/in  cui  fu  disfatta 
dagli  Ungarij  e che  rifabbricata , e profpe? 
èamente  crefcendo  fino  ai  tempi  di  Ot* 
ione,  il  grande  , ella  variatte  forma  di'  go? 
verno  eleggendoli  il  Potellà  ; come,  disfate 
lò  Berengario , fu  concetto  da  quello  Pren* 
cipe  alle  Città  d’ Italia  ; Ed  in  fatti  fi  db* 
Aruggono  quafi  totalmente  quelle  propoli- 
Erbai  dell*  Armanni  , da  quanto  egli  mede* 
fimo  fulleguentemente  fcrive  circa  la  crea» 
liane  dei  Confoli , dal  quale  Magillrato* 
come  è noto  a chicchettia , quello  del  t.Po? 
dejlà  fu  nell'Italia  preceduto . Si  creavano 
prima  ( egli  fcrive  ) ogn*  anno  due  Confot 
li  per  conservare  la  Città  io  pacifico  ft®* 
io;  e .dall* arbitrio  loro  dipendevano  gli  af- 
fari della  Repubblica  . Ne*. tempi  di  Fede» 
rico  Barbaroffa  ( fu  quelto  Imperatore  dal 
IÌ52.  al  11901  ) fe  ne  aggiungeffero  alrfi 
dUey  ogn*  uno  dei  quali  prendeva!!  dai  quatr 
tro  quartieri  fuoi  ; ed  erano  tutti  nobili} 
ma  volendo  il  popolo  aver  parte,  nel  gover- 
no, fe  ne  elette  co  altri  quattro  popolani ^ 
ed  .il  prima  Confalo  > perchè  meUe  occafiotù 
portava  ii  Gonfalone  , 0 Bandiera  pubblica fc 
eiriamolE  Gonfaloni  era  di  Giuttizià  . 'L*  ufir 
0-1. X.  1 . • 2 „ . ■jS  «2À0  1 
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tio  loro  fi  ri  du  fife  prrnftt  s feimèfi  ; poi  à 
quattro  ; e finalmente  a due  * Egli  è dun* 
que  probabile,  thè  nei  principi  del'  XIL 
fecòlo  Giovanni  Legato  della  S.  Sede  io* 
troducefle  in  Gubbio  il  Confidato)  dal  qua* 
fc  Maeftrato,con  molta  dipendenza  del  Pefi 
tovt  ^ a m minili  rodi  a beila  prima  la  barn» 
•bina  Repubblica.-  ' * 

'r  §.  V.  Era  in  quei  tempi  cltremodo  Vef«> 
•fato  1*  antico  Territorio  Gubbino  dalle  pre* 
potenze  di  quei  Signori,  i quali  fi  erano 
impadroniti  della  maggior  parte  delle  Caa 
ftella  f e Rocche,  nel  medesimo  efiftenti  ; * 
quelli  piccioli  sfrenati  tiranni  tenevano  am* 
cora  foififopra  la  Città  colle  loro  feorrerie* 
Dovettero  perciò  penfare  neceflariamente 
t Rettori  di  Gubbio  a porre  loro  qualche 
•freno ; onde  armato  il  popolo,  lo  conduf* 
fero  a far  guerra  alle  divifatè  terre  ; alca* 
©e  he  diftniffero  ; ed  alcune  àltre , dopo 
kverle  pienamente  fottompHe  al  Comune 
Gabbino , giudicarono  eflere  cofa  più  utile 
rii  confervarle . Sono  appunto  di 'quefie  le 
Càfiella  del- Monte  di  Giuliano;  di  Galgat 
di*  Vaidl  Marcela  ; di  Algaoio,  o fi» 
Agnianio  ; e di  Agella:  le  quali  Cartella* 
(t  toro  Corti,  o Dirtrctii  conferma  fon  fi  ata 
JaChiefadtS-  Mariano,  d fi  a ài  Vefco* 
vado  di  Gubbio,  ammmiftrato  io  quei  teuii 
pi  dal  celebre  S.  Ubaldo, da  PP.  Celerino 
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fecondo  con  fui  Bolla  dati  nel  Lacerano 
XIV.  Kalendas  Hovembrir , Ind.  VII.  anni 
incarnatiomr  Dominici*  IJ4$-  D.  Celerini 
VP.  anno  L W Notizia  pelò  più  chiara 
delia  manièra  , colla  quale  reggerà  fi  Gub* 
bio  nei  fecole  XII-  noi  abbiamo  io  un  Dir 
ploma  fpedicQ  a favore  di  quella  Città  dal*- 
ì*  Imperatore  Federico  Barbaroffa,e  dar$ 
in  Lodi.s  Sex to  tdus  Novembri 4 anno  Da? 
miniate  Incamationit  MC-LX.Hl.  Ind.  XII. 
Imperante  Vernino  Federico  Romanorum  ìm? 
pera t orf  invttfijjìmo  anno  Regni  eiuf  XI t 
Jmpcrti  fitto  ,/X.  Ivi  leggiamo,  ebe  Bo 
oatto  Vefcbvo  eletto  di  Gubbio  j Bencder? 
io  Priore  ideila  Chiefa  maggiore  ; Qftredp 
Abbate*  del;  Moniftero  di  S.  Pietro  di  fe$# 
Città  i Rinaldo  di  (Jgooe  di  Pietro  Con? 
folo  Gubbino  ; e Ugone  di  Ranuccio  per 
gli  altri  Confoli  , cioè  Albertino  , e Rinab 
do  della  Serra  , e Rinaldo  delPQoefto,  per 
.tutta  U Città, e per  jVumverfo  popolo  con- 
vennero con  Rinaldo  Arcivescovo  eletto  di 
Colonia, e Arcicancellicre  d*  Italia  , in  *prtìr 
fenza  di  Ottone  Conte  Palatino  maggiore 
„ Vittilinsbah  ; di  Burcardo  Burgravio  di 
Magdeburgo;  di  Arnaldo  Barbavaria  , Po* 
delìà  dei  Piacentini*  e di  altri  molciflìmi, 
che  la  Città  di  Gubbio,  c gli  uomini  abb 
I . . ■<:•..*  \ . tan- 

(0  V,  U glieli.  Ita!  S.>et.  T«  l«  in  Ep.  Eug.  ».  34* 
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fanti  nella  fliedefìma  Città  >'  £'•  fne  perti* 
fcréhze  colle  porteflìonì  , Chiefe,  e tenute •> 
le  quali  hannb'  eglino  prefentemente  ,'  ov- 
vero acquifteranno  per  1*  avvenire  in  guifà 
legittima  ; cioè  h Canonica  di  S.  Mariano-, 
« il  Vefcovato  ; 41  Moniftero-di  S,  Pietro  , 
t il  Moniftero  di  S.  Donato  \ « quelle  per> 
linenze  fpettanti  al  ^VefcovatO,  e Chiefe 
predetti,  vale  a dire:  Monte  del -Vefcovo; 
Agnano;  Monte  Rarìaldo;  Monte  Lugliav 
no:  Mootecelli ; S.  Vittorino;  Monte  Fre- 
galo ; là  Torre;  Colle  palombo;  Glomifr 
io  ; Monte  S.  Maria;  Clefi,  Pctroio , la 
'Sclizia;  Colie  Cafalejmon  debbano  rifpon- 
; 'dere , Ce  non  legittimamente  4n  qualfilia 
èofa  a verun  Duca  , o Marchefe \ o ad  al- 
cun * altra  o grande  o picciola  perfona  ; è 
, che 'neppure  rifpondanb  la  Città,  efCaflel- 
la  fuddette  a chicCheflìa  circa  il  frodo , c 
le  collette  , fuori  che  all*  Imperadore  ; e al 
Nunzio  fuo  generale  , il  quale  abbia  fopra 
di  ciò  la  neceflaria  giurifdizione  :>  Li  Con» 
foli  parimente,  i quali  fono  in  Gubbio  , e 
vi  faranno  in  apprdTò  , debbano  ammini- 
itrare  giurtizia  in  ella  Città,  diftretto  fuò, 
e Cartella  fuddette,  fe  piacerà  al  Vefcovo, 
e a*  Superiori , e Prelati,  delle  nominate 
Chiefe.  E non  potendo  ciò  fare,"  richieg- 
gano  erti  Confoli  l'aiuto  del  Nunzio  Im- 
periale , e adempiano  unicamente  a quello 
.t  «■  . ..  . s'  •»  <<i-  • ‘‘  wi  . do*  ì 
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dovere:  affidano  ailcora  fedelmente  quello 
Nunzio  a raccogliere  il  fodro  Imperiale,  © 
nel  Concado  Gubbiao  , e fuori  , quando 
fìano  di  ciò  richiedi . Debbano  poi  pagare 
annualmente  perla  feda  di  S.  Martino, in 
S.  Miniato , o in  alerò  luogo  della  Tofca- 
oa  ad  edi  preferitto,  feffanca  libbre  di  de* 
nari  di  Lucca  , o di  Pifa  , eccettuato  I*  an- 
no, in  cui  piacerà  all*  Imperatore  di  rifeuo? 
tere  da  tutta  Italia  , e per  confequenza  an- 
cora dai  Gtìbbini,il  fodro  Imperiale.  Sin© 
dal  1156.  erano  incominciate  in  Italia  gra- 
vidime  difeordie  tra  il  Sacerdozio,'  e 1*  Im- 
perio, a cagione  di  una  Lettera  troppo  libe- 
ramente  fcritta  da  Papa  Adriano  IV.  allf 
Imperatore  Federico  ; ed  erano*  qnede 
difeordie  talmente  crefciute  dopo  la  morte 
del  luddetto  Papa  , che  al  fucceffore  fuo 
AlelTandro  IILoppofe  I*  Imperatore  il  Car- 
dinale Ottaviano  di  S.  Cecilia  , che  fattoli 
Antipapa  nel  1159.  aflunfe  il  nome  di  Vie* 
tore  III.  Quindi  nacquero  afpre  guerre  tra 
AlelTandro,  e Federico;  e i Popoli  d’Ita- 
lia approfittandoli  di  cotali  difordini , ifta* 
bilirono,  e fortificarono  maggiormente  i 
loro  Comuni . Ora  chcccheflìa  di  ciò  ; dal  x 
Diploma  conceduto  a*  Gubbini  dall’Impe* 
radore  Federico  nel  1163.  chiaramente  ap- 
parile , eh’  era  allora  appoggiato  il  totale 

ì . A „ gO-  » 
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gove roo  della  Città  di  Gubbio  , fuo  di» 
firctto,e  Cartella,  al  Vefcovo;  ai  Priori 
delia  Cattedrale;  agli  Abbati  dei  Mo<»afte* 
fi  di  S,  Pietro , e di  S.  Donato;  e a quat* 
fro  Confoli  ; due  nobili  per  avveorura  , e 
due  popolani  ; i quali  Confoli  a piacimene 
to  del  Vefeovo,  e degli  altri  Prelati,  che 
ricordai , dovevano  efercitare  la  giurtizia  * 
Riporta  1*  Ughelli  (,)  un  Diploma  di  Alcrt» 
fandro  III.  dato  in  Tufcolo,  o fia  Frafca* 
fri,  Ttrtio  Knlendnr  Hovembns , Ind.  fK 
Incarnai  ioni;  Domimene  Anno  1170.  e di'» 
fretto  a Benedetto  Prevofto , e a*  fuoi  fra- 
telli della  Chiefa  di  S.  Mariano.  Ivi  fi  con 
fermano  I beni  di  efla  Chiefa  , eh*  è la 
Cattedrale  dt  Gubbio, e alle  Cartella  enun- 
ciate nella  Bolla  di  Celeftino  II.  fi  aggtutu 
gono  , la  porzione,  che  hanno  il  divifato 
Proportele  li  fuoi  fratelli,  nel  Cartello  di 
Cadigliene;  altra  porzione  nel  Cartello  di 
Careltelld  ; la  terza  parte  del  Poggio  Glo- 
diano;  e il  Cartello  del  Monte  di  AnaldO| 
o Ranaldo, cella  fua  corte  . Lucio  III.  cziaa* 
dio  coti  Bolla  data  nel  Larerano  , dtc  quar* 
la  ìnnunrii , Ind.  XV.  Ine  nrnnt  toni  t Domi * 
« tiene } anno  11 81,  confermò  t Berardo  Prio* 
re,  c a'  Canonici  di  S.  Mariano, le  libertà  , 
*■  e im- 

• ’ 1*  ' : -‘w  • - I - ; 

(ivTd  In».  Eug.  0,  3(S.  E*t  orig.  ìa  Arch.  Cath. 
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e.  immunità,  le  quaii  Bonatto  VefcovoGub*^ 
bino  a elTa  Chiefa  concedette  (l* . 

$ VI.  Io  nefluno  però  di  quelli  Diplo- 
mi Pontifìci  fi  leggono  cole  riguardanti  il 
governo  temporale  di  Gubbio:  fumo  ben- 
sì informati  di  varie  novità  Copra  ili  ciò  da  • 
un  Diploma  dello  Imperatore  Arrigo  VL 
dato  innanzi  a Napoli,  HottJS  ìuntt 
anno  1 1 9 1 . Ind . nona.  Regnante  Damino 
Henric»  Sexto  Romanorum  Imperatore  invi- , 
£ ìijjimo  , anno  Regni  einf  22,.  Imperit  pri- 
llo Quivi  notifica  quello  Celare,  che 
affolvendo  i Gubbini  dal  bando  Impeci 
riale , rimette  loro,  e perdona,  finceramen* 
te  tutte  le  off.  fe,  che  avevano  efiì  fatte  al" 
fuddetto  Preocipc,  ed  a*  fuoi  Nunzi,  e no- 
minatamente il  difiruggimento  delle  Roc- 
che del  Monte  Gabbino  fitto  da  efiì  Cit- 
tadini, e le  cofe  dai  tnedefimi  prefe  in  det- 
te Rocche  ; e concede  ad  efiì  totalmente 
il  Monte  fuddetto,  pollo  (opra  la  Città  con 
tutte  le  fue  pertinenze , acciocché  pollane 
fabbricarvi  una  Città  nuova,  la  quale  fia 
loro  lecito  di  .coflituire , e di  riformare,  a 
pieno  loro  arbitrio.  Ad  intercefiìone  anco- 
ra di  Corrado  Duca  di  Spole* i , c ad  ifian- 
za  di  Valfreduzip  di  Martolo  Confolo  Gub-, 
bino,  e di  Adeìardo  Giudice  Imperiale, 

■ • D , • * con-  v 
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conferma  ad  elfi  il  polTeffodi  tutte  fè  Fo- 
ro terre  in  qualGvoglia  Iitfogo  Geno  quefte J 
collocate.  Accorda  parimente  alla  Città  di 
Gubbio,  che  non  Ga  temuta  a nfpondere, 
fe  non  in  guifa  legittima, a chicchetfìa,  feb-  ì 
bene  Duca  , o Marchefe  , fopra  il  Vefco-*' 
vado,  la  Canonica  di  S.  Mariano,  li  Mo-’ 
nalteri  di  S.  Pietro  , S.  Donato  , S.  Bene- 
détto , S Angelo  di  ClaflTerna  , S.  Verecon- 
do , e S.  Angelo  di  Affittino;  e fopra  •Jc'- 
Chiefe  , póITcìfioni  , Cartella,  ed  altre- per-* 
tinenze  del  Vefcovado  , Chiefe , e Mona-0 
iteri  predetti  J cioè  a dire  Monte  Vefcovor 
Ana:  Agnano  : Monte  Ranaldo  ; Monte 
Lugliano  : Montecelli  : Monte  Vettorino  : 
Monte  Fregario:  la  Torre:  Colle  Palom-’ 
bo  : Glomifcio:  Monte  S.  Maria  : Clifcei" 
Petroio  : la  Sdeza  : Colle  Cafale:  Calti-* 
glione  d*  Ildebrando , e Caltiglione  di  Val-: 
le  Marcola  ; ed  accorda  eziandio  alla  Città 
inedeGma  , chfc  fopra  il  Fodro,  o Ga  la  Col- 
letta, a ncrtuno  rifponda  , fe  non  che  all* 
Imperatore  , c alu Nunzio  fùò  generale.1 
Vuole  inoltre  Arrigo  Vi.  che  i Confidi* 
Gubbioi,  ir  quali  ne’ loro  tempi  fi  elegge-v 
ranno,  amminirtnoo  la  giultizia  nella  Città 
di  Gubbi  > e fuo  diftrerto,  e nei  luoghi' 
nominati  ; >e  non  potendo  ciò 'fare  , ricbieg— ! 
ganó  Paiuto  del  Nunzio  Imperiale*.  Sieno 
però  immuni  quelli-  Confoli  da  qual Gvog ha; 

* . . * « - vcl*  Ci 
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deflazione  , e richierta, di  corali  Nunzi, e di 
altri  , fé  non  che  pag'hioo  .ali*  Imperatore 
annualmente  nella  fella  di  S.  Martino  cen- 
to libre  di  denari  Lucchefi  ; e fuori  di  que- 
llo fieno  inveliti  del  Confidato,  e delle 
buone  loro  cOttfuetudirti'*' ‘ -t  'u,.*  ;■ 
Da  quello  Diploma  di' Arrigo  VL  rile- 
verete, umarìilfimo  Signor  Lami , che  do- 
po I*  in  no  Iì6$.  non  folamente  avevano  le- 
vata ìGubbini  al  proprio  Vefcovo, al:  Prio» 
re  dei  Canonici  di  S.  Mariano  , o (ia.  della 
Chiefa  Cattedrale  , e all'Abate  del  Moni- 
ftero  di'  S.‘  Pietro,  qua  Hi  voglia  parte;  da  elfi 
antecedentemente  goduta  nell*  amminirtra- 
zione  della  Città  , ' ma  che  avevano  ezian- 
dio intieramente  lottomeflì  al  Comune1  lo- 
ro li  fuddehi  'Prelati  con  parecchie  Cartel» 
la  e poflelfrorti  ai  medefimi  ,:>e  alfe  Chiefe 
fòro,  fpettanti  : che  i Mimllri  Imperiali,  per 
òbbligare  Gùbbio  ad  efler  loro  Soggetta  , 
avevano  fabbricate  , e munite,  alcune  Roc» 
che  fopra  il  Monte,  che  le  fovrafta  ; ;ma 
thè  fcuotendo  i Gubbini  il  giogo  dei  Cefa- 
li fi  erano  impadroniti  delle  dette  Rocche, 
e le  avevano  intieramente  diftrutte:  ch’e- 
bano pqi  ricorfi;  all*  Imperatore  Arrigo,  VI. 
Inviandogli  rn  Ambafciatori'* V^lfreduzio  di 
Mariolo  ‘uno  dei  loro  Confidi , e Adalan- 
dó  Giudice  Imperiale  ; e intercedendo  à lò- 
to .favore- Corrado  Duca*  di  Spole»  erano 
• ' D z fta- 
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flati  affolliti  da!  bando  Imperiale;  e rimef* 
fe  loro  tutte  le  offefe,  fi  concedette  ad  effi 
un  affolura  amminillrazione  della  g'ullizia, 
fenza  dipendere  da  chicchefiìa  , in  Gubbio, 
fuo  diftretto,  e divifate  Callella  ; invellen- 
dofi  eglino  di  tutta  1*  autorità  del  Confolai 
to,.  e. delle  buone  loro  confuetudini  ; cioè 
a dire  dell’ufo  di;quelle  Leggi, o fiano  Sta» 
luti  municipali, che  prima  certamente  dell* 
anno  1191.  il  comune  di  Gubbio  aveva  for* 
mati , c che  finalmente  fenza  elfer  foggetti 
a Fodro,o  Colletta,  dovevano  pagare  i Gub* 
bini  in  ciafcheduno  anno  all’Imperatore 
cento  libbre  unicamente  di  denari  Lucchefi  . 

$.  VII.  Reggevanfi  adunque  i Gubbini 
in  forma  libera  di  Repubblica  , e coll*  ufo 
delle  proprie  leggi  nell’anno  1191.  fotta 
Ja  direzione  dei  Confoli  ; nè  avevano  elfi 
(labilmente  cangiato  forma  di  governo  nel* 
l’anno  1211.  conciofiachè , febbene  veggafl 
introdotto  il  Podefià  in  e (fa  Gubbio,  fino 
dal  1203.  nuliadimeno  per  lo  fpazio  di  20. 
anni  fufleguenri  non  fi  ha  più  memoria  di 
quella  carica  , la  quale  per  avventura  rima» 
nétte  in  Gubbio  fofpefa  per  qualche  cero* 
po  ; perlochè  fenza  fare  menzione  alcun* 
del  Podefià. , 1*  Imperatore  Ottone  IV.  ad 
iflanxa  di  Paolo,  e di  Bernardino  Confole 
di  Gubbio,  a di  Ermanno  di  Salinguezza  j 
« di  Statuioio  Giudice  ordinario,  di 

• * Gub- 
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-Gubbio  Cittadini , confermò  alla  predetto 
Città  i privilegi  concedutili  daglMmpera- 
tori  Federico , ed  Arrigo,  Tuoi  predecelìori , 
il  tenore  dei  quali  inferi  egli  Ottone  IV. 
nel  fuo  Diploma  dato  predo  Monte  Fiaf- 
corte , XVIII.  Kulendar  Decembnty  Ind.  XV, 
anno  Incarnationif  Domintcae  fili.  Regni 
tiur  XIV.  Imperi i vero  ///.<*>.  Egli  è fimi- 
liflimo  quello  Diploma  di  Ottone  IV.  del 
Illi  a quello  di  Arrigo  VI.  del  1191.  fe 
non  che  nel  Diploma  di  Ottone  li  rtabi- 
lifce  di  neduo  valore  , e lì  cada  qualfìvo* 
glia  contratto,  che  tra  i Cittadini  di  Gub- 
bio,  e i Cittadini  di  Perugia,  fi  folle  fatto, 
di  giuramento  del  Confolato,  del  formarli 
i'eferciro,  o di  alcuna  forca  di  focietà  , O 
fuggezione  ; mentre  quello  contratto  egli  è 
di  pregiudizio  alla  Maefià  Imperiale . Quin- 
di apparifce  , che  guerreggiando  in  Germa- 
nia per  Io  Imperio  dopo  la  morte  di  Arri- 
go VI.  accaduta  in  Metlìnà  nell’anno  1197. 
Filippo  Duca  di  Suevia  fratello  di  quello 
Cefare , ed  • Ottoni  Duca  di  Sa(Toniax  i 
Perugini  obbligarono  Gubbio  a ritornare 
olla  S.  Sede , ed  eligettero  forfè  da  quello 
Comune  condizioni  troppo  gravofe . Rifc- 
rifce  appunto  il  Signor  Muratori  all’anno 
1*9$.  w , che  ritornarono  in  potere  di  Pa- 

: D ì - f*  £ 

(1)  In  Ardi.  Scc.  Fafc.  T.  n.  j.  < 

(a)  Ann.  d‘  Itti.  T.  vu,  C. 
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pa  Innocenzo  III.  le  Città  di  Ptrugra^ 
Gubbio,  Lodi,  e Città, di  Cartello,,  dopo 
avere  ripigliato  il  dominio  quefto  genero? 
fo  Papa  della  Marca  d*  Ancona  ; e dopo  a- 
ver  ancora  in  breve  ricuperato  dalle  mani 
di  Corrado  Suevo.  dianzi  Duca  di  Spoleti  , 
e Conte  di  Artifi  , tutte  quelle  contrade; 
cioè  il  Ducato  di  Spoleti,  Artifi  , Foligno, 
e Nocera . Leggo  ancora  nell*  eruditirtimo 
Rirtretto  da  voi  formato  delle  cofe  di  To- 
fcana  10 , che  nell*  anno  1197..  le  Città  di 
Tofcana  interne  fi . «Slegarono  per  forte- 
ncrfi  in  libertà  , e per  difendere  la  Chiefa 
Romana  , e negarono  di  riconofcere  alcu* 
no  Imperatore  in  Sovrano , ovvero  alcun 
Nunzio  , che  dovette  loro  prefedere  io  ve- 
ce dell*  Imperatore  , o di  altro  Prencipe  , e 
Signore,  fenza  il  confeofo,  ed  uno  fpeciale 
mandato  di  erta  Chiefa.  Scrive  parimente 
il  diligente  Storico  di  Perugia  Pompeo  Pel- 
lini , W „che/circa  il  noi  la  Città  di  Gub- 
„ bio,  e fuo  popolo  fi  offciì  prontamente 
3,  e per  fe  fterta  di  concorrer  » fcmpre,  in 
3,  ogni  tempo  in  perpetuo,  e nelle  guerre 
3,  e nelle  paci  colla  Città,  di  Perugia;  e 
3,  che  qualunque  volta  forte  flato  loro  figni- 
ficato  dai  Confoli  delle  Arti, e dal  Pode- 
• , .u  5 - U.  s 

(1)  Lami,  Chr.  Poncif.  & Imp.  Leon. Urbe vet  P.  ir. 
pag.  106 

(a)  Stor.  di  Pei.  P.  1.  L.iv»  a c.  ai 6% 
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~ „ flà*di’elTa  Perugia,  farebbero  andati  i 
. „ Gubbini  colle  loro  genti  a qualunque  im- 
,,  prefa  , eh*  elTa  facefle  , o contra  Città  , o 
. Prencipe  che  fi  folle  , e che  non  avertb- 
„ bero  fatto  pace,  o tregua  con  nefluno, 
,,  fenza  il  volere  dei  Perugini  „ eflencjovi 
«all’i  scontro  le  promette  de*  Perugini  a be« 
r nt tìzio  de*  Gubbini  conformi  alle  loro  , di 
proteggerli,  ed  aiutarli  in  tutte  le  loro  op- 
portunità ; e ciò  fece  la  Città  di  Gubbio 
col  confenfo  del  fuo  Vefcovo  , e de*  lupi 
Cherici . ^ 

Circa  quelli  tempi  incominciaronfi  parj- 
. mente  ad  udire  in  Italia  t funefii  nomi  di 
Gue'fi  , e di  Ghibellini.,,  Chi  era  ade.rep- 
j,  te  de*  Papi  ( fcrive  il  Signor  Muratori  (,)  ) 
, , per  cuftodire  la  Tua  libertà  , nè  per  etter 
più  conculcato  dagli  Uhziali  Celarci  , li 
diceva  fegu’tar  la  parte,  o fazione  GueU 
99  fa  . E chi  aderiva  all*  Imperatore  fi  chia- 
mava  di  parte,  o fazione  Ghibellina  . la 
qurft*  ultima  fi  contavano  per  lo  più  quei 
„ Marchefi  , Conti, Caftellant,  ed  altri  No- 
•j,  rbili, i quali  godeano  feudi  dell*  Imperio, 
per  mantenerli  liberi  dal  giogo  delle  C ittà 
+,9Ì  libere,  le  quali  tutto  dì  cercavano  di  fot- 
».j,  tometterli  alla  loro  giurifdizione . Vi  en* 
>,  travano  ancora  alcune  Città,;  che  oltre 
. yy ^a|l* effere  ben  trattate  dagli  Augufti  , a- 
.’•)  . D 4 va- 

CO  Aan.  d’Ital.  T.  a 6.  ny8.  . r . . ) 
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- „ veano  bifegno  della  lor  protesione  per 

* 5,  non  elTere  ingoiate  dalle  vicine  p’ù  po» 
„ tenti  Città  . Tal;  furono  Pav-a  , Cremo» 
3,  na  , Pifa,cd  altre  ,,  rra  le  qun li  per 

* ventura  potrebbe  ancora  aver  luogo  quella 

- Città  di  Gubbio  . 

§ Vili.  Ma  checche  fia  dei  morivi  , eh* 
ebbe  in  quei  tempi  il  Comune  di  Gubbio 
di  edere  dalia  parte,  o fazione  Ghibellina; 
egli  è certo  , che  feguì  dipoi  quello  Co- 
mune nou  rade  volte  la  parte  Guelfa,e  fu 
alla  fine  divi  fa  la  Città  col  fuo  Conrado 
nell* una  , e nell'altra  di  cotali  fazioni,  co- 
me le  altre  Cirtà  d'Italia  ; e avverte  1*  Ar- 
manoi  <*>  , che  perfeguitaronfi  fcambievof» 
.mente  i Gubbini  pel  cor'o  di  30O  anni.;- 
e che  furono  particolarmente  dife  coati  i 
•Ghibellini  dai  Guelfi  circa  il  13CO.  domi- 
nando allora  quelli  la  Repubblica  . Non 

* odami  per  altro  fimili  civili  diflenfiom  creb- 
be talmente  di  forza,  e di  riputatone, nel 

fecolo  XIII.  il  Comune  di  Gubbio,  che 
■avendoti  ancor  egli  feelto  il  fuo  Podellà , 
aerano  fottomefle  ad  elfo  Comune  circa  130. 
^Cartella  , oltre  la  Pergola  fabbricara  dai 
Gubbini  nell’anno  1234.  e Cantiamo , che 
circa  un  firail  tempo  dtbbe  ancora  ai  Gub* 
t bini  il  fuo  iocominciamento . lo  non  <fo 

- precifamente  in  quale  anno  rifolvcficro  que- 

lli 

1)  Lete.  T.  i«.  C $S?.  ‘ ’ ~ ; ' y 
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di  di  eleggere  il  Podeftà;  Magiftraro  intrò* 
dotcofi  in  alcune  Città  Italiane  nell* XI.  e 
in  altre  moltidìmc  nel  XII.  fecolo  ; nell! 
documenti  per  altro  del  copiofo  Archivio 
fegreto  di  Gubbio,  il  quale , efercitando  io 
ciò  fcrivenrio  la  canea  pnneipalidìma  di  Gon- 
faloniere di  Giudizi*  di  ella  Città , ho  piè* 
Didima  libertà  di  confultare , mi  fi  presen- 
ta folamente  un  Podeflà  nell'anno  ixoj. 
e di  poi  alcun  altro  non  ne  ritrovo,  fe  non 
^fe  nel  1213.  in  cui  incidentemente  oflervo, 
edere  date  dirette  fue  lettere  da  PP.  Ono- 
rio III.  date  Laltrani  IJ'bur  Aprtìit , Poh • 
tificuius  anno  fcplimo  , Pètefiali  t & Popnle 
Eugubino  prr  richiamar  la  Città  ad  cf- 
fere  divota  alla  S.  Sede  Romana.  Dominus 
Vgohnus  Frontini  fodenera  in  Gubbio  la 
"earica  di  Podedà  nell'anno  no$  ed  a què* 
do  ed  a*  fuoi  fucceflori,  adì  I di  Febbraio  di 
" detto  anno  , correndo  l’Indizione  VI.  per 
Idrumento  rogato  da  Raniero  Notaio  w (i 
foctomife  il  Ca  dello  di  Certalto  per  mez- 
zo di  Bernardino  Confolo  di  cotal  Cadmi- 
lo, e di  commidìone  dell'Abate  di  S.  Sài* 
vatore  di  Monte  Acuto  di  edo  Certalto,  Si- 
gnore. Non  molto  dopo  l' edere  dato  elet. 
* to  il  Poitflà  da!  Comune  di  Gubbio , fa 
"introdotto  io  queda  Città  1*  ufizio  di  Àet* 
9t l-  < • - tore9  J 

(1)  IVAtch.  fecr.  Fife.  B.  n.4,.  . , , . , . 

(j)  Io  Arch.  fecr.  Fife.  E.  afi  t.*  '*  : '-v 
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.tore  t o Ga  Capitano  dei  popolo  } Magi  (Tra» 
. to  equivalente  agli  antichi  Tribuni  delia 
, plebe  cotanto  celi  bri  nella  Storia  Romana, 
e per  confeguenza  di  una  fimma  autorità; 
e di  quello  Rettore  fi  ha  particolarmente 
^menzione  nell*  Ift'umenio  di  * ega  conchiu- 
.fa, adì  li.  di  Novembre  1137.  ra  il  Co- 
.inuoe  di  Gubbio,  e quello  di  Rocca  Con- 
trada l).  1 ale  era  lo  flato  della  Città  di 
Gubbio,  quando  ivi  ferivano  Mefler  Cafm 
favello  ,*  i figliuoli  ^ Tuoi  buffatilo  r Bofone  , 
ed  One/lo  ; Alberigo  di  Raffaeli 0.,  nipote  di 
Caffarello  ; e Guido  dt  Alber tgo  , che  di  el- 
fo  Caffarello  fu  pronepote. 


CAP. 


in. 


.aAvo  , e Padre,  di  Afcffcr  Bofone  : fua  na - 
• fetta , e /«e  ca/e  /«  Gubbio  ,•  Autori,  che 
ne  hanno  incidentemente  favellato  : e «e» 
della  Fiorita  d*  Italia  , celebre  Ope- 
ra a /«/  dedicata. 


.§•  I»  Uefto  Guido  di  Alberigo  , dal 
quale  adoperc.fli  il  Sigillo  di  me- 
tallo , che  io  di  fopra  ricordar,  * che  tut- 
tavia fi  conferva  in  Gubbo  nella  mia  ca- 
la J quefto  Guido  ( io  diceva  ) fu  egli  pa- 
dre di.  Bofone , il  quale  nome  pel  corag- 


(«) 


la  Atoh.  feer.  Fife,  N.  a.  %. 


gio. 
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gioverà  pere,  di  quei  motti  Perfonaggi,che 
fi  di  lì  in  fero  col  medefimo  nella  famiglia 
Raffaeli  t , debbe  Tempre  crederti  in  efla  fa- 
. miglia  di  un  ottimo  augurio.  Nell’anno 
.di  C 1248.  in  una  vecchia  Cronaca  di  Fo- 
ligno, che  riporta  il  Signore  Muratori  , 
un  Cut  do  di  Gubbio,  fenz*  alcun  altro,  diftin- 
ti vo  , è deferitto  Podeflà  della  Città  fud- 
detta,  e per  avventura  fioriva  in  Gubbio 
in  quell*  intorno  Guido  di  Alberigo  ; ma  io 
non  fo  , fe  per  quella  unica  cagione  polla 
fofpettarfi  , che  quello  Guido  fia  egli  fiato 
Podefià  di  Foligno.  Lafciando  adunque  la 
cofa  totalmente  incerta, dirò  folo,che  Gui- 
do di  Alberigo  fiorì  tra  i Nobili  di  Gubbip 
nel  XIII.  fecolo , ed  era  certamente  palTa» 
to  a miglior  vita  nel  1294.  mentre  in  atto 
.pubblico  di  quell’anno,  del  quale  favella- 
rovvi  in  apprelTo,  fi  enuncia  Bofone  figliup* 

10  fuo  colla  denominazione  di  Bofone  del  q. 
■Signor  Guido , il  quale  titolo  di  . Signor? 
può  farci  credere  , che  fia  fiato  Guido  de- 
corato del  cingolo  militare. 

. » §.  II.  Egli  è flato  quello  Bofone  di  Gut* 

do  uno  degli  uomini  più  illullri  della  mia 
>cafa . Fu  elfo  prefeelto  particolarmente  ad 
edere  Rettorp , e Capitano  del  popolo,  di 
Gubbio,  col  quale  femplice  titolo  nel  138$*. 

11  Conte  Antonio  di  Montefeltro  ottenne 

- ■ - • • 1 .,.•••  - . li  .Ja  j, 

(1)  Marat, Antiq.  Ital.  T.  IV.  pa&  380»  ..  fi 
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la  ignori*  della  Otti  fuddetta',  e Tuo  ter- 
ritorio. Occupando  adunque  Bofone  quefto 
grado  nell*  anno  1263.  unitamente  con  Od- 
done di  Leonardo  da  Febino  , ch’era  allo- 
ra Podr-ftà  di  Gubbio,  portoci  coll*  e Cerei  - 
*0  de’Gubbini  avanti  il  Cartello  del  Colle 
dì  Pergola  , ed  ivi  accampatoli  univvi  I * ar- 
" tengo,  o fu  il  parlamento  degli  uomini 
della  Cua  Città  , nel  quale  arrengo  fu  elet- 
to Sindaco  del  Comune  di  Gubbio  Rurti- 
co  di  Tebaldo  a promettere  varie  co  Ce  agli 
uomini  del  Cartello  di  Montefecco,  e ad 
efigere  obbligo  dai  medefimi  di  continua- 
mente abitare  per  P avvenire  nel  Cartello 
di  Pergola  Cotto  il  Dominio,  c Signoria 
del  Comune  di  Gubbio  , come  corta1  da 
pubblico  Ift romento  rogato  da  Diodato  di 
Brunetto  „ anno  Domini  1265.  tempore  fin 
ha  ni  P.  P.  IV.  Ind.  VI.  die  'Veneri  r XVI. 
intnfis  Marttì  (,) . Si  ha  di  erto  Bufone  pa- 
rimente memoria  in  Irtromenro  rogato  nel 
"Colle  di  Pergola  dal  fuddetto  Notaio  Dio- 
dato di  Brunetto , e concernente  lo  fteflo 
affare  ’t,)>  die  Lume  19.  meufis  Mar  rii , ed 
antecedentemente  die  16.  infrante  mtnfà 
Marti i y nel  Cartello  di  M.  Secco  il  Nota- 
io Pace  di  Aule  fi  era  rogato  dell’  Iftru- 
•' - ’ : ' v men-  * 

19  • 4 1 L * ‘ * J ' * 

(t)  Privi! . & Inft.  tar.  Com,  lug.  in  ter  tol.pecud. 

10  Atch.  fecr.  pag.  45». 

(a)  In  lib.  tic.  49.  4, • * - • - 
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«lento  di  procura  fatta  dagli  uomini  di  quel 
Cartello  a Maertro  Uguccionc  Notaio , per 
potere  fottometrere  Monte  Secco, e li  Tuoi 
abitanti, al  Comune  di  Gubbio,  e a Rude 
co  di  Tebaldo  fuo  Sindaco,  a tenore  dei 
patri  , e delle  promette, fatte  loro  a Domino 
Oddo ut  Leonardi  ( ivi  fi  legge  ) Potevate , 
& a Domino  Bozono  Domini  Guidoni  r Re * 
{ìbore}&  Capitaneo  Ctvitatis  Bugubin -e 
Neil’ anno  1239  era  flato  prefo  , e disfatto 
dai  Gubbini  il  Cartello  di  Monte  Secco, 
eh*  era,  pofleduto  dai  Cagliefi  J onde  cr4 
quefli^e  quelli, Arguirono  varie  oflilirà,  le 
► quali  furono  fopite  con  un  accomodamene 
to  nel  1248.  Due  anni  dopo, cioè  nel  125O. 
ottenne  Gubbio  l’ inveflirura  di  Monte  Sec- 
co dall*  Abate  dell* Avellana,  autorizzata 
eolia  prefenza , e col  confenfo  del  Cac? 
dinaie  Uberto  Deici  di  S.  Euflacho:  e pò* 
feia  ad)  14,  di  Settembre  per  Iflrumencqj 
rogato  da  Maccabino  di  Michele  (1)  fu  fti' 
polara  in  Pergola  la  fommittìooea  Gubbio 
del  fopraccennaro  Cartello . Da  quefte  no? 
tizie,  che  fono  ftatc  da  me  raccolte  dall* e- 
l'udita  Difamina  di  un  anonimo  Cittadina 
di  Gubbio  delle  Memorie  Storiche  dell» 
Pergola  , fi  comprende  , che  gli  uomini  di 
Montcfecco,  avendo  rocco  l’accordo  rt ipo- 

lato 

(1)  Lib.  cit.  Piivilcg,  p.  50. 

(2)  Aicfa.  fc«r,  FaTc.  G.  n.  a»  " ‘ . , , . 
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lato  da  erti  col  Comune  di  Gubbio  nef 
H5O.  obbligarono  quello  Comune  a man-' 
dare  le  Tue  truppe  contro  di  erti  comanda* 
te  dal  Podeftà  , dal  Rettore,  e Capitana 
del  popolo  ; ed  eflendolì  accampate  quelle 
truppe  avanti  il  Cartello  di  Pergola  feguì 
fciuova  convenzione,  in  vigore  di  cui  Papa 
Urbano  IV.  adì  20.  di  Aprile  del  126%.  à 
P.  Clemente  IV.  adì  30.  di  Giugno  del 
Ì265.  e nuovamente  adì  24.  di  Settembre 
del  li 66.  con  loro  Brevi  Apoftolici  dati 
refpettivamente  da  Orvieto,  da  Perugia  , e 
da  Viterbo,  oltre  le  Cartella  di  Pergola, 
è di  Serra  di'  S Abondio  , confermatone 
àncora  alla  Città  di  Gubbio  il  Cartello  di 
Montefecco  :1‘  ‘ 

* 5.  III.  In  quell’anno  appunto  1266.  fo^ 
Benne  Bofone  di  Guido  la  Podefteria  di  A- 
fezzo  ; una  delle  Città  ragguardevoli  di  To1 
fcana  ; giufta  1*  A’rmanni  , e giurta  gli 
Annali,  e gli  Indici  dei  Podertà  di  Arezzo 
fiportati  dal  Signore  Muratori  (,)  tra  gli 
Scrittori  d*  Italia  ; e nel  1277 . fu  per  av- 
ventura Capitano  del  popolo  di  Forlì , leg- 
gendoli a derto  anno  in  lina  Cronaca  di 
Cefena  predo  il  fudderto  Signore  Murato* 
ri'  Dcminus  Boo  de  Eugubto  Capii  *tteuf 

*vqj.»  < ; ’O*? . ,'i  u.  t : . ...a  < ...  . jpor-  -’i 

l :.  ! 

(1)  Lctr.  T.  1.  C.  708.  c . 

(2)  Mutai  Rcr.  Italie.  TÓm.  XXI  f.  ‘ 4 * 

(3)  Rcr.  Ital.  T.  xit. ,:i'*  ‘ ' 
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Torti  vii . Nel  1286.  ebbe  egli  Bofone  dagli' 
Scaligeri  la  Podcfteria  di  Verona,  alla  qua* 
le  fu  ancora  prom  (To  nel  1289.  e per  Iv 
giu  fio  , e finto  governo  fuo  { come  fi  efpri- 
me  nella  Scoria  di  Verona  Grolamo  della 
Corte)  per  Pannò  Aguente  eziandio  129O. 
fu  nuovamente  confermato  in  detto  tifico. 

Dopo  avere  Toftenuto  B'yone  di  Guido 
colla  maeg'or  dlgnirà  , ed  illibatezza,  potà- 
bile cotali  primarie  cariche  in  rofpicue  Re- 
pubbliche fallare,  ricorrertene  alla  fua 
patria  di  Gubbio  , ed  efigendo  il  Oagro 
Collegio  de  1 Cardinali  della  S-  Chiefa  Ro- 
mana nuovo  giuramento  di  fedeltà  dai  fud«* 
diti  di  ertTa  Chiefa  in  occafione  della  lungi 
Vacanza  del  Trono  A poflolico  dopo  la  mor- 
te di  PP.  N icco'ò  IV.  accaduta  nel  giorno 
4.  di  Aprile'  dell'anno  1292.  prcftò  egl? 
Befane  quello  giuramento  alla  tefta  di  tut- 
tai  Nobili  Gubbini , adì  15.  di  Marzo  de! 
1294.  in  mano  di  Giacomo  da  Viterbo, 
Cher.co  della  Camera  Apofiolica  , fpecial- 
mente  a ciò  deputato  , come  corta  dalPau- 
tentico  frumento  elidente  nel  Archivio 
della  Cattedrale  di  Gubbio;  dal  quale  I- 
ftrumer.ro  , ertendov:  deferitto  Bofone  in 
quella  guifa  , Rubili  r F*tr  £>.  Bufonur  b. 
m *D.  Guidoni*  , chiaramente  apparifee 
( come  io  diceva  di  fopra  ) che  in  detto14 
anno  1294.  il  genitore  fuo  Guido  d * jilbe» 

: r.A  rigo  1 ì 
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rigo  aveva  ceffato  di  vivere  W . Dalle  Noti- 
zie .MiS.  del  Cancalmaggi  riguardanti  la 
Storia  Gubbma  , e confcrvate  nel  pubblico 
Archivio  Armanni  di  Gobbio,  fi  ha  pari* 
dente, che  quello  Bofone  di  Guido  fu  egli 
io  Pifa  nel  1295  Capitano  del  popolo;  e 
quella  è l’ultima  carica  del  fudderro  Boto • 
ne  y di  cui  fiali  confervaca  memoria:  nulla 
più  fapendofi  di  coftui  dopo  il  detto  anno 
1295-  (e  non  che  nel  1 3 1 7-  era  di  già  paf- 
futo a miglior  vita  . 

§.  IV.  Ora,  s’ egli  è pregio  di  un  valcnt* 
uomo;  e fe  può  di  molto  giovare  al  prò- 
gretto  fuo  nelle  virtù  , e nelle  belle  arti  , 
1*  effer  elTo  provenuto  da  petfone  ilfuttri  , 
e ragguardevoli  ; pregio  , e fortuna  certa- 
mente io  dovrò  dire  di  Mcfier  Bofone , di 
cui  debbo  adetto  ( eruditiflìmo  Signor  La- 
tpi  ) particolarmente  ragionar  i , l’aver  egli 
avuto  non  folamenre  un  padre  , della  cui 
virtù  fi  fece  in  Italia  cotanta  fiima,  quale 
fu  Bofone  di  Guido  ; ma  di  etterfi  ancora 
potuto  approfittare  degli  elempt  , e de*  ve- 
ìligi,  luminofi  laiciati  ai  loro  pofteri , e da 
Guido  y e da  Alberigo , e da  Raffaello  , e da 
CajfarellOy  avi  illutlri  del  fuddeteo  Bofone. 
Gloria  , e forte  , eziandio  di  Metter  Bofone 
io  dovrò  ch  amare  I*  ctter  egli  nato  in  unak 
Città  così  feconda  di  vircuofi  , e celebri', 
' « ’ • V " fog- 

COiV.  in  App.  a.  1. 
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{oggetti  perpetuamente  fioriti  ■ nelle1  molte 
nobili  antiche  famiglie,  delle  quali  è fem-  . 
pre  andata  la  medefima  , e va  tute* ora  fa-,’  x 
ftofa  : nella  Città  , vale  a dire  , di  Gubbio, . 
celebre,  e fedele,  municipio  dei  Romani 
nei  vecchi  tempi  , e nei  mezzani  rinomata 
c polente  Repubblica . 

Nacque  adunque  in  Gubbio  il  nodro. 
Metter  Bofone  alcune  decine  di  anni  dopo 
la  metà  del  fecolo  XIII.  e fu  fuo  Padre 
Bofone  di  Guido  dei  figliuoli  di  Raffaello. 
Ettendo  però  vero  il  giudizio  dato  dal  Si- 
gnore Crefcimbeni  fopra  le  Rime  di  Mef\ 
fer  Bofone  , le  quali  paiono  al  medefimp 
quanto  conformi  allo  (file  , che  correva 
prima  del  fiorire  del  Petrarca  , o del  prin- 
cipio del  Secolo  XIV  altrettanto  inferiori: 
alle  Rime  di  Cmo,  e di  Dante,  che  nac- 
que nell’anno  1265  e nel  noto  efilia  fu» 
da  Firenze  circa  il  1318.  fu  albergato  da 
Metter  Bofone  nel  fuo  Gattello  di  Colinola 
laro;  potrebbe  quindi  fofpettarfi  , che  que* 
tto  valentuomo  fotte  nato,  ed  avette  inco* 
minciato  a poetare  , qualche  tempo  prima 
di  etto  Dante  : ma  ettendo  ella  cofa  certa  , 
che  Metter  Bofone  fu  Senatore  di  Roma 
nel  13^8.  che  dopo  il  1343.  compofe  un 
Capitolo  fupra  la  rotta,  che  diedero  i Tur- 
chi ai  Criftiaìii  pretto  le  Smirne  ; che  non 

E fi  ha 

(»)  Stor.  della  V.  P.  Voi.  m,  L 3.  C,  n*.  *_  ' 
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fi  ha  prima  documento  ficuro  di  eflTere  c- 
gli  paffato  a miglior  vita , fe  non  che  all* 
anno  1377.  in  un  pubblico  Configlio  tenu- 
to in  Gubbio  il  giorno  25.  di  Marzo  , ove 
fi  ricorda  Hobilir  Miles  D.  Bufo ■ Vagarti 
natufque  D.  Bufoni s ; e che  quello  Bufone 
Ungaro  terminò  1 giorni  Tuoi  poco  prima 
dclTanno  1408.  a me  fembra  maggiormen- 
te probabile,  avntofi  riguardo  a torti  gli 
accennati  fatti , che  circa  il  1280.  polla  ef- 
fer  nato  in  Gubbio  Meffir  Bofone . 

<$.  V.  Bofone  di  Guido  fuo  Padre,  ed  i 
Tuoi  antichi  , e difendenti,  abitarono  inne- 
gabilmente in  quella  Città  nel  Quarttero  di 
S.  Andrea  , dove  nel  1315.  è deferitto  tra 
ì Ghibellini  MelTer  Bofone  con  due  Tuoi 
fratelli , ed  è parimente  deferitto  nel  fud- 
detto Quartiere  di  S.  Andrea  Ottaviano  di 
Ugolino  di  Antonio  Raffaclli , quando  nel 
3518.  adì  23.  di  Novembre  obligoffi  a pa- 
gare certa  fornma  di  denaro  in  ornamento 
della  Cappella  fua  gentilizia  in  S.  Marti- 
no0'. Si  è creduto  da  molti,  che  abitale* 
ro  anticamente  i Kaffuelli  non  molto  lun- 
gi dalla  porta  di  S:  Agolìino  a mano  de- 
lira della  llrada , che  conduce  dalla  detta 
porta  al  VefcOvato  , e al  Palazzo  del  Co- 
mune, e propriamente  appreflò  Parco,  e 
r.  5 • > nel- 

t '*  • 

(1)  Et  rog.  Alex.  Bcoamat.  pag.  »o.  in  Arch.  pub.  in 

P.utocol.  Eugub-  ' - > - . 
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nella  prefente  cafa  dei  Signori  Conti  Fal- 
cucci  : ma  ella  è pura  idea  , che  la  cafa  an- 
tica dei  Raffaeli  fotte  quella  dei  mentova- 
ti Signori;  mentre,  febbene  fi  legge  dalla 
parte  orientale  del  muro  di  quefla  cafa  de* 
Falcucci , come  copiò  eziandio  nel  1734.  il 
chiariflìmo  Signor  Auditore  Giacinto  Vin* 
cioli  di  Perugia  (,)  la  Ifcrizione  : 

Hìc  Manjìt  Danter 
Alegbcriui  Poeta 
Et  carmina  fcripfit 

• . . ’ . . ;» 

Ja  quale  Ifcrizione  caratterizza  in  Gubbio 
la  cafa  di  Metter  Bojone , da  cui  fu  cercai 
mente  alloggiato  il  celehre  Dante  y fi  leg* 
ge  ancora,  come  ha  notato  il  Signor  Av- 
vocato Marcello  Franciarini  , e come  tra* 
fcritte  parimente  il  detto  Signor  Vincioli; 

F'edericus  Falcutius 
Virtuti , & Pofter . P. 

1 1 

Le  quali  parole  facendo  conofcere  modera 
na  1*  Ifcrizione  ( conciofiachè  Federico  Fal- 
cucci , il  quale  fece  porre  cotale  Ifcrizione 
nella  Aia  cafa  , fofteune  in  Gubbio  il  Gon- 
falonierato  nel  bimettre  particolarmente  di 
Gennaio,  e di  Febbraio  del  1 j 5 5.  c perciò 
fioriva  nel  XVI.  fecolo  ) le  tolgono  per 
confequcnza  tutta  quella  autorità , che  ef- 
, E 2 fen-  ^ 

(1)  Vìt.  dì  ix.  Soggcr,  ili.  ia  Pier.  e.  112. 
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fendo  ella  antica  avrebbe  potuto  rifcuóte- 
re.  Poflono  crederli  più  giudamenre  edere 
appartenute  ai  Raffaeli/  fino  di'  tempi  piu 
antichi  le  cafe  , e torre  , le  quali  in  parte 
pnlTedeva  Francefco  di  Giordano  di  Giam- 
bia tli a di  /Intanto  Raffaeli! , il  quale  Frati* 
Cefco  lafciolle  a Matita  femore  / Indreoli  , 
per  donazióne  rogata  nel  1606.  dal  Nota» 
ro  Giovanni  Primoli , e che  oggi  fi  poffie- 
dono  dal  Sig.  Mattia  Andreoli  Conventiniy 
dove  fi  vede  in  più  luoghi  Parine  della 
mia  cafa  . Il  Canonico  Bernardino  Baffuti- 
ti  zio  paterno  del  vivente  Signor  Gtrolamo 
mio  agnato,  e Antiquario  di  non  mediocre 
cognizione,  diceva  , che  le  cafe  noftre  erano 
la  corre  del  Palazzo  Vefcovile,  dove  fono 
le  carceri  , e le  cafe  annette  al  Vescovado, 
contigue  alla  f»ddetta  cafa  , la  .quale  pelile- 
de  il  Signor  Mattia  Andreolt  Contieni  mi  , 
e che  nella  torre  del  Vcfcovato  vi  è Par- 
me noftra  , la  quale  Iddio  fa  , dove  fia  an- 
nata ; anzi  diceva  , che  dove  oggi  è la  cor- 
te dei  Duchi  vicino  alla  Cattedrale,  era  il 
Palazzo  Vefcovile  , il  quale  fi  chiamava 
Corte  vecchia  ; e che  i Duchi  barattarono 
Coi  Vefcovi  dopo  la  confifeazione  della 
noflra  cafa  della  quale  in  appretto  farò 
parola  , 

-- - Federico  di  Campo  Fregofo  Arcivefcovo 
di  Saleruo,  e celebre  Letterato  del  XV.  fe* 
. a. 3 ' colo , 
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colo  , edendofi  dichiarato  della  parte  di 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  , che  nell’anno 
, M95-  conquido  il  Regno  di  Napoli  , fu 
‘fpogliato  dagli  Aragonefi , dopo  che  fu  mor- 
to cotale  Prencipe  , e delle  rendite  * e del- 
la Chiefa  ; onde  Giulio  II.  gli  concedette 
adì  2,8.  di  Luglio  del  15O&.  le  rendite,  e 
'1*  ammin  frazione,  del  Vefcovato  di  Gub** 
bio  ; ed  ivi  fi  trattenne  il  fuddetro  Prelato 
'fino  a che  pafsò  a Roma  eletto  Cardinale 
adì  14.  di  Gennaio  del  15 39.  da  Paolo  III. 
ed  elTendo  di  poi  ritornato  in  Gubbio,  adì 
22.  d>  Luglio  del  I541.  terminovvi  i giorni 
funi  . Ora  quello  Vcfcovo  ridude  nella 
forma  prefente  1’ odierno  Palazzo  Vefiovi- 
Ie  di  Gubbio  , in  molti  luoghi  del  quale  fi 
-vede  ancora  il  fuo  fit-mma  : e ficcome  reg- 
gendo elio  la  Chiefa  Gubbioa  , o poco  pri- 
ma, foffrironò  probabilmente  i miei  amichi 
la  confifcazione  ; così  una  porzione  almeno 
delle  loro  cafe  potè  concederli  dai  Duchi 
al  divifato  jVefcovo,  e potè  poi  da  e(To  ri- 
-durfi  ad  ufo  proprio,  ( e in  quefia  porzio» 
ne  farà  fiata  probabilmente  la  torre  , ove 
fono  adeffo  le  carceri  Vefcov  Ji,  ) ed  uo 
altra  porzione  di  eflà  cafa  ( la  quale  o per 
non  edere  fiata  confifcata  , ovvero  per  al- 
tra cagione>continuodì  ad  abitare  nel  (ecolo 

E 1 XVI.) 

(1)  Ciaccon.  V*  Pont.  Rota.  T.  u*  in  Paul,  ni# 
P»g* 
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XVI.  da  Giordano,  e da  Giamb ati/l a di 
- Antonio  R affatili  , e dai  figliuoli,  c nipoti 
loro  ) da  uno  di  quelli  ; cioè  da  Francefco 
di  Giordano  di  Giambatijla  , come  io  dice- 
va, donoflì  finalmente  ne!  1606.  a Mattia 
Andrcoli , il  quale  a*  Tuoi  pofteri  la  trafmi- 
fe  , eflendofi  già  rtabilici  i difcendenti  di  / 
Ottaviano  di  Ugolino  di  Antonio  Raffaclli 
fino  dai  iy$i.  (,)  in  altra  cafa  firuata  nel 
Quartiero  di  S.  Pietro,  la  quale  ora  unica- 
mente fi  abita  in  quella  Città  della  mia 
• famiglia . 

Oltre  poi  onorevoli  cafe  poflfedute  da  M. 
JBofonc , e de*  Tuoi  antichi  , nella  Città  di 
Gubbio  nel  Quartiere  di  S.  Andrea,  pofle- 
deva  ancora  in  quei  tempi  la  famiglia  Raf. 
faelli  il  Cartello  di  Colmollaro , ed  altre 
confiderabili  Terre,  nel  contado  Gubbino  ; 
ma  di  quelle  ci  caderà  in  apprellò  maggior- 
mente in  acconcio  di  far  parola  . 

§.  VI.  Di  M-  Bofone  fi  fa  onorevole  ri- 
cordanza da  Vincenzo  Armanni , sì  nell*  Al- 
bero genealogico  della  famiglia  Raffaclli  y 
e fua  dichiarazione,  inferito  dal  medefimo 
/nelle  memorie  da  efso  diftefe  delle  nobili 
famiglie  di  Gubbio  <4) , nel  quale  Albero  fi 

dice 

} ' 

(1)  Ex  Rog.  Anr.  Blancard.  fub  die  a.  Tun.  1 J 3 1.  la 
Arch.  pub,  Eaj'ub.  i 

(t)  Armari  M-m.  H:ll*  Fam.  nob.  di  Gub.  MS.  fcgB# 

(X)  nell'  Arch.  Armaa. 
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'dice  conforte  fua  faòla  degli  Ubaldi  nobi- 
. lilfima  donna  Perugina;  come  in  parecchie 
fue  Lettere,  e ne  i Cataloghi  degli  uomini 
-iJlurtri  di  Gubbio,  che  alla  fine  del  primo 
•e  del  terzo  volume  di  efse  Lettere  fono 
flati  polli  (,)  , e nei  quali  fi  deferivono  dal 
fuddetto  Arni  anni  le  ragguardevoli , c di- 
dime cariche  da  quello  Bofone  foderine . 

• Leone  Allacci  nella  Prefazione  alla  rac- 

• colta  dei  Poeti  antichi  fatta  da  efso  pub- 
blicare nel  1 666.  Giovanni  Mano  Crtfc im- 
beni chiarifiìmo  Infiitucore,  e primo  Cu* 
flode  Generale  dell*  Accademia  Romana 
degli  Arcadi 1  (J),in  vari  luoghi  della  Storia, 
e dei  Commentari  fuoi  della  Volgare  Poe- 
fia  ; e Giambatida  Contalmaggi  nei  fuoi 
MSS.  elìdenti  in  Gubbio  nell*  Archivio  Ar- 
manni  ; ricordano  ancor  efiì  gli  onorifici 

- impieghi, e le  doti  perfonaJi  di  Mefser  Bo - 
. Egli  è parimente  annoverato  coftui 
dall*  eruditismo  Francesco  Saverio  Qua- 
drio nella  Storia, e Ragione  d’ogni  Poefia 
<4)  tra  quelli,  che  la  melica  Poefia  coltiva- 
rono in  lingua  volgare  : ma  io  non  faprei 
approvare  quanto  egli  dice  circa  il  fuo  no- 

E 4 me; 

(1)  Armati.  Lett.  T.  i.  c,  70.  e T.  in.  a «.  390- 

(2)  Allacc.  Poct.  aur.  a c 14,  , 

(3)  Crcfcimbcu.  St.  dell’ V.  P.  Voi.  il.  a c.  ifz, 
edix.  Vcn.  1730  Voi.  1 1 1.  a c.  1 24.  Voi.  V.  a c.  60, 

(4)  Voi,  11.  P.  ié  Dui.  1.  Cip.  tiii*  p.  1 76, 
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me  ; cioè  r>  che  Bofone  è per  avventura  1* 

„ accrefcitivo  di  Bufo  , e Bovofo  è fatto 
„ verifimile  da  Ambrofio  „ poiché  ella  è 
cofa; noe iflfima  a chiunque  ha  leggera  pra- 
tica  della  Storia  , che  qu;  fio  nome  di  Bo - 
fone  è fiato  introdotto  in  .Italia  dai  Fran- 
chi^ e dagli  Alemanni,  prefio  i quali  fu- 
rono celebri  Bofone  Gootrano  rinomato 
Generale  dei  figliuoli  del  Re  Clotario , e 
fatto  uccidere  nel  587.  da  Chidelberto  Re 
dell*  Aufirafia  ; Bofone  Re  di  Arles  cefiato 
di  vivere  nell’anno  887.  Bofone  Marchefe  » 
di  Tofcana, v fratello  di  Ugone  Re  d’Ita- 
lia circa  gli  anni  935.  e alrri  difiinti  per- 
fonaggi  di  quello  nome,  dall  ' ti  off m Anno  par- 
ticolarmente , e dal  Moreri  nei  loro  Ledi- 
ci ricordati  . Favellano  ancora  incidente- 
mente delle  cariche  cofpicue  di  Meffrr  Bo - 
fone  Giovanni  Villani,  Domenico  <l)  , Bo- 
mnfegnil;  Scipione  <J>  Ammirato,  Paolo 
Rcnci  ; Lodovico  (,)  , lacobilli  ; Damia- 
no {t)  Tondi , e parecchi  altri . 

- §.  VII. 

% é * + • m . • * ; , j 

1 

*'  •*  . !•  * • 

CO  G.  Villan.  St.  uoìt.  L.  IX.  cap.  8r. 

(a)  Baoninf  Stor.  Fior.  c.  221. 

(j)  Se  Ammir.  Se.  Fi  r.  L vii.  an.  1328. 

(4  )■  P.  Tenne.  An  i di  Pif.  a c.  332» 

(?)  Lod.  lac'bil.  Scr.pr.  Utnbr.  ac,  113.  & 114. 

(tf)  Dam.  ’Sond.  taf).  d<  Guk  a C.  157.  f.  Vinc,  Ar- 
mano. Stor.  della  Fam.  Bentiv.  a c.  137.  n.  6.  San- 
fov.  Fam.  ili.  d’ auJ.  a c.  371.  t. 
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$.  VII.  Se  dunque  ottenne  egli  Meflcr 
Bofine  di  renderti  cotanto  celebre  , e rino- 
mato preflò  i fuoi  pofteri  ; dovette  avere 
certamente  una  educazione  dimolto  pro- 
pria , e coi rifpondcre  totalmente  alla  dili- 
genza dei  Tuoi  precettori;  e cosi  accadde 
per  lo  appunto:  conciofiacchè  non  {blamen- 
te fu  elio  capace  di. correre  a fuo  tempo  , 
e con  miglior  fuccello,  la  luminofa  carriera 
battuta  dai  fuoi  maggiori;  ma  fu  eziandio 
non  difpregevole  Poeta , e adorno  di  mol- 
te altre  fcienze  , per  le  quali  cole  divenne 
amiciflimo  del  Divino  Dante,  e meritò, 
che  a lui  ti  dedicale  dal  fuo  autore  la  ri- 
nomata Raccolta  di  varie  Storie  intitolata 
Fioritti  d*  Italia  in  ur»a  guifa  oltremodo 
dipinta  . Sino  dalla  prima  edizione  del  Vo- 
cabolario della  Crufca  , tra  gli  Autori  , 
-che  fanno  tello  di  lingua  , ti  annovera  an- 
cora Io  Scrittore  di  quella  Raccolta , e fe 
ne  citano  tre  Codici  MSS.  „ uno  ( ivi  (ì 
,,  legge  ) che  fu  già  del  Solfo  ; uno  che  fii 
„ di  Pier  del  Nero , oggi  de’  Guadagni  ; e 
,,  il  terzo,  che  fu  di  Giovanni  de* Bardi 
„ Accademico,  detto  I* Incru fiato . li  rnag- 
,,  gior  pregio  di  quell*  opera  ( mi  fcrive 
,,  Perudiciffimo  M.  Pompeo  Compagnoni  w 
» v con*  *■ 

(i)  Vocab.  della  Crufc.  Venct.  prefs.  l’ Albert.  i6it 

in  fogl.  - * - • * 

(a)- Da  Ofira»  x8.  Fcbb.  1750. 
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• „ confitte  nella  purità  detta  favella  Ttalia- 
y9  na,onde  patta  per  tetto  di  lingua,  loda- 
yy  to  perciò  bene  fpetto  da  Lionardo  Sal- 
yy  viati  ne*  Tuoi  Avvertimenti . Ha  nondi- 
yy  meno  Ja  Dedicatoria  , e il  Prologo , e 

* yy  qualche  altra  cofa  in  Latino.  L’autore 
• yy  è un  Armanno  di  origine  Bolognefe,  il 
tyy  quale  può  ben  crederli  , che  capitato  a 

(dubbio  y prendette  quindi  motivo  di  de- 
yy  dicare  tal  Tua  opera  a Metter  Befane  . 
yy  M’immagino,  che  la  famiglia  degii  Ar- 
yy  marini  potta  giuftamentc  avere  a coftui 

appoggiato  il  fuo  principio  in  detta  Cit* 
„ tà . Due  Codici  MSS.  di  quell’  Opera 
yy  mi  fono  pattati  ( in  Roma  ) fotto  l’oc- 
yy  chio , benché  uno  neppure  aveffe  alcun 
yy  titolo  , che  poi  conobbi  ettere  Billetta 
yy  Fiorita . Io  non  feppi  defcriverla  per  mia 
yy  memoria,  che  con  quelle  feguenti  paro- 
yy  le  yy  Colledio  y nel  potius  Confarcinatio 
veterum  quarundam  H'/lortarum  , exordium 
ducerli  ab  ipfa  mundi  ere at ione , aliaque  me - 
wnoratu  digna  , fed  maxime  anttquiora  per - 
fequent  y nfque  ad  necem  Corradi  ni  Suevi  , 
\ui  Caroli  Kegis  iujju  caput  Heapoli  ab  fai f 
funi  ejt  anno  ll68.  Plurimi / tamen  fabulis 
• veterum  cPoetarum  , fed  & nugis , atque  ì- 
meptiii  rudium  fieculorum  abunde  referta. 

yy  Infatti  non  mi  mancano  indizi , che 
,,  in  detti  rozzi  fecoli  fotte  quello  il  più 
• ..  . CC”, 
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,,  celebre  tra  i libri  d’Ittorie,  che  corref» 
„ fero  di  quà  dall’  Alpi . „ Nè  deve  pare- 
re difficile  a crederli  , che  la  Fiorirà  d* Ita- 
lia nel  principio  del  fecolo  XIV.  folle  il 
più  celebre  libro  d*  Ittorie , che  allora  cor- 
rette di  quà  dall*  Alpi.  Conciofiachè  il  ri- 
nomato Carlo  V.  Re  di  Francia  dal  1564. 
al  1380.  il  quale  amava  oltremodo  di  leg- 
gere , e giudicava  un  graodiflimo  dono,fe 
gli  fi  recavano  libri  ; potè  avere  pochittìmi 
Autori  del  buon  fecolo , febbene  ponettb 
infieme  circa  900.  volumi  di  Pietà , di  Me- 
dicinali A ttrologia  , di  Legge,  diScoria, 
e di  Romanzi , come  fi  raccoglie  dall*  In- 
ventario di  quetti  libri  fatto  da  Giglio  Mai- 
ler loro  Cuttode  nel  1373.  il  quale  inven- 
tario nella  Biblioteca  Reale  fi  conferva  ; e 
tra  quetti  Autori  del  buon  fecolo  non  po- 
tè avere  efemplare  alcuno  delle  opere  di 
Cicerone  ; ed  Ovidio  Lucano  , e Boezio 
furono  i foli  Poeti  Latini,  che  adornafsero 
la  Reale  fua  Libreria  (,). 

Quetto  libro  adunque  di  cotanto  credito 
in  Italia  fu  dedicato  dal  fuo  Autore  a Mef* 
.fer  Bofonc , ed  ecco  in  quale  maniera  fu  la 
dedica  concepita  . B^regic  nobilitati s , <£*  ' 
fotentic  Militi  Domino  Juo  , Domino  Bofono 

no- 

(1)  Nouir.  Abre*.  de  l’Hift.  de  Frane,  ano.  ij8S  parg. 

161.  edit.  de  Par.  1744.  TEtat.de  la  Frane.  T.  vi. 

Cbap.  1.  art.  ir-  pag.  102.  Par.  1749. 
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novello  Tngubine  Civiiatis  homr  abili  Civi , 
Juuf  A^mannus  origine  BononterJ:!  . . . illit 
Jìrnt  merito  hononfice  munera  (Jfcrenaa  , in 
qui  bue  pre  cererie  virtutum  laudts  clariut 
elucefihunt  . liner  cuntot  equtdein  •ctentia  , 
tir  nobilitate  confptcuos  velud  Juius  tnluftre 
perjònam  vcffram  , tani  dighe , quam  avidi f- 
Jime  mese  couifofìttoms  mo  ìerairicem  eh  gì  . 
Cotale  principio  di  dedica  I*  umaniflìmo 
M.  Compagnoni  fi  è compiaciuto  di  farmi 
copiare  coll’ortografia  del  MS.  In  Codi- 
ce Mediceo  Laurcnziano  nel  Banco  LXII. 
n.  XII-  io  cui  è la  Fiorita  d’  Italia  d*  /ir» 
manna  , una  . parte  della  quale  è di  quando 
in  quando  compofia  in  verfi  , fi  legge  in 
fine  fcritto  così  : Fxplicit  hber)  qui  mtnu - 
latur  Fiorita  compo/iruf  per  Dominum  Ar* 
manninum  Iudicem  ohm  de  Bononia  , mine 
civem  F rabrianenfetn  , Jub  annis  ^Domini 
JtfCCCXXKQurrto  Codice  è murilo  in  prin- 
cipio , onde  comincia  da!  terzo  Conto,  ma 
è fcritto  del  fecolo  XIV  Fiorita , credo  fia 
fcritto  per  Florida  , per  eflere  come  fiori 
di  varie  Storie.  Quindi  potrete  rilevare  Sig. 
Lami,  le  qualità  d*  Armanno , e quali  fol- 
lerò i pregi  di  MelTcr  Borane,  e di  qu  ii  cre- 
dito fplfero  nel  forgere  tl  fi  colo  XIV.  la 
nobiltà,  la  potenza,  e la  virtù  fua.  Nel  Ca- 
talogo però  df  gl»  uomini  illullri  d;  Gubbio  per 
digtmà,  e per  dottrina , eh’  è alla  fine  del 
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III.  Volume  delle  Lettere  di  Vincenzo  Ar- 
manni,  così  ragionafi  .dello  Scritrore  del- 
la Fiorita  d’Italia  ,,  Armanno  Armanni 
„ MGCC.  le  cui  Morie  originali  fi  cufto-» 
„ difcoiio  appretto  il  Signore  Giovanni  Ar- 
,,  manni  , e il  quale  Scrittore  dice  di  fé  ,, 
Armannus  nattone  Bononttn/is  fangutne  Eu • 
gubtnus  ; patria  cutus  firn  , palre  errante 
per  orbem  ne  feto.  „ Le  dette  file  I fiorie  e- 
,,  gli  mdrizzò  a Bofone  Rajfaelli  Cavaliere, 
,,  e Poeta  illuttre,che  fu  Senatore  di  Ro- 
,,  ma,  e Vicario  in  Pi  fa  per  Lodovico  Ba- 
„ varo  Imperatore, e anche  fu  grand’  ami- 
„ co  di  Dante,  dal  quale  fu  lodato  in  un 
,,  fuo  Sonetto  , il  cui  originale  appretto  di 
„ me  fi  conferva  ,,  Farò  parola  futteguen- 
temente  di  quello  Sonetto  , dovendo  qui 
avvertire  , che  dalla  Dedicatoria  della  Fio- 
rita d*  Italia  fiamo  atticurati  , che  fu  deco- 
rato Metter  Bofone  del  Cingolo  militare, 
giuda  l’ufo  di  quei  tempi:  fe  poi  confi- 
gurile egli  cotale  onore  dal  fuo  Comune  di 
Gubbio,  ovvero  da  alcun’ altra  delle  rag- 
gmrdevoJi  Repubbliche  Italiane,  alie  quali 
prefedene,  è affatto  ignoto. 

Ma  chcccheffia  di  ciò,  era  egli  certamen- 
te decorato  Metter  Bofone  del  Cingolo  mili- 
tare , quando  fu  a lui  dedicata  la  Ftoritd 
d‘  Italia  , e c ò accadde  probabilmente  ne* 
primi  anni  del  fecolo  XIV, 

CA« 
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CAP.  IV. 

\ 

Rivoluzioni  di  Gubbio  , e d*  Italia  , nel - 
principio  del  fecolo  XIV.  Avventure  , ed 
impieghi  di  Dante  Alighieri  , e di  M. 
Bofone  in  cotali  tempi . 

5-  I.  A Dì  23.  di  Maggio  dell*  anno  1300- 
Federigo  Conte  di  Montefeltro, 
figliuolo  del  fu  Conte  Guido , Uberto  de* 
Malatefti , e Uguccione  della  Faggiuola  , 
allora  Podeftà  d»  dubbio , di  concordia  {cac- 
ciarono da  quella  Città  la  parte  Guelfa  ; 
ma  quella  parte  avendo  ricorfo  a Papa  Bo- 
nifazio Vili,  il  Cardinale  Napoleone  degli 
Orfini,  che  reggevi  11  Ducato  di  Spoleti, 
in  cfecuzione  degl*  ordini  Pontifici  attediò 
fubito  la  Città  , e coll*  ajuto  dei  Perugini 
adì  23.  di  Giugno  vi  rientrarono  i Guelfi  , 
fcacciandone  i Ghibellini , e commettendo 
mille  Taccheggi,  ed  uccifioni  . Tanto  leg- 
giamo in  Giovanni  Villani (,) , e nella  vec- 
chia Cronaca  di  Cefena  , pubblicata  dal  Sig. 
Muratori  *•>;  e negli  Annali  di  Arezzo  (ì>, 
opera  di  Scrittore  quali  contemporaneo,  fi 
deferive  la  medefima  forprefa  di  Gubbio, 
per  opera  di  Uguccione  della  Faggiuola  , di 

Gii-  - . 

(1)  G.  Vili.  St.  Vnivcrf. Lib.f  1 11.  Cap.43. 

(2) .  Rcr  Irai.  T.  x iv. 

(3)  Rcr.Ital.  T.  xx  col.  Sj£ 
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Giano  degli  Ubaldini , e di  Federigo  Ma» 
dindio;  e nell’  anoelTo  Indice  dei  Podeftà 
parimente  di  Arezzo  (l> , non  più  ricordane 
dofi  Giano  degli  Ubaldini,  e Federigo  Ma* 
{lineilo  , fi  racconta  , che  gli  Aretini  per 
mezzo  dei  fuddetto  Uguccione , e del  Con- 
te Federigo  di  Montefdcro  , ricevettero  la 
Città  di  Gubbio  , entrandovi  dalla  banda 
dei  Monte  di  S.  Ubaldo,  e la  tennero  per 
. un  mefe  , e dipoi  fu  loro  tolta  C dai  Perù-. 
gini,come  fi  ha  negli  Annali,  e dagli  altri 
Guelfi  ) con  molta  drage.  Racconta  an- 
cora il  Pcllini  molto  fuperficialmente  quello 
fatto (4);  ma  non  sò  per  qual  cagione  Io 
dica  egli  accaduto  nel  mefe  di  Agollo  del 
l$o$.  Non  abbiamo  Cronaca  di  Gubbio, 
che  ci  aificuri  veramente  di  tutte  le  circo* 

, è 

ftanze,  e avvenimenti  di  quello;  ed  i libri 
delle  Riformagioni  del  Comune  , i quali  li 
fono  confervati  , incominciano  folamente 
nel  1326.  Effeudo  perciò  vero,  che  rientran- 
do i Guelfi  in  quella  Città  , ne  diacciarono 
i Ghibellini;  unitamente  con  quelli  ne  farà 
Hata  difcacciata  la  famiglia  di  M.  Bofone  , 
la  quale  in  cotali  tempi  annoverava!!  cer- 
tamente tra  le  principali  famiglie  Ghibelli- 
ne di  Gubbio . In  fatti  Paolo  di  Brucimo 
Cancelliere  del  Comune  di  Gubbio  , do* 

ven- 


ti) Col.  861 - 

(ó  $tor.  Per.  P.  i.L.  v.  a 33*. 
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vendo  formare  nell’  anno  1315.  in  vigore 
di  una  pubblica  rifuluzione  un  catalogo  dei 
Ghibellini  di  e(Ta  Città  , pone  tra  i Ghi- 
bellini acl  Quartiere  di  S.  Andrea  il  noftro 
WefìTer  Bufone , e Cocco , e Guido  , Tuoi  fra- 
telli , coofervandofene  ancora  I*  originale 
documento  neh*  Archivio  fcgreto  ;ed  era 
talmente  addetto  a’Ghibellioi  il  cafaro  dei 
Ttjiff-ielli  di  Gubbio  , che  fufienendofi  da 
Bojime  di  Guido  , come  avvertii  a fuo  luo- 
go , neli*  anno  1 166.  la  Podefieria  di  A- 
rezzo  , efleodo  in  Capitano  del  Popolo  il 
Sig.  Tarlato  , furono  dalla  medefima  Cit- 
tà difcacciati  i Guelfi  w . Quella  Podefte- 
ria  di  Arezzo  , foftenuta  nel  1266.  da  Bo- 
fone  di  Guido \ fimile  dignità  conferita  nel 
1315.  da  quel  Comune  a M.  Bufone  fuo 
figliuolo;  e I*  ingerenza  avuta  dagli  Aretini 
nella  forprefa  , che  fecero  i Ghibellini  del- 
la Città  di  Gubbio  nel  13OO  donde  poi  fu- 
rono difcacciati  dai*  Guelfi  : fono  i motivi  , i 
quali  m*  inducono  a credere  , che  dopo  que- 
llo difcacciamenro  fi  ricovrafle  in  Arezzo  , 
eoa  gli  altri  Ghibellini  di  Gubbio,  il  fud* 
detto  M ..hofotie  , e che  ivi  dimorale  , al- 
lorché un  itti  in  detta  Città  agli  altri  fuor- 
ttfeiri  il  celebre  Dante  Alighieri . 

II.  ,,  Nacque  Dance  f come  leggiamo 

nel- 

fi  ) V.  in  App.  nnm.  il.  . 

(*)  &cr.  hai.  T.  xxiv.  Iad.  Potcft,  Arrccin.  col.  ¥6®. 
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«ella  fua  vira  fcricta  nel  1436.  da  Lionardo 
Aretino  ) Nacque  Dante  negli  anni  1265. 
,,  poco  dopo  la  tornata  dei  Guelfi  in  Fu 
„ renze  , fiati  in  efilio  per  la  (confitta  di 
3,  Montaperti .. . . Pervenuta  ali*  età  debi- 
>,  ta  fu  creato  de*  Priori  ... . . e fu  quello 
fuo  Priorato,  nel  1300. ...  Avendo  pri- 
„ ma  avuto  ia  Città  di  Firenze  divifiont 
,,  affai  tra’ Guelfi,  e Ghibellini  , finalmeo- 
,,  te  era  r i ma  fa  nelle  mani  de*  Guelfi  ; e 
j,  fiata  affai  lungo  fpazio  di  tempo  in  que- 
j)  fia  forma  , fopravvenne  di  nuovo  un* 
3,  altra  maladizione  di  Parte  intra  Guelfi 
j>  medefimit,  i quali  reggevano  la  Repub- 
„ blica  1 e fu  il  nome  delle  parti , Bianchi  , 
„ e Neri.  Nacque  quella  perverfità  prima 
ne*  Pi fiolefi  . . . ; «d  effendo  già  divifa 
,,  tutta  Pifioia,  per  .porvi  rimedio  fu  oc- 
„ dinaro  da*  Fiorentini,  che  i capi  di  que- 
3,  fte  fette  veniffero  a Firenze  , acciocché 
>,  là  non  faceffero  maggior  tuTbazionc. 

» Avendo  i capi  in1  Firenze  parentadi,  e a* 
„ micizie  affai  , fubbico  aCcefero  il  fuoco 
„ con  maggiore  incendio  , per  diverfi  fa» 
3,  vori  , che  avevano:  da*parenri  , e dagli 
3,  amici  3 che  non  era  quello , che  dafeiato 
„ avevano  a Pifioia  ed  effendo  già  du* 
3,  rat*  la  contefa  per  più,  mefi  . . , , la  Città 
>>  tutta  foJlevaia  , * fofpefa . ..:  Effendo 
3,  adunque  U.  Città  io  armi  , e travagir  , ,4 
*■ F Prio* 
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„ Priori  per  configlio  di  Dante  providdero 
„ di  fortificarli  della  moltitudine  del  popo- 
„ lo  , e quando  furono  Fortificati , ne  man* 
,,  darono  a*  confini  gli  uomini  principali 
,,  delle  due  fette....  Quello  diede  gravez- 
jV  za  affai  a Dante;  e contuttoché  lui  fi 
,,  fcufi  , come,  uomo  fenza  parte,  niente- 
,,  dimeno  , fu  riputato  , che  pendette  in 
parte  Bianca;  e che  gli  difpiaceffe  il  con- 
yt  figlio  termo  in  S.  Trinità  di  chiamare 
3,  Carlo  di  Valt  is  a Firenze  * come  mate* 
yy  ria  di'fcandalo,  e di  guai  alla  Città.... 
„ Quella  difuguaglianza  molle  il  Papa  a 
,,  mandare  .Carlo  a Firenze  , il  quale  ef* 
,,  fendo  per  riverenza  del  Papa  , eletta Ca- 
,,  fa  di  Francia  , onorevolmente  ricevuto 
„ nella  Città  , di  fubito  rimife  dentro  i 
yy  cittadini  confinati  , e appretto  cacciò  la 
5,  Parte  Bianca. Dante  in  quello  tetri- 
yy  po  non  era  in  Firenze , ma  era  a Roma , 
,,  mandato  poco  avanti  Ambafciatore  al  Pa? 
yy  pa  , per  offerire  la  concordia  , e la  pace  , 
yy  de*  cittadini^;,  nondimeno  per  isdrgno  di 
yy  coloro,  che  nel  ino  Priorato  confinati  fu- 
yy  rono  delia  Parte.  Nera  , gli  fu,corfo  a 
„ cafa  , c rubata  ogni  cola  , e dato  il  guado 
5,  alle  fue  poffeffioni  ; e a lui  dato  bando 
,,  della  perfona  per  contumacia  di  non 
,,  comparire,  non.per  verità. di  alcun  fallo 
„ commetto  • . .^.Mcffcr.Cante.de’.Gabrielli 
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ii -era  allora  Podeftà  di  Firenze  ....  fentfc 
,,  ta  Dante  la  fua  .mina  , fuhito  partì  di 
„ Roma.  . . e caminando  con  grao  celerilà 
„ ne  venne  a Siena . Quivi  incela  piùchiar 
„ ramente  la  fua  calamità  , non  vedendo. 
yy  alcun  riparo,  deliberò  accozzarli  con  gli* 
,,  altri  ufcici , e il  primo  accozzamene  fu» 
,y  in  una  congregazione  degli  ufcici.,  la 
„ quale  fi  fe  a Gorgonza  , dove  trattare 
„ molte  cofe  , finalmente  fermarono  la  fe~ 
„ dia'  loro  ad  Arezzo  , e quivi  ferono  un 
yy  campo  groflo , e crearono i loro  Capitano 
,j  il  Conte  Aiefiandro  di  Romena;  feron 
„ dodici  configlieri  , del  numero  de*  quali 
3>  ^ Dante  ^ e di  fperaoza , in  fperanza, 
,,  fletterò  fino  all*  anno  1304.  e allora  facto 
,,  sforzo  grandiflimo  d*  ogni  loro  amiflà  , 
ne  vennero  per  rientrare  a Firenze  con 
y,  graodiflìma  moltitudine  ; la  quale  non 
„ fola  mente  da  Arezzo,  ma  da  Bologna, 
ir  e da  Piflow,’ con  loro  fi.eongiunfe  , e 
„ giungendo  improvvifi  fubito  prefero  una 
yy  porta  di  Firenze  y e vinfero  parte  della 
„ Terra;  inar finalmente  bi-fognò  fe  ne  an* 
„ da  fiero  fenza  frutto  alcuno  - Fallica  dun- 
,,  que  quefla  tanta  fperanza*,  non  parendo 
,,  a Dante  più  da  perdere  tempo , e riduf- 
„ fefi  tutto  a umiltà , cercando  con  buone 
„ opere  , e con  buoni  portamenti , nacqui- 
yy  ilare  la  grazia  di  potere  ritornare  in  Fi- 
"«•  P F 2 rea- 
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,,  reoze , per  ifpontanea  rivocazione  di  chi 
reggeva  la  Terra  . „ 

r La  elezione-. di  Arrigo  di.  Lucemburgo 
a Imperadore  , e la  venuta  Tua  in  Italia, 
avendo  follevacp  i Ghibellini  a grandi  (fimo 
fperanze , ai  quali  oon  canto  per  la  volon- 
tà , quanto  pei  la  neceflirà  , fi  erano  uniti  i 
Bianchi;  mutò  ancora  Dittile  il  proposto 
fuo  , e -.credendo,  flebilmente  > che  dal  fud-> 
detto  Imperadore  foffero  ritneflì  gli  ufeiri 
nelle  refpeccive  loto  parrie  % cominciò  a dir 
male  dei  {lettori  della  Tua  Terra;  ed  - irri-» 
colli  talmente Vehe  effondo  morro  a Buoo- 
convento  adì  2 di  Ayoftp,  del  131$*  IMiti* 
peradore  Arrigo , dovette  eflo  deporre  o* 
gni  fperanza  di  riftabiiirneoto  ; ,,  e povero 
,,  affai  ( io  profeguo  a far  ufo  delle  parole 
di  Lionardò  Aretino  ) trapafsò  il  redo  della 
,,  fua  vita  *i  ^'«orando  in.  varij  luoghi  per 
,,  Lombardia  , per  Tofcaoa,  e per  Roma^ 
gna  , fotto  il  fuflidiodi  vari  Signori p^r 
infi  no  che  finalmente  fi  ridufle  a Raven- 
,,  na  ; dove  finì  fua  vita  negli  anni  MCCQ* 
,,  XXI.i  nel\dt  ( come  fcrivertl  Boccacciq) 
3>  cbs  l'  e fili  t azione  della  S.  Croce  fi  celebra 
j>,  dilla  Cbnfa  . 1 t;  .)  , . 

- §.  Ili.  £)la  è troppo  neceffaria  per  iJlu* 
Orare  la  jvità  di  M..Bofone  quella  r i H retta 
«otizia  delle  avventure  ài  Dante conciof- 
fiacofachc  . all?  amicizia  particolarmente  , la 
•c.i  « vi  qua- 
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quale  contrade  Bofoné  cón  tjOefìò  grand*  uo- 
mo j deve  effer  egli  tenuto  della  chiarezza 
del  nome  furi*  e di  avere  occupato  in  Ita- 
lia uno  deprimi  luoghi  tra  i Letterati  del 
Tuo  tempo.  Da  quanto  ho  detto  di  fopra  * 
chiaramente  a mio  credete , fi  rileva  , che 
ritrovandoli  infietne  in  Arezzo,  efuli  dalle 
patrie  loro  , e M.  Bòfone  , e Dante  Alighie- 
ri y quivi  liringtflero  J*  un  I*  altro  quel 
force  nodo  di  amicizia  , che  fece  poi  cele- 
bre il  fuddetto  Bofohe  , per  avere  albergato 
Dante  in  fila  cafa  per  qualche  tempo,  per 
avere  illuftrato  io  Varie  gitile  il  fuo  divino 
Poema  , e per  averne  pianta  coti  leggiadre 
Rime  la  morte.  L*  avere  i Guelfi  di  Gub^ 
bio  ricuperato  quella  Città  dalle  mani  dei 
Ghibellini  * che  nella  guifa  di  fopra  divifa» 
ta  nell*  anno  1300.  fe  n*  erano  impadroniti  * 
fu  •cagione , che  ne  rimaneffero  quelli  di- 
fcacciati  * e privati  cosi  delle  folla nzc  * come 
degli  onori  della  Repubblica. 

Una  delle  principali  famiglie  della  parte 
Ghibellina  di  Gubbio  eli*  era  quella  di  M. 
Èofone } il  ^quale  efTendo  allora  fuo  capo, 
le  cercò  asilo  probabilmente  in  ArezZo,  ove 
i-  Ghibellini  deli*  Umbria*  eTofcana,fi  e* 
rano  quali  tutti  Uniti * pef  provvedere  ai 
loro  affari  , che  dalla  venuta  in  Italia  di 
Carlo  di  Valois  * dichiarato  dal  Pontefice 
Bonifazio  VIIL  Conte  di  Romagna*  Capi4 
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tano  del  Patrimonio,  e Signore  della  Marca 
d*Ancona,  e della  Repubblica  Fiorentina 
Tuo  Paciere  , e Riformatore  , erano  flati 
porti  intieramente  foflopra  . Io  non  sò , 
quando  fortifle  a M.  Bofonc , e agli  altri 
Ghibellini  di  Gubbio,  di  ritornare  alla  loro 
patria  ; sò  per  altro  , che  Papa  Benedetto  XI. 
che  adì  2i.  di  Ottobre  del  1303.  fu  eletto 
fucceffore  di  Bonifazio  Vili,  procurò  tal- 
mente per  mezzo  del  Cardinale  Niccolò  da 
Prato  fuo  Legato  lo  riftabilimento  degli  u- 
fc iti  di  Firenze  , che  non  effendofi  potuto 
compire  queflo  affare  , il  Cardinale  fuddet- 
to  pofe  l’interdetto  in  Firenze  , ed  in  Pra- 
to. SÒ  ancora  , che  Papa  Clemente  V.  il 
quale  fuccedecte  a Benedetto  XI*  adì  25. 
di  Luglio  del  1305.  e (labili  fua  dimora 
nella  Provenza,  fu  molto  favorevole  a Ghi- 
bellini; onde  i Legati  Tuoi  nell*  Italia  -pre- 
darono foccorfo  a Piftoia  , affediata  dai  Fio- 
rentini ; ed  efsendofi  dichiarata  Bologna  di 
Parte  Guelfa , ne  fu  perciò  difcacciato  il 
Cardinale  Napoleone  degli  Orfìni , che  non 
fu  voluto  ricevere  io  Firenze,  e perciò  paf- 
fato  nel  1307.  io  Arezzo,  che  era  la  Tedia 
dei  Ghibellini,  coll’aiuto  di  quelli  procu- 
rò di  rimettere  in  efsa  Firenze  tutti  gli  u- 
feiti,  ma  non  potè  venire  a fine  del  fuo 
difegno  . Federigo  eziandio  Conte  di  JVIon- 
tefclcro  gran  fautore  dei  Ghibellini , nel 

. „ 1308. 
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13©fc.  era  Capitano  per  la  Chiefa  Romana^ 
e pel  Papa  Clemente  V.  in  Icfi  , ed  ift 
altre  Terre  della  Marca  d*  Ancona;  e eoa 
le  genti  di  Iefi  , e di  Ofimo  , e con  altri 
Marchigiani  Ghibellini  , ifeonfifle  nel  con- 
tado di  Iefi  gli  Anconitani  , che  erano  di 
parte  Guelfa  . Diede  mano  parimente  Cle- 
mente V.  alla  venuta  in  Italia  di  Arrigo 
VII.  chiamatovi  dai  Ghibellini  contra  i Guel- 
fi, e a dì  29  di  Giugno  del  1312.  tenen- 
dofi  S.  Pietro  dalle  truppe  del  Re  di  Napoli 
Ruberto  , e degli  altri  Guelfi , Io  fece  folen  - 
Demente  coronare  nel  Laterano  da  i fuoi 
Legati  Imperatore  Augufto  . Egli  è cerrilfi- 
ino  ,cbe  non  altro  , che  l’ardente  defiderio  , 
il  quale  nutrivafi  dall’ottimo  Papa  Clemen- 
te V.  di  vedere  una  volta  eftinte  in  Italia 
le  maledette  fazioni  , faceva  a lui  indiftin- 
tamente  procurare  Io  riflabilimento  nelle 
patrie  loro  di  tutti  gli  ufeiti  : e ficcome  a 
cagione  di  quelle  Parti , ogni  giorno , non 
(blamente  in  ciafcheduna  Città  , ma  in 
ciafeheduno  picciolo  Caftello,  grandi  ucci- 
(ioni  fi  facevano , fi  tagliavano  i cittadini  l* 
un  l’altro  a pezzi  , fi  dannavano  i vecchi, 
fi  sbattevano  per  le  mura  i fanciulli , aè 
fi  vedeva  in  quale  guifa  a tali,  e tante  cru- 
deltà fi  pote!Te  imporre  fine;  così'  eflendo 
flato  eletto  a Imperadore  Arrigo  diLucem- 
burgo,  con  quella  condizione  fu  conferma- 
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to  dal  Papi  , che  dovuto  tra  due  acni  paf- 
fare  in  Italia  a coronarli  in  Roma  , ipc- 
rando  egli  , che  la  venuta  dell*  Imperadore 
dovere  edere  cagione  di  tenere  i Principi  * 
e i Comuni , di  Italia  a freno  , e quieti  i ed 
approvalFero  , come  fcrive  Omero  , che  un 
foto  il  Principe  folle , il  quale  di  tutti  gli 
altri  gutdicade  . 

IV.  Poterono  dunque  in  quello  tem* 
po,e  M.  Bofoney  e gli  altri  Ghibellini  , ef- 
fere  in  Gubbio  re  fiitituiri  ; fe  non  per  am* 
minirtrare  , giufia  il  defiderio  del  Papa  > u* 
imamente  coi  Guelfi  la  Repubblica  , per 
abitare  almeno  pacificamente  le  paterne  lo- 
ro cafe  . Ed  in  fatti  era  ella  talmente  'ad* 
detta  alla  Chiefa  Romana  nei  Pontificati 
di  Benedetto  XI.  e di  Clemente  V.  la  Cir 
tà  di  Gubbio , che  Dioticberio  da  Loratio  * 
Duca  di  Spoleri  > adì  20.  di  Marzo  dell* 
anno  1304.  diede  una  celebre  fentenza  in 
favore  dei  Gubbioi,  a loro  confermando 
la  giurisdizione  da  e(Xi  goduta  Copra  la  Per* 
gola 9 Cannano  > ed  altri  luoghi  , che  fino 
dal  1277.  dagli  antecedenti  Duchi , e Ret- 
tori , per  la  S.  Sede  del  Ducato  di  Spoleti 
era  fiata  a*  medefimi  contrafiata  . Si  ha  an- 
cora una  certa  notizia,  che  abitaftiein  Guh> 
bio  M.  Bofone  in  cotali  tempi  dall*  aver  eflò 
preftaco  unitamente  con  M.  Carne  de*  Ga- 
brielli, M.  Con  ventino  dei  Conventini , e 
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Al.  Zanzolo  Bonaiuti , da  Gubbio  nell’anno 
jjii,  1200.  fiorioi  al  Comune  di  Cagli,  a 
contemplazione  del  Comune  di  Perugia# 
acciocché  poteflero  reftituire  i Cagliefi  a* 
Fiorentini  quattromila  fiorini , che  ad  elfi 
predarono  li  fudJecti  Fiorentini  nel  1302. 
allorché  non  molti  anni  prima  edifìcofiì  la 
nuova  Città  di  Cagli  (,) . Sei  anni  prima# 
cioè  nel  1305.  il  fuddetto  M.  Cante  aveva 
fatto  quietanza  al  Comune  di  Cagli  liberati* 
do  dal  loro  debito  ventiotto  Cittadini  ob<- 
bligatt  pel  detto  Comune  di  libre  5Ù0. 
di  moneta  dovuta  a M.  Bofint , e di  altre 
libre  500.  dovute  ad  ambidue  < cioè  a dire 
a M.  Bofone , e a M.  Cante  <*> . Per  potere 
ricuperare  per  altro  li  HÓO.  fiorini  * dovet- 
tero M.  Cante , e M.  Befane  + far  moleltare 
nella  Corte  della  Marca  dal  Procuratore 
loro  il  Comune  di  Cagli  ; onde  volendo que* 
fts  Città  liberare  Ce  delia,  e quei  Cittadi» 
ni , i quali  fi  erano  per  lei  obbligati  , pro- 
curò di  aggiudarfi  , come  fece , con  li  fud- 
detti  creditori , foddisfacendoli  del  loro  cre- 
dito , con  riportarne  nel  1 3 14.  la  quietanza 
neceflaria , in  virtù  di  cui  ottenne  poi  nella 
Corte  della  Marca  lacatfazionc  di  ogni  prò* 


Cef-  t 


(1)  Guce.  Stor.  éi  Cagl.  MS-  al  A.  1 31 1.  rog.  «fi  Sec 
Ciuccio  di  Pietr,  da  Cagl.  Atch-  di  S.  trance  (co  E.  3 3< 
(a)  Gncc.  «ir  A.  1305.  rog.  di  Set  Paolo  dà  Giac.  Arcfy, 
di  S . Pranctfco  £.  jj.  , • - J 
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ceffo  fatto,  e della  fentenza  promulgata  . 
<Nel  i$ii  ritrovandofi  M.  Bofone  in  patria  , 
come  li  c detto,  compofc  un  libro  di  Sto- 
ria , che  ha  il  leguente  titolo  : Quejip  libro 
fi  chiama  Aventurofo  Ciciliana  , nel  quale 
fi  compone  l*  Aventure  di  cinque  Baroni  dell 9 
Jfola  d...,  t quali  andarono  per  lo  mondo 
fiere  andò  loro  A venture.  In  quefio  libro  fa' 
eremo  menzione  d*  alquante  notabili  Aventu • 
Te  j le  quali  a loro  tntervennono  j e d*  alari 
Signori  , e Baroni  per  le  operazioni  di  detti 
ftnquf  Baroni  ;e  come  alquanti  di  loro  ne 
tornarono  in  Cicilia  con  molta  moneta  , e 
alquanti  ne  morirono  i E finiremo  il  libro 
nel  tempo , che  elli  fi  compuoTono  , e faranno - 
fi  t feruti  molti  belli  afj'empri  y per  ammae . 
/bramenti  di  tutti  quelli  , che  faranno  per- 
tojjì  dalla  fortuna  del  mondo  , a donare  a 
loro  conforto , che  non  fi  disperino.  Quefto 
Romanzo  è in  un  codice  del  Sig.  Canooico 
jAnton  Maria  Bifctoni  in  fine  del  quale  cosi 
è fcritto:  Finito  è il  libro  nominato  Aven - 
lurofo  Cic titano  compoflo  per  Meffere  Burone 
eia  C bobbio  negli  anni  di  no/lro  Signiore  Gesù 
Cbrijio  MCCCK/.  Amen.  Godeva  in  {imi! 
guifa  le  ricchezze,  e gli  agi  della  cala  pa- 
terna M.  B fone  ; ma  la  morte  di  Arrigo 
VII.  accaduta  a\Buoncon?ento  ad)  24.  di 
7 T,. 1 • ‘ Ago-  > 

(1)  Cuce.  rog.  diSer  Andr.  da  Luce,  e di  Ser  Andr»  di 
Simon.  Arch.  di  S.  Fiancete©  E.  fp.  do.  34. 
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Agofto  del  1313.  t quella  di  Clemente  V. 
adì  20.  di  Aprile  del  feguente  anno  1314. 
fecero  infierire  piucchè  mai  in  Italia  le  per 
un  poco  fofpefe  fazioni  ; e ritrovandoci  il 
Re  Roberto  acerrimo  difenfore  de*  Guelfi 
nominato  da  Clemente  V.  poco  prima  del 
fuo  morire  Vicario  dell*  Imperio  in  Italia 
durante  1*  interregno;  è dimolto  credibile 
che  tumultuaflero  quelli  di  bel  nuovo  con- 
tro i Ghibellini  non  molto  prima  nelle  Pa- 
trie loro  riflabilici , Quindi  accadde,  fe  ma- 
le non  mi  appongo , che  effendo  (lari  pro- 
ferirti nell*  anno  1315  correndo l*Ind.  XIII. 
e vacante  la  S.  Sede,  i Ghibellini  di  Gub* 
bio  f formoffi  da  Paolo  di  Brucimo  Can- 
celliere di  quel  Comune  adì  1.  di  Ottobre 
di  detto  anno  per  pubblica  risoluzione , e 
per  comandamento  di  Tommafo  dei  Ra- 
naldi  di  Rudona  Capitano  del  Popolo  di 
Gubbio,  la  deferizione  dei  Ghibellini,  U 
quale  fu  approvata  da  Cante  de  i Gabriel- 
li, e da  Pietro  di  Corrado  della  Branca , a ciò 
fpecialmente  deputati , e originalmente  an- 
cora lì  conferva  nell*  Archivio  fegreto  del- 
ia Suddetta  Città,  ed  in  cui  tra  i Ghibelli- 
ni del  Quartiere  di  S.  Andrea  fono  deferir- 
ci: D.  B tifoni  ur  , Coccbus,  Cui  io  > Fi  Hi  D. 
Bufoni . Ritiroflì  allora  quello  Bofone  pro- 
babilmente in  Tofcana , ove  accadde  una 
graaiiiftìma  battaglia  adì  29. . di  .Agofto  in 
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Valdmievole  , tra-IIguccione  dalla  Faggiuola 
Signore  di  Pifa  , e:  di  Lufca , affittito  da 
fuetti  popoli*  da  gran  copia’ di  Ghibellini 
della  Tofcana,  e da  alcune  fchiere  manda* 
tegli  da  Matteo  Vifconti  ; e tra*  Fiorentini, 
Boiognefi  , Senefi  , Perugini,  Gubb.ni , ed 
•Ieri  Guelfi  di  Tofca  na  , e Romagna  , co- 
mandati dai  fratelli  del  Re  Roberto  , Pie* 
tro  Conte  di  Gravina  portatoli  l'anno  feorfo 
in  Tofcana  , e Filippo  Principe  di  Taran- 
to, che  ritornato  poco  prima  di  Grecia  a- 
vevan* eglino  i Fiorentini  ultimamente  con- 
dotto . La  malattia  di  quello  Principe  , cui  , 
eflertdo  maggiore  di  età  del  Conte  Pietro  , 
era  confidata  la  > principale  direzione  dell* 
efercito  Guelfo,  e che  perciò  fi  era  fermato 
« Monte  Catini  ; e 1*  eccedente  confidenza 
de*  Guelfi  nelle  grandiffime  loro  forze  , di 
gran  lunga.fuperiori  a quelle  dei  Ghibellini  ; 
furono,  a mio  credere,  le  principali  cagio« 
ni  dell*' iafigne  rotta  dai  Fiorentini,  e dai 
loro  alleati  ricevuta  per  mezzo  di  Uguccio- 
»e  della  Faggiuola,  nella  quale  (fcriveLi- 
onardo  Aretino)*,  dalla  parte  loro,  e dei 
3,  loro  collegati  più  di  due  mila  vi  fimafe- 
n ro  morti  , e fra  colloro  fu  morto  Piero 
fratello  del  Re  Roberto,  t un  figliuolo 
3,  di  Filippo  chiamato  Carlo,  e appretto  il 
3,  fiore  della  nobiltà  Fiorentina  * La  fup- 
«oda  lentezza  del  Re  Roberto  nel  riparare 
~.i.  . _ alla 
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alla  perdita*  fatta , fece  nafcere  in  Firenze 
una  di  quelle  popolari  folievazioni , che  fo* 
giiono  alle  volte  diflruggcre  le  meglio  fon*, 
date  Repubbliche.  Si  divife  adunque  la  Cit- 
tà in  amici , ed  in  nemici  , del  Re;  ed  ef* 
fendo  quelli  nel  governo  agli  altri  fuperio-  - 
ri  , operarono  , che  f?  mandato  in  Francia  , 
e dipoi  xkU*  Alemagna  , per  trarne  capi,  c 
gente,  per  potere  poi  all*  arrivare  loro  cac- 
ciare il  Conce  Novello,  il  quale  con  1104 
compagnia  piccola  di  gente , e non  conve* 
diente  ad  una  tanta  perdita  fatta  dalla  Ca? 
fa  Reale*  era  (lato  mandato  dal  Re  Ro- 
berto per  fuo  Vicario  in  Firenze  : „:raa  1# 

„ fortuna  fece  ( egli  feri  ve  il  Segretario  Fior 
tino  ) 10  che  non  poterono  averne  alcuno  * 

„ Nondimeno  non  abbandonarono  1* impre* 

,,  fa  loro  , e cercando  d*  uno  per  adorarlo  x 
,,  non  potendo  di  Francia,  rè  dalPAJeraa- 
„ gna  trarlo,  lo  tratoro  di  Agobbto ; e4 
„ avendone  prima  cacciato  il  Conte  ( fatto 
accaduto  * giufta  FA  retino,  intorno  a quat- 
tro meli  dopo,,  che  egli  era  venuto  a Fi- 
renze) fecero  venire  Landò  d*  Agobbto  9 a( 

,,  quale  pieniflima  Poterà  (opra  1 cittadini 
„ dettero.  ,,  Egli  è coftui  quel  celebre  La** 
do.  di  Biecio  Becchi 9y ricordato  dall*  Afmao? 
ni  in  uno  de*  Tuoi  Cataloghi  d.cgli.  uomini 
illuftri  Gubbini  Capo  delta  Repubblica  Fi * 

^ “ 4 -Ì.S-»  ..."  V.  il  # ;<b  W ¥ ’i  # ^ 

(t)  Ma#hiavclU  St*i.  Fior,  all’  anno  1315.  et. 
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ventina  con  affoluta  potefid  ,e  fu  difendente 
da  Beccario  fiorito  nel  1160. ,,  da  i cui  fi- 
„ gliuoli  provennero  in  Gubb>o  molte  no. 
,,  bili  ftirpi  , intefe  ( come  fcrive  lo  fteffo 
Armaoni  al  chiariffimo  Carlo  Cartari)  fot- 
„ to  diverfi  , ma  fomiglianci  cognomi  : „ 
e quelle  furono  Becchi , Beccatiti  , e Beccoli  , 
le  prime  due  eflinte , e proflìma  la  terra  a 
mancare  , nelle  Signore  GtroUma  , e Mar* 
' gberita  , e in  Suor  Ma  ria  Lui fa  , figliuole 
del  Signor  Gutdo  Antonio  Beccoli , e della 
pia,  e dotta  Arcade  Signora  Anna  Honde - 
dei  y e mie  flimatiflìme  Cognate  , avendo 
io  avuta  in  Conforte  nell*  anno  1737.  la 
Signora  Maria  F rance fc a Beccoli  altra  fo- 
rella  , e figliuola  rifpettivamente  dei  fud- 
detti  Signori , la  memoria  della  quale  , che 
terminò  immaturamente  i giorni  Tuoi  adì 
24.  di  Settembre  1740.  mi  farà  fempre  dol- 
ce , e gioconda  . ,,  Ora  quello  Landò  da  Gub - 
„ bio  fignoreggiò  Firenze  , fenza  che  alcu- 
,,  no  opporfegli  ardiffe  : a tanta  grandezza 
3y  Favevano  condotto  le  difeordie  di  quella 
Città  : io  una  guifa  affatto  arbitraria  . „ 
Dal  principio  dell’anno  1316.  fino  al  paf- 
faggio  per  ella  Firenze  di  Caterina  figliuola 
dell’  Imperatore  Alberto  d*  Auflria  , e de- 
binata  dal  Re  Roberto  in  Conforte  di  Car* 
lò  Duca  di  Calabria  fuo  Primogenito-.  ,,Co» 
5)  ilei  ( fegue  a dire  il  Segretario  Fiorentino  ) 

^ „ t’f.  ••  1 . *•<  i •»  -fu  ^ . ' 
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„ fu  onorata  affai  dagli  amici  del  Re e 
„ con  lei  delle  condizioni  della  Città  , e 
,,  della  tirannide  di  Landò,  e Tuoi  partigia- 
,,  ni  , fidolfero;  tantoché  prima,  che  ella 
,,  partiffe  , mediante  i favori  Tuoi,  e quelli 
„ che  dal  Re  ne  furono  porti , i cittadini 
„ fi  unirono,  ed  a Landò  fu  tolta  Tauro* 
„ rità  , e pieno  di  preda,  e di  fangue  , ri- 
„ mandato  ad  Agobb'O.  Fu  tolta  ancora 
„ in  quelli  tempi  ad  V gtKctone  la  fignoria 
„ di  Lucca  , e di  Pifa  „ ed  effendo  acca- 
duta quella  cofa- nel  mefe  di  A prile  dell*  aa* 
no  fteffo  i Ji6.  non  durò  dimolto  la  Ugno* 
ria  di  Landò  nella  Città  > e Repubblica 
. Fiorentina. 

V Gherardo  della Gherardefca  Conte 
di  Donoratico  in  Pifa  , e Caftruccio  degli 
Aotelminelii  in  Lucca  , in  luogo  del  diac- 
ciato Uguccione  della  Faggiuola  , furono 
da  quei  Comuni  in  loro  Signori  collituiti. 
Tra  il  primo  di  quelli , ed  i Fiorentini,  per 
mezzanità  del  Re  Roberto  nei  fuffeguente 
anno  1 3 17.  feguì  pace,  ed  accordo  , come 
ancora  feguì  tra*  Lucchcfi,  e Fiorentini; 
ma  dai  moti  di  Genova,  e di  Lombardia, 
per  le  antiche  parti  dei  Guelfi , e de’  Ghi- 
bellini,  fu  ancora  tratta  la  Tofcana  a nuo- 


ve divifioni  ; onde  Callruccio  intorno  a due 
anni  dopo  la  pace  fatta,  entrò  oftilnaento 
nel  contado  di  Firenze  , ed  il  VefcovoGuL 
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do  de*  Tarlati  , follerato  dalla  parte  Ghi» 
bellina  , aveva  prefo  la  Signoria  di  Arezzo. 
Siccome  poi  e*  fembra,  che  folle  egli  volto 
io  cotali  tempi  il  Re  Roberto  a ri (ìa bi lire 
In  Italia  la  pubblica,  e la  privata  tranquil- 
lità  ; così  nella  Città  di  Gubbio  eziandio  fi 
farà  quella  ri  (labi  lira  richiaimndovifi  Metter 
Bo fotte , e tutti  gli  altri  ufeiti. 

" Era  (lato  quelli  eletto  circa  un  fimi!  tem- 
po per  fuo  Podeftà  dal  Comune  di  Arezzo; 
c avendo  egli  prefo  poffclfo  di  quella  pri- 
maria carica  adì  13.  di  Settembre  dell’1  an- 
no 1316.  nel  futte^uente  anno  1317*  adì  13* 
di  Marzo  lodevolmante  pofe  termine  al  fuo 
Magiilrato  . Nel  Catalogo  dei  Podelìà  di 
Arezzo  dal  1191.  al1  1343.  pubblicato  dal 
chianflìmo  Signor  Muratori  lì  legge  all? 
anno  1316.  Bofonchiti  Domini  Bo fonti  de  Eu* 
gobio  jietit  a die  13 . Sefttmbrts  ufcjuead 
diem  ì^Martj . E* quindi  chiaro,  che  deb- 
befi  riferire  a quello  anno  la  pace  fatta  tra 
gli  Aretini  ,!  e Senefi  , effendo  Podellà  di 
Arezzo  Bufone  da  Gubbio  ; il  quale  avveni- 
mento negli  annali  di  Arezzo  , che  prece» 
dono  preflb  il  Signor  Muratori  il  di  vi  fato 
Catalogo ricòrdalì  in  anno  incerto;  rra  gli 
anni  per  altro  1314.  ( nel  quale  elfendo  Po* 
deflà-cfì  Arezzo  Maghinardo  degli  LJbaldi- 
ili  ) rappacificoflì  quello  ' Comune  col  Rt 

I ^ J . | li  M J - « « 1^1*  & !..  L JM<  1^*0^  “ 1 

(i^Kcr.  Ital.  T.  *XIV  .col.  S<?5* 
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Roberto,  col  Comune  di  Firenze) 
c 1319.  io  cui  le  mura  Cittadine  di  Area-; 
zo  fabbricarono  . Ghiottolo  di  Metter  Sen- 
•fo  da  Perugia,  che  fuccedetce  nel  IJ15.  a 
Maghinardo  degli  Ubaldini,  fu  prcdeceffo- 
re  di  Metter  Bofone  \ e Pocaterra  da  Cefe-^ 
oa  ebbe  dopo  di  etto  la  Poccfteria  di  Arezzo  . 

. / C A P.  V.  ^ 

Offervaùoni  circa  il  tempo , nel  quale  /»- 
cominciò  a fcrivere  Dante  Alighieri  il  fuo 
. diti tno  Poema  ; nel  1318 . è accolto  in  Cab • 
► bto  co  fi  ut  da  Mejjer  Bofone  : in  cafa  Jua 
feri  ve  buona  parte  della  Commedia  » e in 
Colmollaro  parimente fortalizio  di  MefJ'er 
Bofone  nel  Contado  di  Gubbio  rtceve  alber - 
go  il  fi addetto  Dante , che  loda  in  un  fonetto 
: la  virtù  del  fuo  ofpitey  e di  un  fuo  figliuolo  . 

$ I.  T 'Ottima  condotta  tenuta  da  Mcf- 
lj  fer  Bofone  nel  reggimento  di  A- 
rezzo  lo  fece  fcegliere  con  piacere  in  fuo 
Potellà  dal  Comune  di  Viterbo  , e nell* 
anno  fletto  1317.  pafsò  egli  in  detta  Città 
ad  cfcrcitarvi  il  fuo  impiego,  onde  nel  Ca- 
talogo dei  Rettori  di  Viterbo  formato  Co- 
pra le  vecchie  carte  dall*  eruditittìma  mo- 
derno Storico  di  quella  Città  P.  Feliciapo 
Buffi  leggefi  a detto  anno  1317-  Bofcioye 
del  quondam  Bofcione  da  Gubbio  Podcjld  V*  % 
Nulla  di  rimarchevole  accadde  in  quell*  an« 

G . . ... 

(t)  Ba(s.  Scor.  di  Vit.  pag 
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no  ta  Viterbo,  per  cui,  egualmente,  cbe 
in  Arezzo,  potette  ivi  diftinguerfi  Metter 
Bo fotte  \ e non  ho  notizia  , che  pattatte  egli 
da  Viterbo  in  altra  Città  a foilenervi  al- 
cun Magiftrato . Ritornoffene  adunque  in 
Gubbio  probabii mente  quefto  Valénc’  uomo 
dopo  il  1317,  ed  ivi  attendeva  all'ottima 
educazione  dei  Tuoi  figliuoli  ; allorché  pre- 
fentoglifi  occafione  di  albergare,  e tratte- 
nere, per  alcun  fpazio  di  tempo  in  Tua-  cà- 
ia il ‘divino  Dame  Alighieri,  il  quale  ( co- 
me narra  nella  Tua  vita  Leonardo  Areti- 
no ) ,,  morto  P Imperatore  Arrigo  , depo- 
fta  ogni  fperanza  di  ritornare  alla  Tua 
,,  patria  , povero  attai  crapafsò  il  retto  del- 
,,  la  Tua  Vita,  dimorando  in  vari  luoghi  per 
„ Lombardia  , per  Tofcana , e per  Roma* 
j,  gna,  fotto  il  futtidio  di  vari  Signori  . Ci 
narra  pure  di  Dante  il  Tuo  contempora- 
neo Metter  Giovanni  Boccaccio,  che  ,,egli 
„ parecchi  anni  , tornato  da  Verona  , do- 
„ ve  nel  primo  fuggire  a Metter  Alberto 
,,  dalla  Scala  era  di  prima  ito  , dal  quale 
j,  benignamente  era  ttato  ricevuto  , quan- 
5,  do  col  Conte  Salvatico  io  Cafentino, 
quando  col  Marchefe  Manuello  in  Lu- 
,,  nigiana  , quando  con  quefti  della  Faggi- 
„ vola  ne*  monti  vicino  ad  Urbino  attai 
„ cpavenevolmenre  ttette  ,, . Ma  quefte  co- 
le avvennero  ne*  primi  anni  del  fecolo  XIV. 
c molco  prima  delta  venuta  in  Italia  d’Ar- 
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rigo  VII.  Dacché  poi-céfsò  egli  di  vivere. 
Arrigo  nell’anno  1313. -Dante  (.profegue 
a fcrivere  il  Boccaccio  ) „ ‘pattate  1*  Alpi 
„ d*  Apennino,fe  ne  andò  in  Romagna  . tf 
„ Era  allora  Signor  di  Ravenna  . ..  Gui-t 
,,  do  Novello  da  Polenta  « ■£;  alle  cui  o reo* 

,,  chie  venuto  Dante  . . . effere  in  Roma' 

„ gna  ...  fi  difpofe  di  riceverlo  , è di  onov 
,,  rarlo  . . - e con  proferte  gli  fi  fé  d*  avanr 
j,  ti;  e piacendo  fommamente  a Dante  la 
„ liberalità  i del  nobih  Cavaliere:.' . . fe  ne 
’>}J  andò  a Ravenna,  dove  onorevolmente 
„ dal  Signore  di  quella  ricevuto ,^iuk  quella 
più  anni  il  tenne  , -anzi  fino  ùUùiiicimo 
„ della  vita  di  lui  Sembrerà  ad  afauoà, 
che  fi  narrino  diveria  mente  le  avventurerai 
Dante  dal  Boccaccio , e -dall*  Aretino  y>  e 
che  a quello  , come  à contemporaneo , deb- 
bafi  dare  fopra  a quello. la  preferenza^  Ma 
egli  è pur  vero  il  fencimento  del;  Vellutel- 
lo  ( il  quale  volendo  deferivere  nel  fecolo 
XVI.  la  vita  di  Dante  , diligentiflimamen- 
te  notò  il  procedere  d*  ogni  uno  di  loro  ) 

’ y<y  che  il  Boccaccio  abbia  piuttofto  forteto 
y\  da  Poeta  quella  Vita  , come  fece  le  al- 
' yy  tre  fuè- 'opere  , che  cercato  di:  dirne  la 
vera  Storia  »•* vedendo  fondar- 
le! filila  verità,  fiamo  corretti  attenerci, 

„ a quello,  che  ne  fcrive  é(To  Aretino  , il 
„ quale  non  come  Poeta,  ti  a1  da  vero  Irto- 
. »>  nco^.per^oly.fcQatJi^ho  ^c  abbiamo,  - 

Q z a -s.  fap- 
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,,  Tappiamo  averla  con  Comma  fedele  di* 
,,  ligenza  fcritta  , avvengachè  in  tutte  le 
r)  parti  non  fi  eftendefle , ma  nè  fcrifle  Co* 
,,  Jamente , come  egli  fletto  afferma,  in 
Cpppleroento  di  quello,  in  che  gli  altri 
,,  aveano  mancato  „ . 

§.  IL  Ettendo  adunque  quefla  la  verità 
della  cofe  ; ed  ettendo  ancora  ;vero,  come 
tri  narra  il  medefitno  VelluteJlo,che  „ Dan- 
te  Tcriffe  la  Commedia  nel  Tuo  efilio  , e 
dopo  eh*  egli  fu  del  tutto  fuori  d’ ogni 
^.fperanza  di' poter  tornare  in  Firenze  > e 
poiché  ^vagato  per  molti,  e vari  paefi  . ... 
ultifhiarmence  fi  fu  fermato  a Ravenna  >, 
ficcarne  è Dottante  tradizione  de  i Gubbini, 
che  buona  pane  di  quefla  divina  opera  il 
dottiflìmo  Dante  nella  Città  loro  corapo- 
neffe  , onde  fi  legge  nella  Torre  designo. 
riConti  Fàkucci  , c f ; 


' ' HIC  MANSIT  DANTES 
alegherius  POETA 
ET  CARMINA  SCRIPSIT. 

u ; - 

lo  che  fi  conferma  dall*  Armanni  M , da 
-Lione  Allacci  W„da  Giovanni  - Mario  Cre- 
» feimbeni;  lì\4  e da  parecchi  altri  » i quali 
. tutti  non  fplaiaente  narrano,  che  fu  ,,c 

r'j.j  -V  • fcrif-.. 
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.<0)  Lett.  Yp).  M)t,  e.V.U  3**  u 

(2)  Race^  4*  Ant.  c.  14. 

(3)  Stot.  ^i <41%  Yelg.'Pocf.  Voi.  H.  C.  27Q,  Vel.  tu» 


/ 

Digitized  by  Google 


101  ' 

fcritte  in  Gubbio  il  Poeta  Dante;  ma  nar- 
rano eziandio,  che  in  cafa  di  Metter  Bofo • 
ne , e fio  Dante  della  fua  maravigliofa  ope* 
ra  ne  fice^e  compilò  buona  parte  ; e in  Co* 
dice  MS.  di  Dante  comeotato  da  Francefco 
da  Buti , fcritto  nei  1432.  nella  Libreria 
Mediceo  - Laurenziana  , Pluteo  XXXXI1. 
n.  14.  davanti  ai  .Capitolo  di  Iacopo  di 
Dante  tta  fcritto  di  diverfa  mano,  qualmen* 
te  Dante  fu  ricevuto  da  Metter  Bofone  in 
cafa  fua  con  efprettive  parole  Latine  : cosi 
non  prima  del  1318.  nei  quale  anno,  aven- 
do terminato  in  Viterbo  la  fua  Potetteria, 
Metter-  Bofone  fi  ricondutte  a Gubbio  ; po- 
tè da  quefto  ettere  albergato  in  fua  cafa 
Dante  Alighieri,  il  quale  dopo  Panno  1313. 
in  cui  la  morte  di  Arrigo  VII.  tolfe  a lui 
ogni  fperanza  di  ettere  io  Firenze  fittabili- 
to  , aveva  vagato  fino  a quell*  ora  per  di- 
vertì luoghi  della  Lombardia  , e di  Tofca- 
na,  ed  eratì  alcun  tempo,  come  ne  corre 
la  tradizione,  nel  celebre  Monirterodi  Fon- 
te Avellana  trattenuto.  Mi  aflicuròdi  que- 
fto anni  fono  il  chiaritìimo  P.  Sarti , feri— 
vendomi  da  Ravenna , che  ,,  fi  ha  per  tra- 
dizione  , che  abbia  Dante  foggiornato 
qualche  tempo  all’  Avellana,  eh* è nel 
territorio  di  Gubbio  ; ed  avvene  un  bel 
„ monumento  col  butto  del  Poeta  di  mar- 
mo  con  una  elegante  ifcrizione , e le  ca* 
>1  mere > ove  fi.  crede,  che  ahi catte, dicon tì 

Gì  an- 
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anche  oggi  le  camere  di  Dante 
; Nell*  anno  fcorfo  1749.  ettìendomi  io  por- 
tato in  quello  infigne  Moniftcro,  ove  do- 
po efTere  (tata  eftinca  dal  Santo  Pontefice 
Pio  V.  per  la  decaduta  difciplina  Ja  Con- 
gregazione Aveilanica  nelTanno  1569.  fog- 
giornano  con  edificante  pietà  i Monaci  Ca- 
maldolefi,  ottervai  con  piacere  il  divifato 
butto,  e leggerci  1*  Ifcrizione,  la  quale  a» 
orleranno  forfè  alcuni,  che  io  qui  traferiva. 

HOCCE  CVBICVLVM  HOSPES 
IN  CIVO  DANTES  ALIGHERIVS  HABITASSE 
•IN  EOQVE  NON  MINIMAM  PRAECLARI  AG 
PENE  DIVINI  OPERIS  SVI  PARTEM  COM 
POSVISSE  DICITVR  VNDIQVE  FATISCENS 
AC  TANTVM  NON  SOLO  AEOVaTVM 
PHILIPPVS  RODVLPHIVS 

LAVRENTII  NICOL  A T CARDINAL  IS 
AMPLISSIMI  FRATRIS  FILIVS  SVMMVS 
COLLEGII  PRAESF.S  PRÒ  EXIMIA  ERGA 
CIVEM  SVVM  PIETATE  REFICI  HANCaVE 
II.LIUS  EFFIGIEM  AD  TANTI  VIRI  MEMO 
RIAM  REVOCANDAM  ANTONIO  PETREIO 
CANON.  FLOREN.  PROCVRANTE 
. . . COLLOCARI  MANDAVIT  • 

KAL.  MAH.  M.  D.  LVH. 

1 * » 

Io  non  fo  , fe  dallo  fpirito  di  folitudi- 
re,  e di  religione,  o da  quello  del  ram- 
marico , per  non  dire  della  difpcrazione  ; 
fotte  condotto  in  cotale  orrido  luogo  1*  af- 
flittittìrao  Dante  dopo  che  fi  vide  pri- 
vo di  quaifivogLia  fperanza  del  fuo  ritta* 

^ iJ  ' bili- 
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bilimento.  Dimorando  adunque  Dante  iq 
codefio  folitario  , e difaggradevole , luogo 
> dell*  Avellana  tutto  in  preda  de*  Tuoi  ango- 
v fciofi  penfieri  , fi  cominciò  ivi  a dare  ( a 
mio  credere  ) a mandare  ad  effetto, ciocché 
davanti  premeditato  aveva  ; cioè  a volere 
( come  narra  il  Boccaccio  ) ,,  fecondo  i me- 
„ riti  mordere  , e premiare , fecondo  Ja  di- 
„ verfità  , e la  vita  degli  uomini  , la  quale 
„ perciocché  conohbe  effere  di  tre  maniere, 

„ cioè  viziofa  , e da  vizi  partendoli  ; e ar- 
„ dente  alla  virtù  ; quella  in  tre  libri  da 
9)  mordere  la  viziofa  , incominciando  , e fi- 
„ nendo  nel  premiare  la  virtuofa  mirabil- 
,,  mente  difiefe  in  un  volume,,  il  quale 
,,  tutto  intitolò  Commedia.  Degnali  tre 
„ libri  egli--dirtinfe  ciafcuno  per  canti  , c 
,,  per  rime,ficcome  chiaro  fi  vede,  e quel- 
,,  lo  in  rima  volgare  compofe  Egli  fcri- 
ve  il  Boccaccio,  che  incominciò  Dante  que-  ' 
fto  fuo  Poema  nel  trentacinquefimo  anno  , 
della  fua  vita;  nell*  anno  di  C.  cioè  1300. 
nel  quale  fu  de*  Priori  in  Firenze:  „ e che 
,,  mentre  egli  era  più  attento  al  gloriofo 
,,  lavoro  , e già  della  principal  parte  di 
*,  quello’,  fa  quale  intitola  Inferno  , avea 
* „ compolti  fette  canti;.  . . fopravvenne  il 
,,  gravofo  accidente  della  fua  cacciata  , o 
„ fuga  , che  chiamare  fi  convenga , per  la 
„ quale  egli  quella  , ed  ogn’  altra  cofa  ab' 

7>  bandonaU,. incerto  di  fc  tnedcfimo  più 
t i . G 4 an* 
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j,  anni  coti  diverti  amici,  e Signori , andi 
„ vagando  ,, . Quelli  canti  ( profegue  poi 
a dire  il  Boccaccio)  furono  portati  a Dino 
di  Metter,  Lambertuccio  Frefcobaldi,  da  cui 
tnandaronfi  al  Marchefe  Manuello  Malafpi- 
na,  pretto  il  quale  etto  Dante  allora  ti  trac* 
teneva  . Obbligoflì  il  Poeta  dal  Marchefe 
a profegu<re  la  fua  opera, ed  egli  interrot* 
tamente  continuolla;  ,,  nè  tanto  ti  potè  a- 
„ vacciare,  che  prima  non  lo  fopraggiun- 
„ gette  la  morte , eh’ egli  tutta  pubblicar 
yy  fa  potette,,.  Narrata  quindi  l’avventura 
degli  ultimi  tredici  Canti  di  cotale  maravi* 
gliofo  Poema, ci  fa  fapere  il  Boccaccio,  che 
yy  quetto  libro  della  Commedia  , fecondo 
,,  il  ragionar  di  alcuno, intitolò  egli  C Dan- 
,,  te)  a tre  folennitiìmi  Italiani,  fecondo 
,,  la  fua  triplice  divitione,a  ciafcuno  li  fua 
,,  in  quella  guifa  . La  prima  parte  cicè  /«• 

„ ferno  , titolò  a Uguccione  della  Faggi* 

,,  vola  , il  quale  allora  in  Tofcana  era  Si* 

,,  gnore  di  Pifa  , mirabilmente  gloriofo» 

„ La  feconda  parte,  cioè  Purgatorio,  inti* 

,,  tolò  af  Marchefe  Manuello  Maiafptni, 

„ La  terza  parte , cioè  Puradifoy  a Federi* 

,,  co  terzo  Re  di  Sicilia.  Alcuni  vogliono 
yy  dire  lui  averlo  titolato  tutto  a Metter 
,,  Cane  della  Scala;  ma  qualtitia  I*  una  di 
yf  quelle  due  la  verità,  niuna  cofa  altra  ne 
,,  abbiamo,  che  folamente  il  volontario  ca* 
giocare  di  diverti  J nè  egli  è sì  gran  fu- 
co, 
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5)  to,  che  folenne  inveftigfizione  nè  abbifo- 
» gni . ,,  Ci  dice  ancora  Leonardo  Aretino  , 

,,  che  quella  Tua  principale  Opera  cominciò 
,,  Dante  avanti  la  cacciata  Tua , e dipoi  in 
„ efilio  la  finì  ; come  per  ella  opera  fi  può 
yy  vedere  apertamente,,. 

§.  III.  Ma  da  quell’ opera  appunto  a me 
fembra  di  poter  dedurre,  che  parecchi  an- 
ni dòpo  la  cacciata  Tua  da  Firenze  ella  fis 
fiata  incominciata  dal  Poeta  Dante . Ed  in 
vero , dopo  1*  inutile  forprefa  di  Firenze 
tentata  dai  Bianchi  adì  20.  di  Luglio  dell* 
anno  1304.  „ egli  ridufiefi  ( Dante  ) tue- 
„ to  a umiltà  ( fcrive  I*  Aretino  ) cercan- 
1,  do  con  buone  opere,  e con  buoni  por' 

,,  tameoti,  riacquiftare  la  grazia  di  potere 
„ tornare  in  Firenze  per  ifpontanea  rivo- 
„ cazione  di  chi  reggeva  la  Terra  „ . Per 
la  elezione  poi  di  Arrigo  di  Lucemburgo  a 
Imperatore  accaduta  adì  2$.  di  Novembre 
del  1308.  e per  la  venuta  Tua  di  quà  dei 
monti  nel  1310.  „ eflendofi  tutta  Italia  foì- 
„ levata  in  fperaoza  di  grandifiìme  novi- 
yy  tà  , Dante  non  potè  tenere  il  propofito 
,,  Tuo  dell*  afpettar  grazia , ma  levatoli  col* 
i9  l’animo  altiero  cominciò  a, dir  male  di 
yy  quelli , che  reggevano  la  terra , appellai**  . 
„ doli  federati , e cattivi , e minacciando 
yy  loro  la, debita  vendetta  per  la  potenza 
,,  deir  Imperatore  » contro  la  quale  , dice» 
a va 
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va  efler  manifefto , eh*  éfli  non  avrebbe- 

ro  poruto  avere  fcampo  L*  eruditiflì- 
010  Signor  Canonico  Antonio  Maria  Bifcio- 
tìi  nelle  Tue  Note  alle  opere  di  Dante  ci 
dice,  chea  cagione  dell*  efilio  dirigere  Dan- 
te „ con  animo  appafTionato,  una  lerrera  ad 
9\  Arrigo  Imperadore  fcritta  in  Tofcana 
yy  fitto  la  fonie  di  Arno  adì  XVI  del  me* 
yy  fé  di  Aprile  MCCCXI.  e tutto  il  libro 
y,  della  Monarchia  componete  , ed  isfogaf- 
„ fé  ancora  Io  fdegno  Tuo  in  più  luoghi 
yy  della  divina  Commedia  Altre  lette* 
re  ancora  ifcrifle  Dante  con  animo  appai* 
fionato;  e in  cotali  lettere, e nel  libro  del- 
la Monarchia,  io  credo,  che  comincialTe 
egli  ( come  narra  1*  Aretioo  ) „ a dir  male 
,,  di  quelli,  che  reggevano  Firenze;  onde 
yy  morto  1*  Imperadore  Arrigo,  il  quale  nel- 
sy  la  Hate  del  1313.  morì  a Buonconven- 
yy  co,  ogni  fperanza  al  tutto  fu  perduta  da 
„ Dante  : perocché  di  grazia  lui  medefimo 
3,  fi  aveva  tolto  la  via  per  lo  (pariate , e 
„ fcrivere  contro  i Cittadini , che  gover- 
yy  navano  la  Repubblica  ; e forza  non  ci 
„ reftava,per  la  quale  più  fperar  potefle 
Dopo  quella  morte  adunque  dell*  Impera- 
• dorè  Arrigo,  incominciò  Dante  ad  Sfoga- 
re lo  fdegno  fuo  nella  divina  Commedia  , 
onde^  nel  Canto  VI.  dell*  Inferno  fa  chiai 
mare  Firenze  da  Ciacco 
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la  Città,  eh* è piena 

f ,»  D’invidia  sì,  che  già  trabocca  al  facco,, 
e furteguentemencc  fa  Dante,  eh*  erto  Ciac- 
co gli  annunzi  la  caduta  de’  Bianchi  in  Fi*' 
renze  per  opera  di  Carlo  di  Valois  ivi  man-r 
dato  da  Bonifazio  Vili,  a pacificarla, e dai 
fuddetto  Carlo  fpogliata  di  denaro,  e per 
la  cacciata  de’  Bianchi  porta  in  maggiore 
fcompiglio.  E'  quindi  chiaro,  eflerfi  ingan- 
nato il  Boccaccio  ifcrivendo , che  „ della 
,,  principal  parte  del  fuo  lavoro  , la  quale 
intitola  Inferno , aveva  Dante  comporti 
„ fette  Canti , quando  fopravvenne  il  gra- 
„ vofo  accidente  della  fua  cacciata,  o fu- 
3i  ga  j>  • conciofiachè  femplicità  faria  a cre- 
dere, eh*  egli  averte  potuto  Dante  profetiz- 
zare  la  cacciata  fua  dalla  patria,  unitameli* 
te  con  quella  de’ Bianchi  feguita,e  le  altre 
Calamità  del  popolo  Fiorentino,  che  finge 
erto  predette  da  Ciacco,  le  quali  tutte  era- 
no già  avvenute  anzi  ch’egli  le  cominciafle 
a fcrivere.  Ma  più  chiaramente  ancora  (i 
co  no  fce  ( fe  io  mal  non  mi  appongo  ) ave* 
re  Dante  incominciato  a fcrivere  il  fuo  Poe* 
ma  dopo  la  cacciata  fua  da  Firenze,  da  quan- 
to e*  dice  fino  dal  bel  principio  di  erto  Poe- 
ma ; cioè,  eh’  era  a lui  di  ritardo  nel  falire 
1*  erto  monte  della  virtù,  non  tanto  1*  amore 
dei  piacerle  degli  onori,  quanto  che  P avari, 
sia,  la  quale  erto  deferive  Tocco  lafembianza  di 
-j-  • Una 
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,,  Una  Lupa,  che  di  tute  le  brame  ■ 
t yy  Sembrava  carca  con  le  Tue  magrezze  , 

• j,  E moire  genti  fe  già  viver  grame  „ . 

E fe  dall*  amore  del  piacere  figurato  da  a- 
na  Lonza , egli  dice 

„ Che  fu  per  ritornar  più  volte  volto  ; 

E che  gli  diede  paura  : 

! „ La  villa,  che  gli  apparve  di  un  Leone,, 
il  quale  fimboleggiante  la  fuperbia,e  l’am- 
bizione, 

. parea  che  contro  lui  venitte 
,,  Con  teda  alta  , e con  rabbiofa  fame; 

,,  Sicché  parea, che  l’aere  ne  temette,,: 
dalla  fola  Lupa  però,  per  la  quale  intende 
il  Poeta  , e vuole  fignificare  1*  Avarizia  ; 
confetta  egli  Daote , che  farebbe  flato  ob- 
bligato a defiftere  dal  fuo  cammino  fenza 
l’ aiuto , e il  conforto  , che  fomminiftrogli 
Virgilio  nella  lettura  degli  utili  fuoi  Poemi. 

» Qyefta  mi  porfe  tanto  di  gravezza  , 

' ,,  Con  la  paura  , eh*  ufeia  di  fua  villa , 

„ Ch*  i perdè  la  fperanza  dell’altezza,,. 
Ora  quella  cupidigia  di  roba, dalla  quale  fi 
riconofce  Dance  talmente  forprefo  nel  vol- 
iere incamminarli  alla  virtù  , con  maggio- 
re violenza  dovette  forprenderlo  certamen- 
te, allorché  dopo  la  cacciata  fua  da  Firen- 
ze , e dopo  depolla  ogni  fperanza  di  rilla- 
bilimento  per  la  troppa  avvacciaca  morte 
dell*  Imperatore  Arrigo  „ povero  attai  tra* 
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5,  pafsò  il  redo  della  Tua  {vita  dimorando 
,,  in  vari  luoghi  per  Lombardia , per  To- 
„ fcana,  e per  Romagna,  Cocco  il  fuflìdio 
„ di  vari  Signori  Fra  quelli  particolar* 
mence  diftingueccefì  Cane  Grande  della  Sca-* 
la  Signore  di  Verona, da  cui  fu  con  animo 
generofo,  e mano  liberale,  fovvenuco  Dance 
nelle  Tue  craverfie  . Quindi  mericamence  dice 
il  Poeca  alludendo  al  (uo  nome  di  Cane  , che 
„ Molci  fon  gli  animali,  a cui  s*  ammoglia 
t(  dell*  Avarizia  e*  difcorre J 

,,  E più  faranno  ancora,  infin  eh  *1  Velcro 
,,  Verrà  , che  la  farà  morir  di  doglia 
e immediacamence  pa  fifa  odo  a farne  1*  elo- 
gio profegue  a cantare: 

» Quelli  non  ciberà  terra , nè  peltro  , , 

„ Ma  Capienza,  e amore  j e virruce 
, „ E fua  nazion  farà  era  feltro,  e feltro  ; 

nel  quale  ultimo  verfo  circofcrive  Dance 
Verona , Patria  di  Cane  polla  tra  Feltre 
Città  della  Marqà,  Trivigiaoa  , c Monte 
Feltro  celebre  Concisa  di  quello  nome  ver* 
,fo  i confini  della  Legazione  di  Urbino  colla 
«Tofcana  . Alberto  della  Scala  padre  di  Ca- 
lne,, e Signor^  di  Veropa,  mancò  di  vivere 
. indiranno  130Q.  et fuccedetcegli  Bartolom- 
_meo  fuo  primogenito , che  per  due  anni 
kC  mezzo  in  molta  grazia  di  quel  popolo  ten* 
ne  il  governo  w , Erra  perciò  il  Boccaccio* 

fc  V 

ove  ' 

{0  Murar.  Ansai,  4’IulJA0-  *3P  b/FtìJW&lfc  p 
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ove  dice,  che  Dante  nel  primo  fuggire 
„ a Meffer  Alberto  della  Scala  era  di  pr^ 
,,  ma  ito  ,, . Conciofiachè , fe  la  morte  di 
quello  Alberto  ( quaodo  non  fia  accaduta  , 
come  vogliono  molti,  nel  mefe  di  Maggio 
del  1500.  ) «Ila  feguì  fuori  di  dubbio  adì 
io.  di  Settembre  di  detto  anno , giuda  Gi- 
rolamo dalla  Corte  (I>;  e ' fe  Carlo  di  Va* 
lois,  donde  provenne  la  cacciata  de*  Bian- 
chi da  Firenze  ; non  entrò  in  codetta  Cit- 
tà , fe  non  adì  primo  di  Novembre  dello 
fletto  anno  1300.  ella  è chlariflìma  cofa  , 
•che  dalla  morte  di  Alberto  la  cacciata  fud- 
detta  fu  preceduta.  Adì  7.  di  Marzo  dèi 
1304  diede  fine  a’fuoi  giorni  in  Veroni» 
Bartolommeo  della  Scala]  e'fuccedette  a lui  > 
nel  dominio  Albóino  fuo  fratello  . A que- 
'flo  fu  dato  in  compagno  non 1 molto  dopo 
Cane  fratello  fuo;  ma  non  rimanette  qué* 

• fio  Cane’’  affoluto  e folo  Signore  di  Vern- 
ina, fe  non  adì  28.  di  Ottobre  del  131*, 
giorno  del  patteggio  a miglior  vita  di  .-Ab- 
baino fuddectò  fuo  fratello  maggiore  ; Or'a 
'lodando  Dante  così  altamente  fino  dal  prì- 
" no  Canto  del  fuo  Poèma  la  liberalità , la 
faggezz a , il  valore,  e le  altre  virtù,  di  Ca- 
ne dalla  Scala;  ciafcun  vede,  effere  quelle 
'lodi  cagionate  dalla  gratitudine  del  Poeta 
v Verfo  Cane, Ih  quale  non  folamente  allog- 
gi ol- 

fj)i  Stor.  'di  Ver,  L.1  nt.  a:e;  fa,'  ' “ * 


Digitized  by  Google 

M 


XII 

gioì  lo  , e trattollo  onoratamente  in  Vero- 
na, nella  Tua  cafa  , eflendo  egli  efule  dalla 
patria,  e gli  fece  milfe  carezze;  ma  a pne- 
ghiere  fue  eziandio  nell’anno  1306.  mandò 
-in  Tofcana  molte  bande  di  cavalli  , e fan- 
ti, in  aiuto  de  i Bianchi  fuorufciti  Fiorenti- 
ni, i quali  per  altro  rimanetterp,  da’  loro 
nemici  totalmente  fuperati  , e disfatti 
Dopo  I*  inutile  forprefa  di  Firenze  de  i 20. 
di  Settembre  del  1304  ,,  fallita  quella  tan- 
„ ta  fperanza  ( egli  Icrifle  1*  Aretino  ) ooji 
parendo  a Dante  piu  da  perder  rernpot, 
„ partì  d*  Arezzo  , e andolTene  a Verona-, 
j,  dove  ricevuto  molto,  cortcfemente  da’ Si- 
yt  gnori  della  Scala  , con  loro  fece  dimora 
i,,  alcun  - tempo  Sicché  non  prima  del 
fuo  efiliq  feguito  nell’anno  1300.  ma  dopo 
ancora  la  Tua  gita  in  Verona,  che  accadde 
falla  line  del  , 1304.  incominciò  Dante  la 
fua  maravigliofa  Commedia,  nel  cui  prin^o 
canto  tributa  egli  tali,  e tante  lodi  al  be* 
nefattore  fuo  Cane  della  Scala  : ma  ticcp- 
me  nella-  fua  gita  a Verona  „ ridulfelì  tut- 
„ to  a umiltà,  cercando  con  buone  opere 
„ e con  buoni  portamenti  riacquillare  ,1* 
„ grazia  di  potere  tornare  in  Firenze  ppr 
,,  ifpontanca  rivocazione  di  chi  reggeva  la 
,,  Terra.;,,  ; così  in  quella  Città  non  fi  pp- 
fe  Dante  certamente  a fcrivere  il  fuo  Poe- 

. , ma,, 

(1)  Dell.  Coit.  Scor.  di  Vcion.  L.  x.  a c.  <7* 
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thiy  ove  e net  VI.  Canto,*  nel!»  Canti 
XV.  XVI.  XVII,  XXIV. \e  XXVI.  tanto 
altamente  declama  contra  Firenze , e con- 
tra  quelli  , che  la  reggevano;  anzi  di  ciò 
non  concento  aguzza  ancora  la  penna  con- 
dro i Lucfchefi  > e Senefi,  alleati  de*  Fioren* 
tini;  e nèl  Canto  XIX.  isfoga  in  una  gui- 
la  fornmamente  ardita  1*  appattìonato  animo 
Tuo  non  folo  contra  Niccolò  III.  e Bonifa- 
zio Vili.  Pontefici  oltremodo  addetti,  e fa- 
vorevoli a*  Guelfi  ; ma  contro  ancora  de- 
finente V.  il  quale  volendoli  diportare  da 
< padre  comune,  com’egli  era,  de’ Guelfi  , 
e de*  Ghibellini  , affaticoflì  di  molto  per 
mezzo  de*  Cuoi  Legati  per  la  rivocazione  de- 

* gli  ufciti  di  Firenze,  e delle  altre  Città  di 
‘•j’ofcana.  Sembra  quindi  probabile,  che 

princi  piatte  Dante  la  fui  Commedia  dopo 
’ la  morte  di  Arrigo  VII. ce  dopo  che  fi  era 
‘coftituito  in  'Italia  da  Papa  Clemente  V. 
'Vicario  dell’Impèrio  fino  allo  ftabilimento 
'di  un  nuovo  Imperadore,  il  Re  Roberto 
“ ài  Napoli , principale  foftegno  della  parte 
Guelfa  cotanto  odiata  da  etto  Dance  ; ed 
; ettendo  quella  la  verità  dalla  cofa  , egli  è 
1 dimolto  ragionevole  il  mio  feotimento, 
1 che  dimorando  il  fuddetto  Dante,  dopo 

* chje  fi  vide  privo  di  ogni  fperanza , nell*  or- 
' rìdo  e foHtario  luogo  dell’Avellana  luteo 

in  preda  a*  fuoi  angofeiofi  penfieri  , inco- 
. . . .*  i m'j..  . .r.  : . . mio-  , 
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fninciaflTe  ivi  a dare  e mandare  ad  effccto, 
ciocché  [davanti  premeditato  aveva  , cioè  a 
porre  in  ifcricro  la  Tua  maravigliofa  , e di* 
vina  Commedia  . 

§ IVI  Era  egli  dunque  probabilmente 
all*  Avellana  il  Poeta  Djute  , e vi  era  tutto 
occupato  nel  Tuo  lavoro;  quando  ritornato 
in  Gubbio  nell*  anno  1318.  dalla  Podelleria 
di  Viterbo  M.  Bofone , il  quale  fino  dal  1 304. 
aveva  forfè  contratta  in  Arezzo  una  rtretta 
familiarità  col  fuddetto  Poeta  , giudicò  non 
potere  provvedere  in  miglior  guifa  all*  ot- 
tima educazione  *de*  Tuoi  figliuoli  , quanto 
che  facendo  loro  godere  qualche  tempo  la 
convenzione  di  un  uomo  talmente  verfato 
in  qualfivoglia  genere  di  fcienze  , com’egli 
era  Dante  Alighieri.  A tale  oggetto  invi^ 
tollo  nel  fuo  Cartello  di  Colmollaro,  ove 
allora  trattenevafi  colla  fua  famiglia  ; ed 
ivi  Dante  elfendofi  condotto,  dimorovvi  e- 
gli  qualche  tempo,  e profeguivvi  1*  intra- 
prefo  lavoro  fuo  , del  quale  predo  Mefler 
Bofone  ( come  fcrivono  1*  Allacci,  il  Cre- 
fcimbeni,  ed  altri  molti)  ne  fece  egli , e ne 
compilò  , buona  parte  . Quello  Cartello  di  Col- 
mollaro  è lontano  dalla  Città  di  Gubbio 
miglia  fei  , e mezzo  in  circa  , e gli'  fcorre 
a lato  poco  più  di  un  tiro  di  fionda  il  fiu» 
me  Saonda  ( cioè  a dire  per  avventura  foa • 
ve  onda , erteodo  placido  olcremodo  il  fuo 

li  cor. 


Dìgitized  by  Google 


1 14 

corfo)  ed  ha  di  giro  partì  geometrici  quafv 
trocentocinquanta . Entro  il  me  de  (imo  efi-* 
(tono  ancora  a Levante  le  reliquie  del  Pa- 
lazzo di  abitazione  de’  Tuoi  Signori , con  va- 
rie Tale,  e camere  ; e nei  travi  , (opra  un 
. cammino,  e Copra  le  porre  , conferva!!  ancora 
l’arme  gentilizia  dei  Raffaeli!  ; e nel  piimo 
piano  fi  vedono  dalle  capaci  di  cento,  e 
più  cavalli  . A Ponente  evvi  anche  ogai  il 
relìduo  di  una  vecchia  Torre  , o fia  Malchio  , 
di  figura  ovata  , con  piccola  Chiefa  dedicata 
a Dio  , Cotto  1’  invocazione  di  S.  Michele 
Tutelare  della  mia  caCa,'e  con  altre  c.Tec- 
te  in  parte  dirute  , e io  parte  conCervate  , 
per  la  neceCTaria  abitazione  di  quelli,  che 
coltivano  le  adiacenti  terre.  Surtìrtono  tut- 
tavia le  alte  mura  cartellane,  che  int  era- 
mente circondano  CoJmollaro  ; e nella  Cua 
ftruttura  fi  riconofce  il  Cartello  capace  di 
valida  diCeCa  ,<in  quei  tempi  Cpecialmente  , 
nei  quali  non  ufavafi  l’artiglieria.  Laonde, 
Ce  Guerriero  di  Berno  nella  Cua  Cronaca 
•\ di  Gubbio  pubblicata  dal  chiarirtìmo  Signor 
M aratori  (,)  ci  narra  , che  Bofone  Vngaro  (eC- 
Cendofì  impadronito  di  Gubbio  nell’  anno 
in  circa  i$88.  Gabriello  di  Necciolo  Ga- 
brielli Vefcovo  di  detta  Città)  andò  a Col- 
,,  mularo  , e accortortì  con  g li  U (citi , e Ce- 
,,  ce  guerra  al  VeCcovo;  „ dalla  iCpezione 
*'•  » » ocu*  ; 

(0  Rer.  Ital.  Tom.  XXI.- 


Digitized  by  Google 

- 1 


x,5 

oculare  fi  verifica  il  fatto.*  mentre  fotto  il 
predetto  Cartello  cesi  munito  a maggior 
comodo  de’  Tuoi  difenfori  , fi  vede  ancora 
nel  fiume  un  antico  mulino  diruto;  ed  il 
luogo  perfefteflo  era  in  quei  tempi  capacif* 
fimo  di  difefa  , potendo  ancora  ricevere  a- 
gevolmente  foccorfo  , conciofiìachè  giace  ef* 
fo  non  troppo  lontano  , anzi  contiguo  , al 
territorio  di  Gualdo,  ed  è porto  preflio  all* 
imboccatura  del  fiume  Sfonda  nel  Chiafcto 
in  fito  molto  opportuno  per  ricevere  i Toc* 
corfi  , i quali  dalle  Cartella  particolarmente 
della  Branca  , e della  Serra  di  Brunamonte 
( del  quale  ultimo  n*  era  a quei  tempi  Si- 
gnora Eltfabetta  Conforte  del  fuddetco  i?o- 
fone  Zingaro  ) potevamo  trafmecterfi  a Col- 

mollaro  .* . • . t 

Moltilfimi  terreni  polTedeva  egli  MefTer 
Bcifonc  , e nelle  adiacenze  di  quello  Cartel- 
lo, e preffo  la  contigua  Villa  di  Gaivana; 
ed  elfendofi  divifa  in  più  rami  la  fua  fami- 
glia , tutti  quelli  beni  unitamente  col  Ca- 
rtello di  Colmollaro  fi  ottennero  dagli  au- 
tori di  Vrancefco  Raffaeli*  , il  quale  efsen- 
do  cefsato  di  vivere  prima  dell’  anno  1494. 
lafciò  di  fe  unicamente  tre  figlie  collocate 
refpettivamente  in  matrimonio,  nelle  fa- 
miglie Sperelli  di  A (Tifi  ; e Gue/foni  , e Hutr , 
di  Gubbio.  A cagione  di  alcuni  Fidecom- 
mifli  dei  comuni  antenati  Antonio , e Ber- 

H 2 nar - 
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ttardwo  , figliuoli  di  Ugolino  Raffaelli , e fra- 
telli cugini  del  defunto  Francefco  , pretefe- 
ro  la  fua  eredità  ; e dopo  una  grave  inimi- 
cizia , da  cotale  pretenfione,  e da  un  lungo 
confecutivo  litigio  provenuta , feguì  alla  fine 
amichevole  concordia  , toccando  in  parte 
al  li  Spertlli  , e Guelfoni , ( non  efsendofi 
intricaci  i Huti  in  quella  caufa  ) Colmolla- 
ro , e i beni  adiacenti,  venduti  pofeia  per 
tre  mila  fiorini  al  Capitolo  della  Cattedrale 
di  Gubbio  ; ed  efsendo  fiati  afsegnati  ai 
Raffaelli  i terreni  di  Gaivana,  i quali  po- 
feia Girolamo  di  Orazio  Raffaelli  adì  6.  di 
Agofio  del  1658.  vendette  per  feudi  7500. 
a Livio,  e fratelli  dei  Conventini,  come 
corta  da  pubblico  Infirumento  rogato  il  det- 
to giorno  da  Giulio  Timotelli  Notaio  di 
Gubbio  , 

V.  Ora  in  quefto  Cartello,  e in  que» 
(li  beni  di  Colmollaro  fi  tratteneva  Mefser 
Bofone  nel  anno  1318  tutto  applicato  all* 
educazione  de*  Tuoi  figliuoli;  quando  egli 
albergò  in  fua  cafa  il  divino  Dante  Alighie- 
ri , come  ne  fiamo  articurati  dal  medefimo 
Dante  in  un  fuo  Sonetto  diretto  a Metter 
Bofone  y il  quale  Sonetto  non  è flato  mai 
pubblicato  tra  le  altre  rime  di  quel  mara- 
vigliofo  Poeta . Si  conferva  quello  in  vec- 
chia cartapecora  alligata  nel  libro  E nel  pub- 
blico Archivio  Armanni  di  Gubbio  , nel 

.....  9ua' 
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ijuale  libro  1*  eruditismo  Vincenzo  Ar ** 
manni  nell*  anno  1651.  ripofe  una  vecchia 
copia  dei  frammenri  della  Storia  di  Gri  ffo- 
Jino  di  Valeriano,  che  aveva  egli  avuta  dai 
Canonici  Regolari  di  S.  Secondo,  e molte 
altre  antiche  cofe  a lui  date  da  Bernardino 
Berardelti  ; refiduo  forfè  di  molto  più  rac- 
colto da  Girolamo  di  Se r Manno  Berardel* 
li  Canonico  Gubbino  , e familiare  di  Papa 
Marcello  II.  già  Cardinale  di  S.  Croce  , e 
Vefcovo  di  Gubbio  J e tra  quelle  anticaglie 
dei  Berardelli  , vi  pofe  ancora  il  divifate  So- 
letto di  Dante.  Quello  Sonetto  il  quale  fi 
fuppone  originale  , e fcritto  dal  medtfimo 
Dante  , corri*  é fembrato  eziandio  all*  eru- 
ditismo Signor  Conte  Giufeppe  G.irampa 
di  Rimino,  Prefetto  dell*  A rchivio  Vatica- 
no, il  quale  ne’  primi  mefi  del  corrente 
anno  175O.  fi  è trattenuto  parecchie  fetti* 
mane  in  quelta  mia  patria  ; quello  Sonet- 
to ( diceva  ) egli  fu  dato  da  Girolamo  di 
Orazio  R affatili  mio  Agnato  al  fuddet- 
to  Armanni  , e narra  eflo  nei  primi  fogli 
del  fuddetto  fuo  libro  E , che  ,,  vi  a- 
,,  veva  fatto  riporre  quello  Sonetto  per 
,,  dubbio,  che  lafciaro  in  carta  volante, 
,,  col  tempo  non  fi  perdette;  meritando, 
,,  che  fi  confervi  , per  eflVre  compofizione 
,,  di  Daqte  , fatta  ad  onore  di  Hofotic  Kaf. 
» facili , amico  caro  di  quel  famofo  Poeta  , 
: . H g » e 
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„ e ancora  egli  ingegnofo  nella  Poefia , c 
„ Cavaliere  qualificatiflìmo  , perchè  fu  Se- 
3,  natore  di  Roma  , e Vicario  in  Pifa  di 
5>  Lodovico  Bavaro  Imperadore.  ,,  Egli  è 
qucfto  il  Sonetto  . 

3,  Dante  a Metter  Bofone  Raffaelli  d’  A- 
„ gobbio  . „ 

3,  Tu  , che  ttanzi  Io  colle  ombrofo , e frefcho, 
„Ch*è  co  lo  fiume  , che  non  è torrente  ; 

33  Linci  molle  lo  chiama  quella  gente 
3 3 In  nome  Italiano,  e nonThedefco: 

3,  Ponti  fera  , e mattiti  , contento  al  defeo  , 
,,  Poiché  del  car  figliuol  vedi  prefente 
3,  E1  frutto  che  fperafti  , è sì  repente 
3,  S*  avaccia  ne  Io  ttil  Greco  e Francefco  • 

3,  Perche  cima  d*  ingegno  no  s’  attalla 
3,  In  quefia  Italia  de  dolor  bottello, 

3,  Di  cui  fi  fperi  già  cotanto  frutto: 

,3  Gavazzi  pur  el  primo  Raffaello, 

3,  Che  tra’ dotti  vedrallo  effer  redutto  , 

3,  Come  fopr  acqua  fi  foftien  la  galla  . ,, 

Il  dotto  Padre  Gian  Girolamo  Gradenigo, 
c tutti  gli  altri  , i quali  hanno  indagato  a* 
nottri  giorni  i nomi  di  quei  celebri  Italia- 
ni , che  fapevano  di  Greco  nel  XIV.  feco- 
lo  (,) , poffono  porre  nella  Nota  loro,  non 

fo- 

(i)  Mifcell.  «li  var.  Opcrctt.’Tom.  ▼!  1 1.  a $.  f.  Gioiti, 
di  Fuco.  1744.  T.  Hi.  P.  ni.  Att.  r. 
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folo  cotale  figliuolo  di  Metter  Bofòne  , il 
quale  figliuolo  a giudizio  del  dottittimo  Dan- 
te, era  motivo  di  una  grandittìma  allegrez- 
za al  fuddetto  Tuo  padre  per  lo  improvvido 
avacciarjjy  o fia  affrettarfi  , Tuo  nell*  ap- 
prendere la  lingua  Greca;  ma  per  avventu- 
ra lo  fletto  ancora  Metter  Befane  : conciofia- 
chè  la  ftrett’ amicizia  , che  contratte  cofiui 
col  divino  Dante  , la  premura  grandiflìma 
Tua  nel  fare  apprendere  il  Greco  al  fuo  fi- 
gliuolo , e la  molta  dottrina,  la  quale  egli 
fparfe  nelle  fue  Poefie , paiono  motivi  , che 
ci  diano  di  ciò  una  morale  certezza.  Abbia- 
mo ancora  da  queflo  Sonetto  il  coflume 
degli  Italiani,  i quali  attendevano  allora  al- 
la coltura  del  proprio  ingegno,  di  appren- 
dere il  linguaggio  Francefe,  il  quale  dalla 
permanenza  nella  Francia  dalla  Corte  Ro- 
mana fi  era  certamente  a quafi  tutti  gl’i- 
taliani renduto  necettario  . . „ 

CAP.;  vi.  - , 


Opere  di  Mejfer  Befane  illujìranti  la  Com- 
media di  Dante  , ed  altr\fue  Rime:  Óf- 
fervazioni  f opra  il  Capitolo\li  Mejjer  Bo - 
fone  circa  la  Crociata  . \ 

*<$.  I.  T,  O non  fo,  fe  tcrminatte  'Dante  il 
i • A fuo  maravigliofb.  Poema  jnVafa/di 
Metter  Bofone , oppure  appretto  i Signori 

* * * 1 J -4  , i ; t 
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da  Polenta  , a prò  de* quali  , ettendo  patta- 
to in  Ravenna  negli  ultimi  anni  di  Tua 
vita,  impiegò  elio  la  molta  dettrezza  , e 
fuflìcienza  fua  , negli  affari  politici  ; di  modo 
che  non  mediocri  vantaggi  quella  illuflre 
•famiglia  ne  ricevette. 

Egli  è però  certo,  che  tra  gli  Efpofitòri 
della  divina  Commedia  di  Dante  merita 
egli  un  dipinto  luogo  Mefser  Bufone  dn 
Gubbio  , efsendo  appunto  ricordato  dal  Si- 
gnor Crefcimbeni  nella  Storia  della  Volga- 
re Poefia  , ove  diffufamente  , e chiara- 
mente ragiona  di  quelli  moltittìmi  „ che 
„ per  mettere  alla  pubblica  vitta  le  bellez- 
„ ze  di  quetta  divina  opera  hanno  facto 
*,,  nobiliflìme  fatiche  „ immediatamente  do- 
.po  i tre, figli  di  efso  Dante,  Francefco, 
Pietro,  e Iacopo,  Bofone  novello  figliuolo 
'di  MeJJer  Bofone  de*  C affaretti  da  Gubbio  , 
c narrando  poi,  che  fece  cottili  un  Epito- 
me in  terza  rima  di  quel  Poema  Copren- 
done l’ordine,  e la  condotta;  e quetto  Ca- 
pitolo va  impretto  dopo  il  Comento  vol- 
gare di  Benvenuto  da  Imola  nella  celebre 
edizione  di  Dante  fatta  in  Venezia  nel  1477. 
da  Vendelino  da  Spira.  II  P-  D Mauro 
Sarti  mi  procurò  negli  anni  feorfi  una  e- 
fatta  copia  di  quetto  Capitolo,  la  quale  co- 
pia nella  prefente  Raccolta  delle  rime  di 

i " • \ • ; s ,•  i Mef-i  ! 

, • 

(1)  Lib.  11.  C«p.  m.  pag.  107.  del  Voi.  11.  Part.1. 
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Meffer  Bofone  porterò  io  in  primo  luogo , 
Dopo  di  quello  Capitolo  incominciante  : 
Perocché  fia  più  frutto,  e più  diletto. 

Io  giudico  bene  di  collocare  le  Cbiofe , 
ed  Efpojizioni  di  Mejfer  Bofone  f opra  le  tre 
Cantiche  del  Poema  di  Dante  , le  quali  co- 
fe  fono  accennate  per  avventura  nel  titolo 
apporto  al  divifato  Capitolo  contenente  il 
riftretto  del  medefimo  Poema , e pubblica- 
to da  Vendelino  da  Spira  , leggendoli  ivi  ; 
„ Quello  Capitolo  fece  Melfer  Bofone  da 
,,  Gubbio , il  quale  parla  fopra  tutta  la  Com- 
,,  media  di  Dante  Aleghieri  da  Firenze,,; 
Ja  quale  efpreflione  non  può  forfè  avver^r- 
fi  nel  Capitolo  predetto.  In  terzo  luogo 
farà  traferitto  il  Compendio  della  flelfa 
Commedia  di  Dante,  il  quale  nel  mio  MS. 
delle  Chiofe  di  Mefler  Bofone  precede  le  me- 
delime  Chiofe  ; ed  è quello  il  titolo  refpet- 
tivamente  , che  li  dà  al  compendio  di  ciaf* 
cheduna  delie  tre  Caotiche:  „ Incomincia 
„ la  prima  Cantica  della  Commedia  del 
„ Poeta  Dante  Alighieri  da  Firenze  chia- 
,y  mata  Inferno , fcritta  brevemente  per  ri- 
,,  «ne  verfificate:  nella  quale  fi  contengono, 
ò9  e alleganli,  tutti  li  Capitoli  della  detta  pri- 
„ ma  Cantica,  fpeci  fica  odo  in  ciafcuno  Ca* 
„ pitolo  la  pena,  el  modo  delie  punizioni, 
„ che  anno  Ji  peccatori  nell*  Inferno 
Avendo  polla  in  fimilc  gntfa,  unitamente 
^ tut- 
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tutte  le  rime  concernenti  la  Commedia  di 
Dante,,  io  trafcrivetò  in  ultimo  luogo  le 
altre  varie  rime  di  Metter  Bofone , che  il 
predetto  umaniflìmo  P.  Sarti  mi  ha  fatto 
parimente  copiare  della  rara  edizione  della 
Raccolta  di  rime  di  Poeti  antichi  del  chia- 
rittimo  Lione  Allacci  pubblicatali  in  Napo- 
li da  S^baftiano  Allacci  nell’anno  1666.  ed 
a queftfe  rime  confidenti  in  due  Sonetti  ; 
uno  fopra  la  morte  di  Dante  , indirizzato 
ad  un  certo  Manuello  Giudeo;  ed  un  altro 
diretto  a D.  Pietro  da  Perugia  , di  cui  nel- 
la raccolta  dei  Poeti  Perugini  non  fa  me- 
moria alcuna  il  Signor  Auditore  Giacinto 
Vincioli  ; ed  io  un  lungo  Capitolo  fopra  P 
acquifto  delle  Smirne  fatto  nel  fecoloXIV. 
dai  Criftiani  fopra  de*  Turchi  ; aggiungerò 
la  Rifpofta  del  luddetto  D Pietro  da  Peru- 
gia a MefTer  Bofon e , la  quale  per  fomma 
gentilezza  del  doctiffimo  Monfig.  Pompeo 
Campagaooi,  al  quale  fono  oltremodo  te- 
nuti , e quelli , ed  altri , miei  Audi , ho  io 
acquiftata  ne  i paflfati  meli. 

- Il  predetto  Capitolo  di  Metter  Bofone  in- 
cominciante ' ■ / < ‘ ' 

„ Però, che  fia  più  frutto, e più  diletto* 
fu  pubblicato  nell’anno  1477.  da  Vendeli- 
no  da  Spira  nella  fua  celebre,  e rara  edi- 
zione di  Dante;  ed  è formato  da  LXIVL 
terzine,  con  19.  delle  quali  fi  dà  il  rittret- 

to 
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to  della  prima;  con  14.  della  feconda;  e con 
5.  della  terza, Caotica  dell’  ammirabile  Com- 
media di  quel  divino  Poeta,  in  una  guifa  per 
altro  dimolto  concifa  , avendo  ;1*  Autore  di 
corale  Capitolo  unicamente  intenzione  di 
(piegare,  com*  etto  dice  nella  feconda  terzina, 
,,  Quel  che  fi  voglia  intender  per  li  nomi 
,,  Di  quei,  che  fan  la  dritta  via  vedere  „ 

$.  II.  Le  Chiofe,  ed  Efpofizioni  del  pre- 
detto MeflTer  Bofone  fopra  tutte  le  tre  Can- 
tiche del  Poema  di  Dante,  (ebbene  fcritte 
brevemente , niente  di  meno  fono  lavoro 
di  maggiore  momento , e fono  comprefe  in 
CCCXXXV.  terzine,  e diftribuice  quefle 
in  più  Capitoli.  Parecchi  Eruditi, che  han- 
no avuta  qualche  picciola  contezza  di  que« 
(le  Chiofe  , le  hanno  confufe  col  divifato 
Capitolo  di  Metter  Bofone , e per  confeguen- 
za  le  hanno  credute  pubblicate  colle  (lam- 
pe; ma  la  verità  è,  che  fono  (late  le  me- 
defime  Chiofe  tutt*  ora  inedite  ; ed  ora  fo» 
lamente  i gentili  di  Metter  Bofone , i quali 
hanno  fempre  confervato  in  loro  ca£a  un 
antico  MS.  di  ette  Chiofe  in  carta  bombi, 
cina  , fi  fono  eglino  rifoluti  di  farle  pub- 
blicare . Cotale  MS.  avendolo  io  fottomef* 
fo  negli  anoi  feorfi  al  purgatittimo  , e ret- 
to giudizio  di  Monfig.  Pompeo  Compagno- 
ni w , non  volle  il  medefimo  fieramente 
• diìrijji 

(1)  V.  Giud,  di  M«nf,  Conjp.Cingol.  4.  Agoft.  1744* 
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diffinire,  fe  appartenerti  i!  detto  Codice» 
eh*  è ottimamente  confervato,  al  XIV.  ov* 
vero  al  XV.  fecolo  ; avendone  etto  veduti 
moltiffìmi  di  fimile  carattere,  che  al  XV. 
e molti  , che  al  XIV.  fecolo  apparteneva- 
no ; ma  fi  compiacque  aderire,  che  tn  uno 
dei  due  fccolt , o X IV.  o XV.  feti  za  alcun 
dubbio  egli  è fcritto . Siccome  dopo  la  me- 
tà del  XIV.  fecolo  cefsò  probabilmente  di 
vivere  I*  Autore  di  quelle  Chiofe  ; così  egli 
è certo,  che  vivendo  il  medeflmo  , o non 
lungo  tempo  dopo  la  morte  fua,  furono  el- 
le fcritte  nel  Codice  cartaceo  in  forma  di 
quarto,  il  quale  è flato  a noi  fuoi  difen- 
denti ottimamente  confervato  da*  noftri  an- 
tichi : perlochè  può  giuftamente  crederli 
Codice  , febbene  apografo  , dimolto  cor~ 
rifpondente  all’autografo,  o fia  originale, 
delle  Chiofe  fcritto  da  Mefler  Bofont\cà 
io  hò  polla  tutta  la  cura  , acciocché  la  co- 
pia di  quelle  Chiofe , che  a voi  trafmetto 
(gentiliflìmo  Signor  Lami)  fla  affatto  con- 
forme al  divifato  antico  MS. 

Il  Signore  D.  Pellegrino  Roni,  illurtre  , 
e rinomato,  Profeffore  di  belle  Lettere  nel 
Seminario  Vefcovile  , e nel  Collegio  Cam- 
pana di  Ofimo,  fi  compiacque  a mia  iftanza 
di  fare  alcune  brevi  Note  per  la  maggiore, 
t più  faci!e,intelligenza  di  dette  Chiofe;  e 
quelle  Annotazioni  ho  io  fatto  traferivere 
. ^ : .*  pie-  , 
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a piè  di  effe  Chiofe  , facendo  loro  prece* 
dere  intieramente  la  Lettera  (,) , colla  qua- 
le mandommeie  il  Signor  Roni  ; perchè  fi 
contengono  ivi  molte  offervazioni,  le  quali 
debbono  cffere  fapute  dai  Leggitori  delle 
Chiofe  Befoniane  . lo  convengo  col  Signor 
Roni , che  quelle  Rime  hanno  alquanto  del 
rozzp,,  del  licenziofo,  e del  trafcurato  ; ma 
fono  perfuafo  altresì,  che  il  fuddetto  va- 
lent’  uomo  , e tutti  gli  altri  Eruditi  , mi 
permetteranno  di  dire  con  voi  pubblicante 
il  Poema  di  Zenone  da  Pirtoia  in  mortp 
di  Meffer  Francefilo  Petrarca  comporto  nel 
j 374  che  io  „ do  in  luce  un  operetta,  cui 
,,  fe  non  altro  è 1*  età , e la  materia,  com- 
„ menda  „ ed  è indrizzata  ( come  efpri- 
^efi  nella  fua  Lettera  il  Signor  Roni  ) 
,,  ad  illortrare  il  maggior  de*  Poeti  della 
,,  lingua  nortra;  e per  la  familiarità, eh*  eb- 
,,  bel*  Autore  collo  rterto  Dante  porgendo 
,,  certezza,  che  l’interpretazione  fua  fia  la 
„ più  conforme  alla  mente  dell*  Alighieri . 
„ ( la  pubblicazione  di  cotale  opera  ) non 
„ picciolo  farà  il  piacere,  ed  il  vantaggio., 
. che  recherà  agli  amanti  del  fovranoCap- 
. tor  nortro  „ ficchè  quale  ella  fi  fia,  que* 
lì’ opera  è , come  io  dirti  , pregevole;  e con 
quella  fiducia  a voi  la  trafmetto,  Sig.  La- 
mi eruditiffimo , acciocché, fe  vi  piace,  pop 

ftf-J 

* r > / . 

(0  Da  Ofim.  1 6.  Settembre  174;,. 
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fiate  arricchire  la  noftra  lingua  co!  pubbli- 
carla ; tanto  più  che  fono  confortato  a ciò 
fare  dal  non  mai  fufficientemente  lodato 
Monlìg.  Pompeo  Compagnoni,  il  quale, co- 
me diceva,  fi  è compiaciuto  di  efaminare 
il  Codice  cartaceo  di  quelle  Rime  fcritto 
fenza  dubbio  nel  XIV.  o nel  XV.  fecola  ; 
ed  oltre  a ciò  mi  ha  fomminittrato  in  più 
fue  lettere  ( le  quali  io  premetto  alle  divi- 
fate  Rime  di  Metter  Bofone (,)  ) varie  otti- 
me, ed  incereffanti  notizie , che  ferviranno 
, tli  molto  pregio  alla  prefente  mia  epiftola- 
re  Differtazione . Il  chiariflimo  Signor  Aba- 
te Pietro  Pollidori  cotanto  ragguardevole 
nella  Repubblica  Letteraria  per  le  molte 
dottiflìme  opere , delle  quali  ho  voluto  ar- 
ricchirla , oltre  lo  avere  Tempre  eccitato  il 
'Signor  Girolamo  Raffaelli , e me  , a fare 
lampare  non  folamence  le  opere  di  Metter 
Bofonc  fopra  Dante,  ma  tutte  le  altre  an- 
cora , che  trovar  fi  pottono  ; ha  voluto  e- 
ziandio  proporre  il  metodo  , che  poteva  te- 
nerli per  fare  riufcirc  compita  la  meditata 
f edizione.  Prima  della  Lettera  del  Sig.Ro- 
*ni , otterverete  , quanto  fcrive  fopra  fimile 
particolare  al  Signor  Girolamo  Raffaelli  T c- 
rudiciflimo  Signor  Pollidori  (l>. 

\§.  III. 

’l  • 1 ii  ; : ; . . . t \ 

(1)  Ofim.  30.  Ottob.  174.4.  4.  Noy.  1 744-  • • Ciiug. 

1746.  28.  Fcbbr.  1750. 

(2)  Rom.  13.  Marz.  1744. 
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§.  III.  Il  Compendio  della  Commedia  di 
Dante,  eh*  è nel  medefimo  Codice,  ove 
fono  le  Chiofe  di  Metter  Bofone , egli  è di 
Autore  Anonimo  , e il  Signor  Arciprete 
Crefcimbeni  ( al  quale  communicollo  in  ri- 
, flretto  nell’anno  1714.  il  diligentittìmo  , e 
benemerito,  Collettore  dell’antichità  Gub- 
bine  Signor  Avvocato  Marcello  Franciari- 
ni  ) non  Teppe  indurii  a crederlo  di  Metter 
Bofone  „ fé  prima  non  vedette  1’  Epitome 
;j,  in  terza  rima  di  Iacopo  figliuolo  dello 
„ fletto  Dante  , la  quale  è flata  flampata 
„ infieme  co!  Cemento  volgare  di  Ben- 
,,  venuto  da  Imola,  dubitando,  ch’ella  fia 
j,  1*  i fletto  anooimo  compendio  „ (1) . Io 
non  fo , fé  il  predetto  Signor  Crefcimbeni 
fi  ricordatte  di  fare  la  divifata  diligenza  , 
quando  ebbe  il  comodo  di  vedere  il  Co- 
roenro  di  Benvenuto  da  Imola  ; mi  è però 
noto,  eflendone  flato  atticurato  da  Monfig. 
Compagnoni , che  1*  Epilogo  fatto  da  Iaco- 
• po  figliuolo-di  Dante  iucomincia  , 

,,  O voi  che  liete  del  verace  lume  „ 
ed  è formato  da  fole  cinquanta  flrofe,  o 
terzetti  : onde  incominciando  1’  anonimo 
.Compendio  premetto  nel  mio  Codice  alle 
Chiofe  Bofoniane 

,,  Cammino  di  morte  abbreviato  Inferno „ 
ed  ettendo  divifo  in  tre  Capitoli;  il  primo, 

e il 

H • • * • • 

(1)  Lete,  del  Sig,  Atcip.  Crefc.  di  Roto.  16.  Giug.  1714* 
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e il  terzo  de* quali  contengono  3$.  terzetti; 
e il  fecondo  34.  egli  è quello  dal  Compen- 
dio di  Iacopo  di  Dante  totalmente  diverfo. 
, ,,  Ma  quando  egli  folle  diverfo  da  quello 
di  Iacopo  di  Dante  ( profegue  a dire  il 
,,  Signor  Crefcimbeni  ; ) non  per  quello 
„ potrebbe  affermarli  accertatamente  , che 
„ folfe  di  Bofone  ; effendovi  notizia  , che 
,,  una  fienile  fatica  , e appunto  colla  forza 
3i  d*  incominciare  ogni  terzetto  col  primo 
„ verfo  d’uno  dei  Canti  di  Dante,  come 
,,  è quella  , della  quale  favelliamo  , facette 
„ Cecco  di  Meo  Mellone  Ugurgieri  Sene- 
,,  fe  , che  pure  fiorì  ne*  medefimi  tempi  di 
„ Bofone  ; e di  Iacopo  fuddetto  ,,  . Voi,  Si- 
gnor Lami  ' riveritiflìmo,  a tutt’agio  in  al- 
cuna di  codette  ampliflirae  Librerie  potre- 
te ottervare  1*  Epitome  di  Dante  di  Cecco 
di  Meo  Ugurgieri;  e mi  faprete  poi  dire, 
•s' egli  fia  di  cottui  1*  anonimo  Compendio 
di  elfo  Dante,  che  alle  due  operetre  di 
Metter  Bofone  ; le  quali  portando  in  fronte 
il  fuo  nome  a nettuno  può  cadere  in  dub* 
bio , che  non  fiano  frutto  dell' ingegno  fuo, 
ho  io  creduto  bene  di  aggiungere  . La  dt-' 
~vifata  Lettera  del  Signor  Arciprete  Crefcim- 
beni al  Signor  Avvocato  Franciarini,  io  la 
< pongo  immediatamente  dopo  gli  Ettrarti 
* dalla  Storia,  e dai  Commentari,  della  vol- 
gare Poefia  di  etto  Signore  Arciprete  , ove 
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fi  ragiona  di  M.  Bufone  , perchè  nella  pre- 
detta lettera  fi  corregge  , e fi  fpiega  qual- 
che efpreflìone  antecedente  del  Signor  Cre- 
fcimbeni,  che  certamente  non  .fu (li Ite .r'  " 
§■  IV. Le  Rime  di  M .Bofone  pubblicateti* 
Lione  Allacci  } confiflono  , come  io  diceva 
di  Copra , in  due  Sonetti.,  ed  in  un  lungo 
Capitolo.  Avverte  1*  eruditiflìmo  P.  Sartia 
‘ nel  trafmettermi  cotali  Rime,  di  a veri  e,  eflq 
medefimo  trafcritte  lenza  nulla  cangiale  nel  • 
tefto,  che  è fcorrettiflìmo  , e fa  vedere, 
non  efleie  mal  fondata  ,1*  oppiniooe  di  co- 
loro , che  penfano  ( ficcome  dice  il  Cref 
dei  m beni  ) avere  dato  fuori  1*, Allacci  quei 
verfi  di  antichi  Poeti  così  (corretti;,  per  r- 
fcreditare  la  nofìra  Poefia , anziché  per  ah 
tro.  Nella  Prefazione  alla  fua  Raccpka  dei 
•Poeti  antichi  , pubblicò  egli  T Allacci  varie 
notizie  fopra  M.  Bofone  ; ma  quefte  notizie 
•(.mi  fcrive  il  dottiflimo  M. Compagnoni  l!*) 
L*  Allacci , con  illodevole  plagio iMé,toJ- 
,,  fedi  pefo  da*  manofcritti  di  altro.  Autore 
* ,,  da  eflo  veduti.  ,,  Circa  poi  il  fofpetco 
• formato  dal  Signor  Crefcimbeoi  , e da  al- 
cun* altro  , ed  approvato  dal  P.  Sarti  , pai 
dice  il  chiariflVmo  Prelato  (1)  „ che  qualche 
,,  altra  Raccolta  di  rime  da  eflo  veduta, 
,,  non  le  ha  men  corrotte  di  quel , che  fle- 
• ••.«jij)  » .1  » i i . no 

(»)  Leu.  dell»  30.  Octob.  1744. 

(z)  Leu.  delti  28.  Febbr.i  jj<ft  d . :~Sì  (:  \ 


.Digitized  by  Google 


t|<s, 

no  in  quella  dell*  Allacci;  onde  in' vece 
,,  dei  fofpecto  da  me  indicato  , gli  giova 
,,  piuttofto  credere , che  fia  fiato  vizio  del- 
v la  favella  , e dell'  arte,  dei  fecolo*  e 
forfè  ancora  de*  primi  copifii . „ Nulla 
di  rimarchevole  mi  fi  offerì fce  nei  due  So  - 
betti  di  M.  Bofone  ; uno  , come  diceva  , Co- 
pta  la  morte  di  Dance  accaduta  nel  1321. 
dal  quale  maggiormente  fi  rileva  la  fami* 
liarità  , che  paflava  tra  etto  Dante,  e il 
prodetto  M.  Bofon t ; e 1*  altro  diretto  ad  uq 
Piero  di  Perugia  , del  quale  ; per  quanto 
ho  io  avvertito  , non  fa  memoria,  ne*  Poeti 
Perugini  il  Sig.  Vincioli.  La  rifpofiadi  efTo 
Piero,  la  quale  non  è ftampaca,  io  la  pon- 
go immediatamente  dopo  il  Sonetto  di  M. 

1 Bofone  , ettendomi  fiata  la  medefima  favo» 
l’ira  da  M.  Compagnoni  , che  la  tratte  in 
Roma  ( ove  fi  è trattenuto  non  pochi  aoni 
integerrimo  Auditore  del  Cardinale  Fran»* 
cefco  Barberini , di  chiara  memoria  ) da  un 
«ntichittimo  manofcritto  ,,  parendogli  ( mi 
fcrive  ) 10  che  patta  unirfi  alle  Rime  di  Bo~ 
jf  font  > nòn  follmente  , perchè  rifpondcal 
„ cofiui  Sonétto  ; ma  perchè  ci  dà  gran  fé- 
,,  gno  della  fignoril  condizione  del  medcfi- 
no  in  quefio  verfo: 

„ Prego  la  vofira  alta  fignoria.  4,  . 

§.  V.  Il  Capitolo  finalmente  intorno  alla 

: . - v . guer- 

CO  Lctt.  dclli,,,.  Gitigli.  1748.  - - 
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guerra  de*  Cri  Aia  ni  co*  Turchi  , il  quale 
comincia  : 

- „ Spirito  Santo , che  dal  Ciel  difceodi  ec.  ,, 
è (lato  ancor  elfo  pubblicato  da  Lione  Al- 
lacci;  ma  più  maltrattato  dai  primi  copifti, 
di  quello,  che  fiano  li  due  Sonetti.  Ei  in, 
fatti  nel  terzetto  xiv.  evvi  un  grandiflìmo? 
sbaglio,  che  io  non  farò  mai  per  attribui- 
re* fe  non  alia  negligenza  dei  primi  copi- 
ai del  Capitolo  di  M.  Bofone , leggendo  in 
cffo  , e nel  terzetto  feguente  : 

„ ....  Che  nell*  anno  di  Dio  mille 
„ Trecentofcttc  poi  che  fu  chiamato 
i . Surfer  di  guerra  picciole  faville 

„ Tra  1’  I fola  di  Rode,  e di  Turchia  . „ 
la  quale  cofa  non  accadde , come  fcrivonp 
.Andrea  Dandolo,  Giovanni  Villani , li  fra- 
telli Cortufii , ed  altri  Storici (,) , fe  non  cir- 
ca il  1343.  Ed  in  vero  leggiamo  chiaramen- 
te predo  il  diligentiffimo  Rinaldi  w , che 
Papa  Clemente  VI.  appena  adunco  al  reg- 
gimento della  Chiefa  univerfale,  mandò  in 
Italia  fuo  Legato  nell’anno  1341.  il  Car- 
dinale Guglielmo  Carré,  e per  riporre  in 
pace  li  difuniti  pur  troppo  Prencipi  Italiani, 
e per  collegare  i medefimi  contra  i Turchi , 
i quali  devadavano  impunemente  l’Oriente 
tutto , e la  Grecia . Quindi  pubblicò  il  S. 

I 2 Pa- 

li) Rer.  Irai,  T Xll.  in  Chtoo  .Andr.  Dandul. 

(a)  Anaal.  Ecclcf.  T.  XIII,  A.  1342.  uum.  16, 
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Padre  n$l  futfeguente  anno  134$.  "t'1  laCfO-? 
ciaca  contro  corali  barbari  , ma  gli  fi  uni-;i 
rono  folamente  Bertuccio  Gradenico  Doge 
di  Venezia,  Ugone  Re  di  Cipro  , e F.  Elio- 
ne di  Villanuova  Gran  Maeflro  dello  Spe-I 
d'ale  , e dei  Cavalieri  di  S.  Giovanni,  che 
fino  dal  I 30IC  fi  erano'- impadroniti  dell* 
Ifola  di  Rodi,  ed  avevano  pofcia  nella  mee 
defima  Itola  (labilmente  porta  la  fede 
La  Regina  Giovanna  di  Napoli,  figlia  del 
Re  Roberto,  unitamente  con  Andrea-di 
Ungheria  giovane  fuo- Confane,  profeguiva 
con  Calore  una  guerra  follenura  dagli  A voli 
Tuoi  , contro  gli  occuparofi  della  Sicilia  , t 
quali  prendevano  il  titolo  di  Re  diiTrina- 
fcria  : tutto  il  redo  d’Italia  era  pieno  dì 
fazioni:  il  Re  d*  Inghilterra  , e di  Francia  , 
1*  uno  contra  l’altro  guerreggiavano . Quei 
di  Cartiglia  , e di  Portogallo, combattevano 
i Mori  di  Granata  , e dell’  Affrica  : il  Re 
di  Aragona  cercava  di  opprimere  il  Sovra- 
no delle  I fole  Baleari  : la  Germania  era 
tutta  foffopra  per  cagione  delle  guerre  ci- 
vili : e gli  Uhgheri , ed  i Boemi , dai  Bar- 
bari Settentrionali  vigorofamente  difende- 
vano 1 Dovevafi  unire  a Negroponre  tur- 
to  l’  efercito  dei  collegati  13 ] , e furono  e- 

. .*  * let- 1 

(1)  Id.  Rain.  num.  f.  &c.  anni  1343* 

(a)  Id  Rain.  1 3 4. 5.  n.  4. 

(3)  Id.  barn.  7.  - - „ • 
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Ietti  , a Legato  Apoftolico  ih  cotale  eferd<- 
to  , e in  tutto  1*  Oriente  Arrigo  Patriarca 
Latino  di  Cottanrinopoli  j a Generale  delle 
•Galere  Pontificie,  Marino,  ó tta  Martino 
•Zaccaria  Genovefe  ; e a principale  Coman- 
dante dei  Veneziani  j Pietro  Zeno  l,)  . Uni- 
rteli a quelli  le  truppe  del  Re  di  Cipro , ed 
•ì'Valorofi  Cavalieri  di  Rodi , fuperarono  nel- 
•V  Afra  Morbafciano  Principe  Turco  , e adì 
*28.  di  Ottobre  dell’  anno  1344.  conquida- 
rono  la  forre  Città  delle  Smirne  (3) , emen- 
do (iato  eletto  a Doge  di  Venezia,  in  luó- 
/go  del  defonro  Gradenigo , il  cclebracittìmo 
Storico  Andrea  Dandolo  . La  negligenza 
per  altro  dei  vincitori  diede  luogo  a Mor- 
battano  , fi  quale  * giufta  i Cortufii  l,) , pren- 
deva i titoli ì di  Prencipe  dell*  Acaia  , e di 
•Collaterale  dell*  Imperadore  Orchaoo,  di 
tender  loro  felicemente  dell’  infidie  ; onde 
fingendo  egli'  (pavento  , improwifamenre 
Jevò  il  campo  dall*  attediata  Città  delle 
Smirne,  ed  ettendo  ufeiti  i Crittiani  dopo 
qualche  tempo  al  faccheggio  di  quettq  , die- 
de loro  addotto , tutt*  altro  penfanti  ; e 
Tortigli  di  avere  in  mano  il  Patriarca  Arri- 
go, Martino  Zaccaria  , Piecro  Zeno  , i! 

1 c.  1 jI  j Gè*- • 


•“  « - •:  : . ; 

(')  Id.  num.  5 >.  & io,  ' 
(1)  Id.  1 344.  num.  3. 

m \ a • .. 


•'fjpH'ftor.  Lib.^vCii/  .C«p,  xvt.  ap.  Muraton  Rer, 
Icai.  Tom,  zìi,  , ' V 

***•*“•  .IU 
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•Generale  dei  Cavalieri  di  S.  Giovanni, ed 

altri  primarii  Ufiziàli  , le  tede  dei  quali 
rendettero  di  molto  ragguardevole  la  Tua 
vittoria.  Eli*  accadde  cotale  drage  dei  Cri- 
diani  adì  17.  di  Gennaio  dell*  anno  1345. 
e abbenchè  fi  fodenefle  ancora  con  molta 
intrepidezza  entro  le  Smirne  il  maggior  nu- 

- mero  dei  Crocefegnati , nulladimeno  la  no- 
tizia di  fimile  perdita  , -pò fé  la  Corte  Pon- 
tificia , 1’  Italia,  e la  Cridianità,  tutta  in 

'grandidima  afflizione.  (,) 

- §.  VI.  Ora  tutte  quede  cofe  egli  narra 
nel  fuo  Capitolo  M.  Bofone  da  Gubbio , 
aggiungendo  fidamente,  che  fu  rifoluta  dal 
Sovrano  Pontefice  la  fpedizione  contra  i 
Turchi , ad  idanza  dei  Veneziani  , le  navi 
de*  quali,  non  potevano  più  fortire  daNe- 
groponte , fenza  cadere  in  mano  di  cotaii 
barbari , che  le  prefentavano  a Morbafciano , 
il  quale,  come  vedemmo,  comandava  per 
il  Sultano  Orchano  , nella  Città  delle 
Smirnie. 

„ Poi  crefiè  tanto  queflo  fuoco  accefo 
„ Che.  non  vogava  legno  Veneziano  • 
„ Da  Negroponte  , che  non  foffe  prefo 
„ E menato  davante  a Morbafciano.  „ 

Per  queda  cagione  ricorfero  i Veneziani 
alla  Corte  Pontificia  y dimorante  in  Avi- 

gno- 

(1)  Id.  Rainald.  1345.  DQtn.  I.  Zi  x.  Gio.  Villani 
zi  1.  Cap.  hit  1 ii. 
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gnone  , ed  ivi  efaminoflì , Ce  compliva  , o 
nò,l*  intraprender  la  guerra  contra  i Turchi . 
; „ Li  Venezian  fui  cominciar  del  verno 
„ Portaro  il  grido  poi  fino  a Vignone  > 

,,  E ogni  cofa  fu  metta  in  quaterno. 

,,  E quivi  nacque  alcuna  qiiefiione , ( me  » 
„ Dicendo  : Non  (Vegliamo  il  can,  che  dor* 
„ Che  potrem  peggiorar  la  condizione . ,, 
Un  dì  fu  tenuto  altro  Conciftoro  ; rifolvec-* 
tefi  1*  imprefa;  e fi  fcegliettero  iCapi. 

,,  Pofcia  , eh*  ebbe  fchiarito  fuo  fermone  , 
„ II  Papa  tenne  un  altro  Concifloro 
,,  Di  tutt*  i Chierchi , eh*  erano  aVignone. 

j,  E in  concordia  tutti  quantt  fuoro  , 

,,  Che  il  Patriarca  , e Martin  Zaccaria  9 
„ E Pietro  Zeno  fotte  capo  con  loro . 

,,  Dallo  Spedale  il  Mattro  fi  dicia 
j,  Di  fervir  con  galee  affai  armate; 

» E così  motter  (ubico  la  via.  ,> 
Defcrive  poi  M.  Bofonc  in  pochi  verfi  1*  e* 
(ito  dell*  imprefa  , e 1*  agitazione  , in  cui  ri- 
trovoffì  il  Papa  nel  riceverne  la  funetta 
notizia . 

» Andorvi , cd  ebber  di  male  derrate  : 

» Furono  in  Rodi , e le  Smirne  occupato , 
>»  Dov*  egli  av»a  molte  genti  attembrate  . 

» Il  dì  di  Santo  Antonio  fe  ne  andaro  : 
»II  Patriarca  volea  dir  la  Metta 
► „ Di  fuor  , non  provedendo  di  riparo. 
«Li Turchi  con  lor  gente  dura  ; e fpetta 
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r • „ Vi  andaro  addoflo  , e uccifcrli , tutti  ; 

,,  Sicché  allor  fu  ornai  cofa  dimetta.. 
w Della  novella  a Vignon  fur  grati  lutti; 

Quivi  penfarodi  mandar  riparo,  (fciutri: 

,,  Col  cuor  dogliofo,  e con  gli  occhi  non 
« ; ,,  Troppo  ci  vuol  più  dolcea  tantoamaro . „ 

E qui  fi  pone  Metter  Bofone  ad  infinuare, 
quanto  credeva  egli  necettario  pel  buon* 
efito  della  guerra  facra  , dimoftrandofi  di' 
molto  pratico  dello  fiato  di  Europa  , e in 
alcuni  terzetti  palefandofi  ancora  Ghibelli- 
no , e contrariò  per  confeguenza  agli  Eccle* 
fradici  , e alla  cofioro  opulenza  . ,,  Si  uni- 
5,  fca  ( egli  dice  ) il  Papa  all*  Imperio  ( ef- 
fendovi  allora  dittenfione  a cagione  di  Lo* 
dovico  il  Bavaro  ) deponga  1*  armi , e fi  con- 
tenti  delle  Chiavi  ( della  podeftà  , vale 
a dire,  fpirituale  , lanciatagli  da  S.  Pietro) 

>y  Imponga  efio  al  Re  di  Francia  , che  de- 
, fifia  dal  guerreggiare  contra  il  Re  dTn* 
yy  ghilterra;  e induca  Ja  Trinacria  ( il  Re, 
cioè  , della  Sicilia , portante  allora  quefio 
nome  per  fua  difiinzione  dal  Re  di  Napoli, 
chiamato  Re  di  Sicilia  ) e il  Giovane  Re 
jy  di  Napoli  Andrea  , che  venne  d*  Unghe- 
,,  ria  , a deporre  1*  armi , e a terminare  * 
yy  confini  delle  terre  loro  ; e faccia  finalmen 
yy  re,  che  fi  muovano  tutt*  infieme  queft 
„ Sovrani  contra  i Turchi  , eflìendovi  di» 

„ molto  a fare  per  difendere  dai  medefirxi 

i * »Tur-“  * 
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„ Turchi  I*  Ifolà  di  Creta  (oggi  Candia  ) 
,,  e la  Romania.  Il  Re  di  Spagna  ( cioè 
di  Cartiglia  ) eh’ è già  impegnato  contra  i 
,,  Mori , profegua  con  ardore  a fare  offefa 
,,  al  Re  del  Garbo  ; ed  i Sovrani  di  Un-. 
,,  gheria  , e di  Boemia  , febbene  fiano  loti* 
Cani  dai  Mori  ( dai  Saraceni , va/e  a di- 
re , della  Spagna,  e dell*  Affrica  ) nulladi? 
,,  meno  hanno  intorno  a*  loro  Stati  degli 
,,  Infedeli  , i quali  debbono  effere  tenuti 
„ a freno.  ,,  Seguita  pofeia  a difeorrere 
Bofòne  di  Cipro,  dei  Greci  tuttora  da  noi 
difeordi , e delle  diffenrtoni  , che  debbonfi 
quietare  dal  Papa,  dei  Re  di  Aragona  , e 
dell*  I fole  Baleari.  Accenna  dipoi  qualche 
cofa  fopra  il  rumore  fparfo  in  Europa  dell* 
eccedenti  ricchezze  del  Gran-Maeftro , o 
dei  Cavalieri  di  S. Giovanni,  di  cui  ragiona 
dimolro  il  celebre  M.  di  Vertot,  nella  fua 
bella  Ifforia  di  quella  religiofa  Milizia, ove 
aacora  abbiamo  una  dilìiota  relazione  del- 
la knprefa  delle  Smirne  10  ; e dice , doverli 
loro  imporre  il  freno.  Quindi  infinua  al 
Papa  , cui  dirige  Bofone  la  fua  parola  : 
f „ E fe  la  nortra  moneta  non  balla  , . 

^ A Chierchi  ricchi  ponete  1*  importa  ; 

* „ Che  troppo  è meglio,  eh* entrare  alla 
„ Forfè  feemarà  la  furia  loro,,  (guada: 

- „ Che 

(i)  Vertot,  Hifttoir.  d ti  Ton.  I.  Lib.  W pae. 

5’*®.  tch 
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„ Che  fpefla  mente  Pabondanza  adatta. 
' „ Poi  quattro  o fei  del  voftro  concili  oro 
1 „ Con  molta  multitudin  de’ Prelati 

,,  Vadano  , e chi  non  va  vi  mandi  l' oro  .,y 
Compattionando  finalmente  alla  povera  Ita* 
lia  oppretta  in  quei  tempi , e dai  potenti 
Signori,  e dagli  orgogliosi  Comuni  dai  foli 
popolari  collimiti  , termina  «gli  Bofone  le 
infinuazioni  Tue  dicendo  : 

: „ Poi  farebbe  grandiflima  mercede, 

„ Che  li  tiranni , eh*  anno  Italia  morta  , 
,,  Andatter  là  , fe  nullo  in  Critto  crede. 
' ,,  Della  Città  convien  , che  il  frutto  porta  , 

’ „ Parte  aveller  del  pieno,  e della  erotta, 

,,Or  che  intendiam  di  partir  quella  torta . 

„Ei  popolar , che  a tirannia  fi  accolla  , 

„ Sarebbe  ben  , che  andatter  per  favere 
* „ Quanto  la  crefeenta  tener  cotta. 

? » Or  ho  io  foddisfàtto  al  mio  volere, 

„ E dato  quel  configlio,  eh* io  darei 
„ Pur  per  me  (letto , fe  avelli  il  potere . ,, 
Nel  principio  di  Marzo  arrivò  ella  in  Italia 
la  fernetta  novella  della  disfatta  avuta  alle 
Smirne  dai  Crocefegnati  , e adì  8.  di  Set* 
tembre  del  1*  anno  fletto  1345.  accadde  in 
Avverfa  la  funefta  morte  del  giovane  Re 
Andrea  ; onde  ricordandofi  quello  vivente 
Del  Capitolo  di  M.  Bofone ,.  . . 

„ E la  Trinacria , che  mantien  la  guerra 
» Col  giovane)  che  venne  d’  Ungheria , 
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„ Pofin  tra*  loro , e terminiti  la  terra  ; ec.„ 
Egli  è chiariflìmo,  che  quello  Capitolo  fu 
fcricto  poco  dopo  il  mefe  di  Marzo  dell* 
anno  1345.  e che  per  conseguenza  è inne- 
gabile sbaglio  dei  primi  Tuoi  copifti , ove  fi 
dice  : 

che  nell* annodi  Dio  mille 
,,  Trecento  fette  poi  che  fu  chiamato 
. ,,  Surfer  di  guerra  picciole  faville 

„Tra  rifoladi  Rodi , e di  Turchia.  „ 
Ha  perciò  errato  il  Crefcimbeni  , ove  poro 
ta  per  ragione  di  aver  fiorito  M.  Bofon e 
prima  del  1321.  che  ,,  fi  trova  un  fuo  Ca* 
„ pitolo , preflo  1*  Allacci , ove  ragiona  , co* 
,,  me  di  cofa  frefea , di  un  fatto  tra*  Crit 
„ ftiani,  e Turchi,  coir  in  ferimento  dell? 
,,  anno , in  cui  feguì,  che  fu  il  1307. (,)  „ 
Con  quello  Capitolo  io  termino  la  mia  Ra<> 
colta  delle  Rime  di  M.  Bofone 9e  poogo  poi 
io  appendice  alla  medefima  quei  pubblici  do? 
cu  menti , che  pollo  giudicare  più  opportuni 
a confermare  le  cofe,  che  io  narro  nel  pred- 
iente Commentario.  Ed  ecco  quanto  hocrfr 
duco  di  dover  dire /opra  le  Rime  di  Mefier 
Bofone  , c fopra  la  prefente  Raccolta. 

CA-  j 

, (jt)  St or.  della  VoJg.  Potf.  Voi»  ili.  1&  > p.  fa* 
edix.  di  Vcacz.  ,j 


Digitized  by  Google 


> 


140 


«•I  - - r 

l : 


: ■m-i  *n , fk:  ■ j i r , . 

C .A,  P.5  i:  VII,.,.,  , - 

Avvenimenti  di  Gubbio  , e d*  tracia  , 

V arino  MCCCXXl.  in  cui  morì  Dante  ? 
11  Venuta  in  'Italia  di  Lodovico  Bavaro: 
Mefjer  Bofone  Vicario  fuo  nella  Cittd 
di  Pi  fa.  1 


1 i 

♦ • r 


RIaffumendo  ora  1* interrotta  narra- 
zione della  vita  di  Bofone  Suddet- 
to, ió  debbo  confeffare  di  effe  re  affatto  all* 
òfcuro  del  precifo  tempo,  in  cui. fi  trat- 
tenne preffo  di  lui  , « in  Colmollaro,  e in 
Gubbio, il  Divin o Dante  ] ma,  s*  egli  è ve- 
to, che  efeguiffe  Dante  più  legazioni  preffo 
la  Repubblica  di  Venezia,  in  nome  di  Gui- 
do Novello  da  Polenta  , Signore  di  Raven- 
da  M , non  potè  trattenerli  dimolto  codefto 
ammirabile  Poeta  preffo  M.  Bofone  ; perchè 
adì  14.  di  Settembre  dell*  anno  1311.  ter- 
minò egli  in  Ravenna  i giorni  Tuoi.  Si  farà 
dunque' probabilmen  te  condotto  Dance  in 
quella  Città  circa  il  1519*  dopo  aver  compo- 
fìa  buona  parte  delfublime  Poema  fuo  in 
cala  di  M.  Bofone  * e lo  avrà  ivi  intieramen- 
te  perfezionato , (eppure  debbefi  alcuna  fede 
alPeloquentiffimo  Boccaccio  , ove  narra  nel- 
la Vita  di  Dante, che  dopo  la  fua  morte, 

non 

^1)  R)ib.  Hìfh  Ravetu  L.-VI.  ad  an#  1318.  pag.  3384 
edic.  Aid.  1572.  v 
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non  trótfaodofi  pubbli  gl*  ultimi  tredici 
Canti  della.  Commedia,;,  ^èv  per  diligenze 
fatte  , rinveoendcfi  -tri  fi  Tuoi  privati  ferir- 
ti * fi  credette  dagli  amici , e figiiupii  Suoi, 
che  egli  non  a.vefle.,  tfnpora.  compiuta  1*  o- 
pera  fua  , innanzi. .U  fuo  : pattare  alia  vera 
vita  i ’peridcfvè)  peu  (andò?  Iacopo , e Pietro, 
figliuoli ; di i Dante  , .di  fupplire  la  paterna 
'Opera  ,.<|opo  1*  ottavo  mefe  dopo  la  Tufi 
morte?, /apparve  quelli;  in  fogno  al  predétto 
Iacopo  > eadditpgli  fi  luogo  , ove  gli.  acce.q- 

• nati  Canti  del  fuo  Ppeqia  aveva  polli  ; ,i 
-quali  ritrovati  all*  imperfetta  opera , come 
fi  conveniva,  furopp  r+congiunti , e in  co- 
tale maniera  ( così  termina  il  Boccaccio 

• quello  racconto  ) 1*  opera  compilata  ;i$i 

a tttojù  an-ni  videfi  finita  . ,,  Segue  il,  Lap- 

■ dinoi  iji  quel^  partf  1]  autorità  del  Boccac- 
cio; ma,4*  acairati/Tjrpq  Licnardo  Aretino 
nulla  di  ciò  dice,  e M.  ÀJettandro  Vello» 
tellq  tra  le  molte  cofe  vane  , dette  dal  Boc- 
caccio ^.e;  dal  Lacdinò,  nella  Vita , che  ef- 
fi  feri  fiero  di  Da  n te, , pone  appunro  il  rac- 
contare foro , che  ,,  egli  fcriffe  i primi  fet- 
,,  re  canti  della  prima  cantica  innanzi  al 

-<>,  fuo  e fi!  io  , e che  poi  gli  furono  mancia- 

• a ti  ( I!  infufiifienza  di  cui  iodi  fopra  rilevai  ;) 

* ff  e che  gli  ultimi  canti  del  Paradifo  , ri- 
,,  mafero  dopo  la  fua  morte  in  certa  parte 

.?>>  della  cafa,  ove  egli  habitava,  nafeofli; 
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„ e che  non  emendo  trovati  da  chi  molto 
„ li  defidcrava  , la  fua  ombra  apparve  in 
yy  verte  candida  a Iacopo  Aio  figliuolo,  e 
yy  feceli  noto  il  luogo,  ove  erti  erano...,. 
y}  tutte  fciocche  invenzioni,  fabbricate  dai 
yy  foro  propri  cervelli . ,,  « 

* §.  II.  Ora  checchertia  di  querto  fatto  , la 
cui  dichiarazione  a me  certamente  non  fpet- 
ta  ; ertendofi  udita.  W morte  di  Dante  da 
M.  Bofone , accaduta  in  Ravenna  adì  14. 
*di  Settembre  del  1321.  ove  ancora  fi  vede 
*1!  fepolcro  fuo  , egli  pian  fé  con  alcune  rime 
vjuefta  morte , e chiama  bel  Sonetto  M.  Com- 
Jiagnoni , quello  , che  comincia  : 

® Due  lumi  fon  di  nuòvo  fpenti  al  mondo  ec.  1 
ced  è portato  daP  Signor  Crefcimbcfii;  ove 
'«ella  Storia  della  Volgare  Poefia , tiene  egli 
'ragionamento  di  M.  Bofone * come  faggio 
rdel  fuo  poetare.  Era  ella  foflòpra  allora  I- 
talia  per  la  grande  potenza , alla  quale  era 
giunco  in  Tofcana  Gartruccio  degli  Antel- 
'minelli,  che  nel  1316.  effendo  flato  accla- 
mato dai  Lucchefi  loro  Signore  ^^nel  1320. 
incominciò  a guerreggiare  contro  a*  Fioren- 
tini , e collegato!}  con  Ranieri  della  Gherar- 
'defca,  fucceduto  a GaddO  fuo  Nipote  nel- 
la fignoria  di  Pi  fa  , accordoflì  nel  1322.  con 
difpiacere  dei  Fiorentini , i quali  dall’  afife- 
' ' ■ ; dio 

(l)  Murar;  Ann.  <T  lui.  Tona.  vili.  an.  1316.  ftc. 

Leo».  Arce.  Scor.  Umvcrf. 
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dìo  di  Prato  , che  erto  intrapreodette  noi 
fuTeguente  anno,  lo  cortrinfero  a ricirar- 
v ili  ma  unitoli  a lui  Filippo  dei  Tedici,  il 
quale  adì  24.  di  Luglio  del  1324.  aveva 
tolto  Piftoià  ad  Ormanno  de*  Tedici  Tuo 
Zio  , e avendolo  ancora  introdotto  in  det- 
ti Città,  nel  1325.  furono  disfatti  i Fioren- 
tini da  Cartruccio  a Cappiaoo  , e Altopa- 
feio,  e Taccheggiò  egli  il  loro  contado  ren- 
d -ndofi  padrone  di  parecchi  di  quei  Cartel- 
vii . Furono  da  ciò  morti  i Fiorentini  ( che 
oel  13 23  fecero  taglia  infieme  con  Siena  , 
«Perugia,  Gubbio  ì e Bologna,  per  far  mu- 
tare ftato  a Città  di  Cartello  , occupata  adì 
-2.  di  Ottobre  da  Guido  de*  Tarlati,  Ve* 
f ovo  , e Signore  di  Arezzo, a Branca Guel- 
fucci  ) furono  da  ciò  morti  ( io  diceva  ) i 
Fiorentini  ad  eleggere  per  10.  anni  a Si- 
sgnore  loro  Cario v;Duca  di  Calabria,  fi- 
gliuolo del  Re  Roberto.  Adì  17.  di  Mag- 
gio del  1,326.  entrò  in  Firenze  fuo  Vicario 
Gualtieri  di  Brenna  Duca  di  Atene , e adì 
30.  di  Giugno  fece  parimente  1*  ingreflòf 
fuo  in  detta  Città,  il  Cardinale  Giovanni 
degli  Orfini  riche  dal  Pontefice  Giovanni 
XXII.  per  fortegno  della  parte  Guelfa  fu 
mandato  fuo  Legato  in  Tofcana . Nel  por- 
tarfi  a Firenze  il  Duca  di  Calabria  fu  ac- 
clamato io  Siena  adì  io.  di  Luglio  Signó- 
re per  cinque  anni  di  quella  Città  , ed  ef- 
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fendo  entrato  in  Firenze  adì  30.  di  detto 
.mefe  , fatto  un  forte  efercito  , andò  fubicó 
contro  Caftruccio,  ma  milla  fece  in  queft* 
anno , «(Tendo  il  Legato,  ed  il  Duca,  tenu- 
ti in  bada  da  Caftruccio  con  lufingheMi 
pace  , e di  accordo  . 

Ciò  non  oftante  eflendofi  date  «Ila  Chic* 
‘fa  Romana  alcune  Città  di  Romagna  , e 
"Bologna  iftefiTa  , eftcndoft  refa  a Belerando 
Cardinale  del  Pogge t co , e Legato  Pontifi- 
cio in  Lombardia  , ond*  egli-  tormenrapdb 
'viepiù  Modena , 1*  ebbe  per  accordo  , aven- 
do acquiftac*  negli  anni  addietro  Piacenza , 
Parma,  Reggio,  e quafi  tutte  le  Caftelia 
del  Territorio  *Modenefe  ; G videro  talmen- 
te i Ghibellini  a malparato  in  Tofcana, 
:ed  in  Lombardia,  che  nel  principio  dell* 
anno  i 327.  (I)  mandarono  in  Germania  Arò-  - 
bafciadori,  invitando  a venire  in  Italia  in 
'loro  aiuro  il'  rinomato  Lodovico  Bavaro. 
Era  ftatò  cottili  fino  del  I3i4.  flella  Ger- 
mania eletto  a Re  de*  Romani  da  cinque 
degli  Elettori,  avendo  nominaro  gli  altri 
: due  Federico  d’  Auftria  , figliuolo  deLInr 
peradore  Alberto.  Nacquero  quindi  oltre* 

1 monti  delle  gravi  guerre,  ed  i Pontefici 
Romani , che  avevano  (labilità  in  Proven- 
za la  Corte  loro  , non  ricónofcendo  alcuno 
’ degli  eletti,'  nominarono  Vicario  d*  Italia  , 

- ' . ‘‘  1;- . • qua-. 

(')  Sciite,  eie.  e G.  Villau.  Lib.  X.  cap.  xv. 
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quali , che  vacaflfe  I*  Imperio,  Roberto  Rq 
di  Napoli.  Ma  nel  1322.  elfendo  flato  in- 
tieramente disfatto  dal  Bavero  il  Duca  d* 
Auftria  , colla  perdita  ancora  della  libertà, 
a cagione  di  riacquiflarla  , cedette  quelli  do- 
po qualche  tempo  tutte  le  fue  ragioni . 
Quindi  potè  mandare  il  Re  Lodovico  nel 
1323.  dimolta  gente,  in  aiuto  di  Galeazzo 
Vifconti,  che  era  aflediato  in  Milano  dall* 
cfercito  del  Cardinale  dal  Poggetto,  e della 
Lega  Guelfa;  onde  fu  levato  quell* attedio: 
perlochè  , sdegnato  il  Pontefice  contro  il  Re 
per  un  tale  foccorfo,  fcomunicoJlo  nel  1324. 
per  aver  prefo  il  titolo  di  Re  de*  Romani, 
lenza  la  precedente  approvazione  del  Papa; 
per  e (Ter  fi  ingerito  nel  governo  degli  Stati 
dell’Imperio  fpettante  ai  Pontefici  Roma- 
ni, durante  la  fua  vacanza  ; e per  aver  da- 
to aiuto  a1  Vifconti,  nemici  della  Chiefa 
Romana,  e come  eretici  condannaci.  Ap- 
pellò folennemeote  Lodovico  contro  il  mo- 
nitorio , e la  Temenza  di  Giovanni  XXII. 
ed  approfittando  dell*  invito  a lui  fatro  dai 
Ghibellini  di  portarli  in  Italia , tenne  in 
Trento  un  gran  parlamento  con  gli  Am- 
bafciadoii  di  quelli  , è co*  Tuoi  Baroni , 
ed  ivi  giurò  di  trasferirli  a Roma,ed~i 
Comuni,  e Signori  Ghibellini,  gli  promi- 
fero  150000.  fiorini  d*  oro,  fu  biro  giunto 

K ia 
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In  Milano,  riconofcendolo  in  loro  Prenci- 
pe,  e Signore;  ma  i Pifani  gli  diedero  im- 
mediatamente affai  danari  , per  ottenere  da 
effo  promeffa  , che  non  farebbe  entrato 
nella  Città  loro  . Adì  13.  di  Marzo  de! 
1317.  partì  di  Trento  il  Re  Lodovico  , e 
per  la  via  diComo,  li  conduffe  a Milano, 
ove  adì  30.  di  Maggio,  giorno  della  Pen» 
tecoffe  , da  Guido  de’ Tarlati  , Vefcovo  di 
Arezzo,  colla  celebre  corona  di  ferro , nella 
JBafilica  di  S.  Ambrogio  , fu  coronato  Re 
d*  Italia.  I fuortifciti  di  Firenze,  e la  ple- 
be minuta,  fece  in  Fifa  moltiflìme  fede, 
appeaa  uditali  la  coronazione  del  Bavero; 
ma  coloro  ( fcrive  Giovanni  Villan  »)  » che 
,,  allora  reggevano  Pifa  , eh*  erano  i mi- 
,,  gliori  , e più  portenti,  e ricchi  , popolani 
„ della  Città....  cacciarono  di  Pifa  quali 
„ tutti  i ForclI ieri  ufeiti  di  loro  Cittadi  , e 
,,  mandarono  a*  confini  de*  maggiori  citta- 
„ dini  fofpetti  al  loro  fiato  ... . onde  gran- 
„ de  novità  ne  feguì  in  Pila,  alla  venuta 
,,  del  Bavere.  ,,  (,) 

III.  Io  non  sò , dove  r e con  quali  im- 
pieghi fi  toffe  trattenuto  in  cotali  tempi  M. 
Bofone . La  confederazione  di  Gubbio  con 
Perugia,  Firenze,  ed  altre  Città,  per  di- 
Fcaccìare  gli  Aretini  da  Città  di  Cartello  , mi 
n _ affi-  . 

(ij  Gio.  Vili,  L.  x.  Cap.  zzili.  Marat.  AanaL  d’I. 
tal.  Tom.  vili. 
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aflicnra , che  nel  1323.  prevaleva  in  Gubbio  la- 

parte  Guelfa  , e che  ivi  non  piu  tratteneva!!- 
M.  Bofone  , uno  dei  principali  Ghibellini 
di  queita  Città.  Il  Cantalmaggi , e 1*  Ar- 
mano*» narrano,  che  nel  1327.  efercitò  in 
Pifa  quello  valentuomo  P ufìzio  di  Capita- 
no del  Popolo  ; ma  nulla  dice  di  ciò  lo 
Storico  di  Pifa  , pubblicato  dal  Signor  Mu- 
ratori nel  Tomo  XV.  degli  Scrittoti  d’ Ita- 
lia, e neppure  fi  legge  nei  frammenti  della 
Storia  Pifana  , che  fi  hanno  nel  T.XXIV. 
dei  fuddetti  Scrittori  ; e nelle  Memorie  (lo- 
riche di  Pifa  , raccolte  da  M.  Paolo  Tron-> 
ci.  Egli  è però  vero,  che  in  nefluna  delle 
fuddette  Storie  fi  porta  il  nome  del  Ca- 
pitano del  Popolo  di  Pifa  nel  i527.il  qua- 
le (decedette  a M.  Angelo  Carena  da  Nar- 
ni , che  eflendo  Podettà  di  Pifa  Metter 
Niccola  Armanni  da  Perugia  nel  1526.  fo; 
Henne,  fecondo  il  Tronci  <*>  , quello  gelofo 
Magiflrato  . Ma  , lafciando  quello  fatto  nella 
fua  incertezza  , egli  è innegabile  ,.  che  di- 
fpiacefle  oltremodo  al  Re  Lodovico  la  ri- 
forma  fattali  in  Pifa  per  la  fua  coronazio* 
‘n®  • perfochè  , avendo  etto  fatto  arredare 
adì  20.  di  Luglio  del  1327.  Galeazzo,  fra- 
telli, e figliuoli  Vifcomi;  ridotto  Milano 
a Comune,  e ttabilitovi  Vicario  Imperiale 
Guglielmo  da  Monreforte,  paftò  il  Bavero 

K 2-  per 

(1)  Anna!,  di  Pif.  a c. 
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per  Cremona , e Parma  , nel  Tegnente  A* 
gofto  in  Tofcana  ; ma  efiendo  egli  giunto 
in  Pietrafanta  , Contado  di  Lucca  , ivi  ar- 
reftoflì , e mandò  Oratori  a Pifa  , premen- 
dogli infi  altamente  di  ottenere  il  pieno  do- 
minio di  una  Città  così  potente,  e che  era 
tenuta  fola  in  Tofcana  favorevole  all*  Im- 
perio (,) . Ma  quelli,  che  reggevano  la  ter. 
ra  ) non  confeotirono , che  eglino  entraflero 
dentro;  e non  effendofi  accettato  dal  Bave- 
ro 1*  accomodamento  , il  quale  era  fiato 
concertato  tra  Guido  Vefcovo  di  Arezzo,  e 
gli  Ambafciadori  Pifani  , che  per  opera 
del  fuddetto  Vefcovo  , pubblico  amico  di 
quel  Comune  , erano  fiati  a cale  effetto  ad 
eflo  fpediti  con  pubblico  falvocondotto  ; 
anzi  avendo  Caffruccio,  contro  la  fede  da- 
ta , fatti  arreffare  cotali  Ambafciadori  nel 
ritorno  loro  in  Pifa  ; quindi  nacquero  il 
difguffarfi  di  Guido  col  Re  Lodovico  , la 
partenza  Tua  dall*  efercito  , eia  improvvifa 
morte  fopragiuntagli  , per  eccedente  sde- 
gno, in  Montenero,  luogo  della  Maremma 
di  Siena  , fuccedeodogli  nella  Signoria  di 
Arezzo , e di  Città  di  Cartello,  Piero Sac- 
• « co- 

fi)  Leon.  Art.  Stor.  Fior.  L.  v.  G.  Villan.  L.  1. 

Cap-  mi  1.  Mutar.  Rcr.  I callo-  T.  xv-  in  Chroo. 

Pifan.  col.  998.  Ttonc.  Aon.  PiC  a c.  318.  Scgrct. 

Fiorcnt.  an.  1326- 
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cone  da  Pietramafa  Tuo  fratello  . Quindi 
ancora  nacquero  1*  attedio  di  Pifa  , che  in- 
comincioflì  dal  Bavero  adì  6.- di  Settembre 
del  1317.  e per  li  difpareri  dei  Cittadini, 
(ì  aprirono  finalmente  al  Re  Lodovico, do- 
po un  mefe  di  attedio , le  porte  della  Città 
con  alcune  condizioni  ; ed  egli  entrovvi  col- 
la Tua  donna  ad)  11.  di  Ottobre  , Jafciando 
di  fuori  Cattruccio  con  gliUfcitijma  dopo 
Ire  giorni  ettendo  flato  lacerato  Pjflrumea- 
to  delle  convenzioni,  e quefli, e quello  en- 
trarono in  Pifa.  L*  Iftorico  Piftolefe'  predo 
il  Sig.  Muratori  l,)  accenna, che  il  Re  Lo- 
-dovico  creafle  in  Pifa  Vicario  «firn  Ca  Altic- 
cio Antelminelli , e che  per  quefld  Vicaria- 
to^ per  altri  privilegi  accordatigli , éfigef- 
fe  dal  medefimo  cinque  mila  fiorini  d-oro» 
Ma  egli  è certo  , non  folo  dii  quanto  avan- 
2ino  Giovanni  Villani  fé  gli  altri  Storici  ; 
ma  dai  fatti  ancora  fufiegueotemente  acca- 
duti, che  non  fu  Caflruccio  t cofiituito  dal 
Bavero  Vicario  di  Pifa  in  alcun  ytempo. 
Leggiamo  nel  Villani  w che  partendo  da 
Pifa  il  Re  Lodovico nella  fine  del  1527. 
lafciovvi  per  fuo  Vicario  Metter,  Bofonc  da 
Gubbio  , il  quale  poi  ad)  29;  di  Aprile  del 
132#.  infiemeeqo  Mettec:JFilippo  da  Capro- 
na , e più  altri  grandi,  e popolani  di  Pifa 

K | fu 
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(i)  Aanal.  d*  Itti.  .T.  vnr.  Ann,  1327,  a c.  1 jj  , 
(a)  Scoi.  .Uni  vul»  ».  cip,  iu  •:  ' Ul  • #a. 
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fu  fa?ro  '■prigione  da  Ca (traccio  , che*  per 
forza'  fi  fece  eleggere  Signore  libero  di  Pi# 
•fa  per  due  anni.  Leggiamo  parimente  nel 
OBuoninfegni  (,) , che  „ Bonofone  da  Gubbio, 
•,,  Vicario  deli’ Imperadore  Bavero,  fu  cac* 
>33  ciato  di  Pifa^che  reggeva  per  detto  Ba- 
-,^'vero  ,,  v Nella  divifata  Cronaca  di  Pifa  , 
Inferita  dal  Signor  Muratori  nel  Tomo  XV. 
‘degli  Scrittori  d’Italia,  non  fi  legge  il  no? 
* me  del  Vicario  lafciato  in  Pifa  dal  Bavero; 
‘leggéfi  però,  che  Caftruccio  „ tolfe  Pifa 
‘3,  al7  Vicariò  del  detto  Lodovico  , e corfela 
per  fe^,*.  Scipione  Ammirati  (,)  , e Paolo 
*Trobci  w.y.  dicono  (blamente  , che  nel  parr 
-fire  da  Pifaml  Re  Lodovico  adì  4.  di  Nor 
*Vembre  per  andare  a Lucca,  ove  decorò  Car 
•fiftlccio  delle  infegne,  e del  titolo  di  Du* 
‘ca  di  Locca  > Piftoia  , Volterra  , e Luni , vi 
ilafciò  un  fuo  Vicario;  e narrando  poi  il  ri- 
tórno  in  Tofcana  di  Caflruccio  , il  quale 
avendo  intefo  in  Roma  , che  » Fiorentini 
gli  avevano  tolto  Piftoia,  fenza  perdere  puli- 
to di  tempo,  il  dì  primo  Febbraio  partì  da 
Roma  a quella  volta  , e per  la  via  di  Ma# 
Temma  adì  nove  giunfe  in  Pifa  con  foli 
dodici  cavalli  ; dicono  tuccadduè  , che  ap« 
pena  giunte  le  fue  genti  >,  sMntroduffe  Ca- 
‘‘‘-‘--'-i  » < • *•.  ..  ,,  ftruc*  . 

ìj.  «r 

(1)  Sror.  Fior.  a c.  317. 

(2)  Stor.  Fiok.  L.  vii.  An.1328. 

(3)  Mera.  Scoi,  di  Pif,  Aon*  J Jaf.  a'c*  320,  „ ;• 
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„ flruccio  ne!  governo  della  Città  di  Pifa  , 
„ benché  attualmente  vi  fofle  il  Vicario 
„ del  Bavero  ; ,,  e raccontate  fufleguente- 
mente  P offerta  fatta  dai  Pifani  alla  Impe- 
radrice  della  Signoria  della  Terra  , e la 
venuta  a Pifa  del  Conte  di  ©trinche  Vica- 
cario  di  quella  PrincipefTa  , fcrivono , che 
fu  ricevuto  coflui  da  Caftruccio  con  molta 
onorevolezza  per  riguardo  di  chi  lo  manda- 
va , ma  non  lafciogli  prendere  il  pofTeflò 
della  Città  ; „ anzi  , due  giorni  dopo  ( mi 
fervirò  delle  parole  dell*  Ammirato  ) toral- 
„ mente  infignoriffi  di  Pifa  ...  e fece  pri- 
j,  gioni  Bartfone  da  Gubbio  , e Filippo  da 
„ Caprona  , Ufiziali  del  Bavero , con  altri 
x,  Cittadini  grandi,  de’ quali  egli  aveva  fo- 
,,  fpetto . ,,  Nulla  dice  Niccolò  Tegrimi 
diligente  Scrittore,  nel  XV.  fecolo  , della 
vita  di  Canniccio  dell*  efler*  egli  flato  crea- 
to [dal  Bavero  Vicario  di  Pifa;  e nulla  ne 
dicono  Lionardo  Aretino , Niccolò  Machia- 
velli, ed  alcun*  altro  Storico,-ch*  io  fap- 
pia  . Effendo  però  certo,  come  voi  notate 
nell*  utiliflima  Sinopfi  Cronologica  delle  co- 
fe  fatte  dagl*  Imperadori , e loro  Ufiziali 
in  Tofcana  ( eruditiflìmo  Sig.  Lami  );  <’> 
ieffendo  .certo  f diceva  ) che  nell*  anno  1324, 
Lodovico  Bavero,  col  fuo  diploma  ripor- 

K 4 tato 

• • • : \ 

< . . 

(1)  Chron.  Imper.  Leon.  Uibwct, 
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tato  dal  Lunìgiò  (I> , colìituì  Caftruccio  Vi- 
cario Imperiale  di  Lucca  ; e con  altro  di- 
ploma , dal  medefimo  Lunigio  parimente 
riferito,  gli  commife  le  veci  fue,  e del  fa- 
ero  Imperio  Romano  nella  C.ittà  di  Pillo* 
ia  , e fuo  territorio  ; può  avere  buonamente 
confufo  I*  I dorico  Piftolcfe  quelli  Vicariati 
di  CaUruccio  con  la  Signoria  , che  fenza 
riverenza  del  Bavero  , e della  Moglie,  oc- 
cupò elio  per  forza  di  Pifa  , nel  1328. 
nella  gui fa  or*  ora  accennata  . 

* IV.  Egli  è dunque  innegabile  ( cosi 
atteftandofi  da  Giovanni  Villani , Scrittore 
contemporaneo,  e comprovandoli  altresì  dal 
Buoninfegni , e dall*  accuratiflìmo  Ammira' 
ti,  per  nulla  dire  del  Tronci(1),  e del)1 
Armanni  {i) , che  ciò  parimente  dicono; 
egli  è innegabile  (diceva)  che  Lodovico  di 
Baviera,  appena  ottenuta  Pifa  , nella  guifa 
appunto  , che  aveva  elfo  fatto  antecedente- 
mente in  Milano,  pofe  alla  celia  di  quel 
Comune  un  fuo  Vicario  , e fu  quelli  Me f 
fer  Bofone  da  Gubbio . Per  lo  fpazio  di  for 
pra  tre  meli  , efercitoffi  da  MelTer  Bofottt 
la  conferitagli  fuprema  autorità  nella  Città, 
e Repubblica  di  Pifa  ; e in  quello  mentre 
per  la  via  di  Viterbo  trasferidì  io  Roma  >1 

fud«  . 

/ 

(r)  Cod.  Ttal.  Dipi.  T.  iT. 

(a)  Ann.  di  Pif.  a c.  312. 

(3)  Leu.  T.  I.  ac.  171.  e 308.  T.  ill.a  c.39*.  j 
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{addetto  Lodovico,  chiamatovi  da  Sciarni 
dalla  Colonna  , e dagli  altri  capi  Ghibelli* 
ni  del  Popolo  Romano  ; ed  elTendo  elfo  fa- 
lito  nel  Campidoglio  , lo  acclamarono  a 
beMa  prima  i Romani,  Senatore,  e Capi», 
tano  del  Popolo*  per  un  anno,  e adì  17. 
di  Genoaio  del  1328.  giorno  di  Domenica  » 
fu  folennemente  confecrato  Imperadore  All- 
gufto  in  S.  Pietro  dai  Vefcovi  di  Venezia  , 
e di  Àieria  , ponendogli  in  capo  la  Corona 
Sciarra  dalla  Colonna  , e IV.  Sindachi  del 
Popolo  Romano  : onde  il  novello  Cefare 
Lodovico  h creò  Senatore,  e fuo  Vicario  in 
Roma  il  Duca  Canniccio,  al  quale,  comq 
voi  dite  nella  voftra  Sinopfi  aveva  di  prirn^ 
conferito  elfo  Lodovico  Bavero  con  fuo.  di- 
ploma, con/ervatoci  dalLuinigio,  la  digni- 
tà , e i privilegi  di  Conte  del  Sagro  Palaz-. 
zo.i  Adi  28.  di  Gennaio  forprefero  i Fio- 
rentini la  Città  di  Piftoia  , fignoreggiata  da 
Caftruccio  ; onde  avendo  quello  ciò  faputo 
in  Roma  adì  primo  di  Febbraio  immedia- 
tamente partilTenc  alla  volta  di  Pifa,,  et«J 
effendo  arrivato  ad)  9.  del  fuddetto  mele  io 
codetta  Città  con  foli  12.  cavalli,  afpetcov- 
vi  tranquillamente  alcuni  giorni  tutta  la  fqa 
gente  , e dipoi  al  tutto  prefe  la  fignoria 
della  Terra  , benché  attualmente  vi  fotte 
il  Vicario  del  Bavero,  e recò  a fe  tutte  l* 
entrate  : nè  ballandogli  quello  , impofe  a* 
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Pifani  un  nuovo  dazio  , per  pagare  i Tuoi 
foldati  , acciocché  quelli  feco  marciaflero 
alia  ricuperazione  di  Pi  (loia  ; nè  avevano 
forza  i Pifani  , da  potergli  impunemente 
contràdire.  • < 

§.  V.  Non  volendo  però  i Pifani  foggia- 
cere  alla  tiranuia  di  coflui , mandarono  al 
Bavero  i loro  Legati , acciocché  fi  compia- 
cele egli  di  concedere  la  fignoria  di  Pi  fa 
alla  Imperadrice  fua  Conforte  ; ed  avendo 
eglino  ottenuto  l’intento  loro,  fubitoman- 
dò  a Pifa  per  fuo  Vicario  quella  Augura 
PriocipefTa  il  Conte  di  Ottinche  . Quelli 
( fcrive  Gio.  Villani  ) (,)  „ da  Caltruccio  fu 
j,  infimamente  ricevuto;  ma  a due  dì  ap- 
j,  pretto  con  fua  cavalleria^  e con  fua  gente 
j,  a piè  , aitai  del  contado  di  Lucca  , corte 
3,  la  Città  di  Pifa  due  volte,  non  guardan- 
ti do  reverenda  , nè  Signoria  del  Bavero  , 
3,  o della  Moglie  ; e prete  Mejjer  Bofonc  da 
t,  Gubbio  , il  quale  il  Bavero  v’  haveva  la* 
,,  feiato  per  fuo  Vicario,  e M.  Filippo  da 
3,  Caprona  , e più  altri  grandi , e popolani 
yy  di  Pifa , e per  forza  fi  fece  elegiere  Si- 
3,  gnore  libero  di  Pifa  per  due  anni  ; e ciò 
,,  fu  adì  29.  di  Aprile  1328.1  per  la  qual 
3,  cofa  il  fopradetto  Conce  d*  Òttenghe  fi 
3,  tornò  a Roma  con  onta,  e vergogna.,, 
Dovette  affliggere  certamente  dimolto  Lo- 
. t • . • . - • «I  • do-  ì 

(1)  Scoi  Uuivcrf.  Lib.  z.  Gap.  Si* 
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dovico  Bavero  la  notizia  di  quello  fatto, 
facendogli  toccare  con  mano , quale  (lima 
cfigeva  elfo  in  Italia  predo  ancora  i Ghi- 
bellini feguacr  degli  Imperadori;  ma  la  mor- 
te intempediva  di  Cadruccio  accaduta  adì 
30.  di  Settembre,  per  gli  eccedenti  difagi 
fuoi  nel  ricuperare  Pidoia , la  quale  adì  3. 
di  Agodo  gli  fi  arrendette,  dopo  aver  fio- 
ftenuto  uuo  dretto  adedio  fino  dal  giorno 
13.  di  Maggio;  permife  all*  Imperadore  di 
entrare  in  Pifa  pacificamente  adì  21.  di  Set- 
tembre ricevuto  da  quei  Cittadini  con  gran- 
de allegrezza,  per  eder  fuori  della  fignoria» 
dei  figliuoli  di  Cadruccio;  i quali  ( fcrive 
parimente  Gio.  Villani  ) » fentendo  la 

,,  Tua  venuta,  fi  partirono  di  Pifa  , e ri-* 
„ tornarono  a Lucca;  e *1  Bavero  riformò 
„ la  Terra  di  Pifa,  e fua  fignoria  , e fece 
„ fuo  Vicario  Tarlatino  de*  Tarlati  d*  A: 
„ rezzo,  il  quale  fece  Cavaliere,  e diegli 
,,  il  Gonfalone  del  Popolo;  onde  i Pifani , 
,,  furono  molto  contenti,  e parve  loro  ri- 
,,  tornare  in  loro  libertade  per  la  fignoria 
,,  tirannesca  avuta  da  Cadruccio , e da’  fi- 
„gliuoli.„  Furono  quedi  fpogliati  della 
Jignoria  di  Lucca  parimente  dal  Bavero  ad 
iftanza  dei  Pifani,  ed  eflendofi  egli  trasferi- 
to a Lucca  eoo  molta  gente  „ ordinò  ( feri- 

ve 

« 

(1)  G.  Vili.  Lib*  x.  Cip,  102»  r»t  * ' ' ' 
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ve  il  Troncì  ) (,)  il  governo  a f«o  modo  , 

„ liberò  i prigioni  fatti  da  Caflruc» 

„ ciò  , e in  particolare  il  Cardona  per  buona 

„ fomma  di’  denaro e nel  mefe  di 

„ Novembre  fe  ne  ritornò  a Pifa  , avendo 
,,  lafciato  in  Lucca  un  fuo  Luogotenente.,, 
*'  §.  VI.  Trai  prigioni  di  Caftruccio  ritro- 
vati in  Lucca  dal  Bavero  nel  Mefe  di  Ot- 
tobre del  1328.  e da  elio  liberati  per  buo- 
na fomma  di  denaro,  debbefi  certamente  an- 
noverare Metter  Bofòne , il  quale  il  fuddet- 
to  Bavero  avea  lafciato  in  Pifa  per  fuo  Vi** 
«ario  nel  mefe  di  Ottobre  del r 1327.  e adì 
29.  di  Aprile  1328.  era  ttato  fatto  prigione 
da  Caftruccio  coh  Metter  Filippo  da  Capro- 
na  , e- con  altri  grandi,  e popolani  di  Pi- 
fa  j.  allorché  non  guardando  reverenza  , nè 
fignoria  del  Bavero,  o della  Moglie  , per  for- 
za fi  fece  eleggere  Signore  libero  di  Pifa 
per  due  anni . L’empietà , e l’avarizia  di 
Lodovico  di  Baviera  fecero  a lui  ribellare  » 
qua  fi  tutti  gl’italiani,  e probabilmente  ri? 
ti  rotti  ancora  da  i fuoi  fervigi  Metter  Bofo- 
ne;  veggendolo  io,  nqn  molti  anni  dopo  1a 
partenza  del  Bavero  dall’  Italia  , deputato 
Senatore  dal  Papa  al  reggimento  di  Roma  . 


CAP. 

1)  Auaal,  di  pjf.  il*  jij,  •-  ••  i .r=  » •- 
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C A P.  Vili. 

Digrcfjìone  circa  lo  ri  fi  abili  mento  in  Roma 
del  Senato  nel  MCJCLlIf.  e fue  vicende 
fino  al  MCXCIV. 

• \ * 

1 . i . • 

§.  I.  TVyT  A prima,  che  io  più  m*  inoltri  ne! 

IVI  riferire  gl*  impieghi,  c Je  getta  di 
quetto  valentuomo;  permettetemi  ( urna- 
niflìmo  Signor  Lami  ) di  fare  incidentemen* 
te  alcune  parole  fopra  la  carica  di  Senato* 
re  di  Roma  da  Metter  Bofonc  fottenuta  . 
Nel  Principio  del  XII.  fecolo  ; come  favel- 
lando della  origine  del  Comune  di  Gubbio 
ho  io  di  fopra  avvertirò  ; ittabilirontt  in  qu«- 
fi  tutte  le  Città,  e Terre,  d’Italia  quelle 
focietà  , le  quali  col  nome  di  Comuni  co* 
ttituirono  appoco  appoco  a cagione  della  de- 
bolezza dei  Sovrani , e della  fatale  difeordia 
tra  il  Sacerdozio  e l’Imperio,  molte  poten- 
ti Repubbliche  nelle  principali  Città  Ita* 
liane,  le  quali  reggendoli  colle  proprie  leg- 
gi appena  riconoìcevano  il  fupremo  domi- 
nio dell*  Imperadore  , e degli  altri  Sovrani; 
r collegate  flrettamente  con  altre  Città,  e 
Terre  di  minore  potenza  , rendevano  col  lo- 
ro braccio  egualmente  indipendenti  dai  Prin- 
cipi quelle  Comunità,  le  quali  in  qpetti  pic- 
cioli luoghi  eziandio  erano  fiate  formate. 
Firenze,  Pila  , Lucca  , e Milano  ; le  quali , 

di- 
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diacciando  i Magiftrati  Imperlali, crearond 
i propri  Con  foli,  acciocché  fodero  capi  prin- 
cipali della  Comunità  , e formarono  i due 
Configli , Generale  , e di  Credenza  , pel  po- 
litico , militare , ed  economico  loro  gover- 
no; fomminifirarono  quello  efempio  di  li- 
bertà a Pavia  , Lodi  , Cremona  , Verona  , 
Genova , e ad  altre  Città  di  Lombardia  , c 
fi  tra  fiero  ancora  dietro  le  Città,  e Terre 
di  Tofcana  , di  Romagna, della  Marca  An- 
conitana , e dell*  Umbria.  I Romani  ezian- 
dio vollero  feguire  quello  efempio;  onde 
elfendo  fiati  condotti  nell'anno  1141.  dal 
Sovrano  Pontefice  Innocenzio  II.  nella  guer- 
ra, eh’ elio  faceva  contra  a'  Tivolefi  ;ed  ef- 
fendo  fiati  da  quelli  polli  in  fuga;  rincreb- 
be talmente  a loro,  che  non  fi  diflruggelfe 
da' fondamenti  dal  Papa  la  Città  di  Tivoli, 
-la  quale  nel  fuffeguente  anno  aveva  elfo  co- 
fìretw  ad  arrendergli  ; che  elfendo  cerfi 
non  molto  dopo  a folla  nel  Campidoglio  , 
col  pretello  di  rinnovare  I*  antica  gloria  del- 
la Romana  Repubblica  , rillabilirono  il  Se- 
nato, che  da  gran  tempo  era  fcaduto  , e 
fenza  riguardo  alcuno  al  Pontefice  loro  So- 
vrano intimarono  di  bel  nouvo  la  guerra  al- 
- V odiatiffima  Tivoli . 

§.  II.  Il  Senato  Romano,  la  cui  poten- 
za era  fiata  quali  intieramente  diliruua  da- 
x glTmperadori  , fi  mantenne  nulladimeno 

con 
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con  qualche  luflro  dopo  ancora  mancato 
1*  Imperio  Occidentale  , e formatoli  in  Ita- 
lia il  Regno  de’Goti  : ma  dappoiché  i mem- 
bri di  cotale,  auguro  corpo  nella  guerra  dei 
Goti  coi  Generali  di  Giufliniano  Irnpe* 
radere  furono  obbligati  a partire  da  'Roma  , 
e furono  condotti  l'eco- dal  Re  Totila,  quan- 
do l,) , avendo  efli  affatto  fpogliata  Roma 
dei  Tuoi  abitanti, e dillrucrine  in  buona  par- 
te gli  edilìzi,  marciò  nel  547.  nella  Luca- 
nia ; io  non  lo , che  fiali  mai  riabilito  pel 
governo  fuo  il  Senato  Romano;  anzi  leg- 
go che  dagli  Efarchi  d’Italia  dimoranti  in 
Ravenna  mandavafi  al  governo  di  Roma, 
egualmente  che  a quello  di  Perugia,  e di 
altre  Città  di  miuor  nome,  un  femplice 
Duca  Quindi  le  acclamazioni  del  Senato, 
e del  Popolo  nel  riconofcerfi  in  Roma  i 
novelli  Imperadori  di  Collantinopoli , nelle 
elezioni  dei  Papi,  ed  in  altre  principali  oc- 
correnze , dovremo  riconofcerle  come  arbi- 
trarie efpreflioni  degli  Scrittori  dei  balli 
tempi,  i quali  dovendo  ricordare  i Grandi, 
e i Popolani  di  Roma  diedero  a*  primi  1*  an- 
tico nome  di  Senato , e a*  fecondi  di  Popo- 
lo: mula  riflettendo,  che  non  folamente 
l’autorità,  ma  gli  ordini  ancora,  e le  pub- 
bliche rapFrefentaoze  di  quello,  e di  que- 
Ilo , erano  intieramente  mancati. 

Ed 

(0  Procop,  de  Bell.  Goth.  1.  ni. 
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Ed  in  fatti  dopo  il  Confolato  di  Flavio 
•B^filto  giuoipre  , che  foftenne  folo , e nel* 
la  Città  Regia  di  Coftantinopoli  quella  pri - 
maria  dignità  del  Senato  Romano  nell*  an- 
no di  C.  541.  non  leggiamo  più  ne*  Falli, 
che  particolare  ? e privata  perfona  forte  de- 
corata  del  grado  di  Confolo:  Io  che  ci  fa 
conofcere  intieramente  mancato  in  Roma 
in  quel  torno  il  celebre  fuo  Senato , erten- 
do  appunto  il  Confolo,  che  trattenevafi  in 
Roma,  il  capo  di  cotale  augurta  artemblea, 
il  quale  aveva  l’autorità  di  adunarla,  e fa* 
ceva  nella  medefima  la  fua  principale  com* 
parfa , ad  erto  folo  appartenendo  non  fola- 
mente  il  convocare  il  Senato,  ma  il  pro- 
porvi ancora  gli  affari  della  Repubblica,  ed 
■ efeguirne  le  deliberazioni. 

§.  III.  L’autorità  dei  Tribuni  della  pie* 
be  avevan*  eglino  conceduta  i Romani  ad 
Augurto  , e pofcia  a Tiberio , e agli  altri 
Cefari  , che  a loro  fuccedettero  : ond’  è,  che 
numerarono  tutti  quelli  gli  anni  del  loro 
Regno  , annoverando  gli  anni  della  Pode- 

* (là  loro  Tribunizia  ; ma  dopo  il  Regno  di 
Antonino  Caracalla,  incominciarono  i Prin- 
cipi Romani  a frequentemente  omettere 
nei  loro  titoli  la  Podellà  Tribunizia  ; e quin- 

* di  prerto  il  Vaillant . Dopo  Caracalla  po* 
chirtimc  fono  le  Medaglie  Imperiali,  ove  lì 

ri- 

(1)  Numifm.  praeft,  Rotn.  Imp.  cd  in  Rotn.  1743.  T.... 
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ricordi  quella  Podeftà  ; e dopo  Maffimiano 
ceda  affatto  nelle  Medaglie  riferite  da!  fud- 
detto  Vaillant,  e dal  dottilìimo  P.  Baldi- 
ni fuo  illultracore  , la  fua  memoria.  Av-. 
verte  poi  il  chiariffimo  P.  Contelli  (,) , che 
il  nome,  e l’ombra  di  cotale  popolare  Ma- 
giftrato,  Gno  a’ tempi  dell*  Imperadore  Co- 
flantino  preffo  la  plebe  Romana  fi  è con- 
fervaco . Egli  è però  vero  , che  dopo  anco- 
ra mancati  in  Roma  i Confoli  3 ed  i Tri- 
buni della  plebe,  e dopo  mancato  eziandio 
il  fuo  Senato,  conferve»  ella  per  il  fuo  civi- 
le reggimento  il  Pretore  , o Prefetto  Ur» 
bano,  la  cui  giurifdizione  ne*  tempi  ancora 
degli  Efarchi  eftendevaG  per  tutto  il  Du-  • 
cato  Romano,  li  confini  del  quale  poffono 
vederli  nella  Italia  del  P.  Berretta  accura- 
tamente deferirti  ; {t)  e del  quale  Prefetto  » 
dai  Pontefice  S.  Gregorio , che  aveva  fofte- 
nuta  quella  • ragguardevole  carica,  fi  fa  nel- 
le fue  lettere  frequente  menzione  (l)  • Sic- 
ché mandavafi  in  Roma  un  Duca  fui  bel 
principio  dell*  Efar.cato,  acciocché  prefedeffe 
unicamente  al  fuo  governo  politico  , e mi- 
litare; ma  fe  poi  continuaffero  Tempre  io 
effa  Roma  fotto  gl*  Imperadori  Orientali 
ambidue  i Magiffrati , cioè  il  Duca  , e il 

L Pre- 

i • 

(i)  Di  Rotti.  R?p.  P.  ii.  Diflert.  ii.  Gap.  m. 

(i)  D:  Ital  Mcd.  acv.  fedi-  xx.  uum.  io 6, 

(3)  Epift.  2.  L.  Hi.  8 Tilt.  & alibi. 
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Prefetto;  non  è quello  il  luogo  da  efamihare. 

§.  IV.  Ma  checchefiia  di  ciò  ; egli  è in- 
negabile, che  nel  Pontificato  d*  Innocenzio 
II.  da  lungo  tempo  erano  afforco  mancati 
il  Senato,  e i Senatori  Romani  , e fe  pu- 
lce alcuni  primari  Ci  tradir**  di  Roma  deno* 
minavanfi  Senatori  a cagione  della  nobile 
loro  provenienza  ; era  ella  egualmente  vana 
quella  denominazione,  quanto  quella  , che 
parecchi  di  e(Ti  prendevano  di  Confofi , e 
Duchi.  Sicché  dopo  etTere  mancato  a Ro- 
ma pel  corfo  ' intiero  di  fei  fecoli  l’ordine 
Senatorio,  egli  fu  quello  riabilito  dai  Ro- 
raaai  nell’anno  di  C.  1142.  come  narra  Ot- 
tonò di  Fnfinga  Storico  contemporaneo,  e 
di  molto  credito  , volendo  cili  rinnovare 
l’antica  dignità  della  Città  loro.  Temen* 
do  il  Sovrano  Pontefice  di  effere  fpogliato 
a cagione  di  fimile  novità  dell’ «doluto  do- 
minio di  Roma,  e con  preghiere,  e con 
minacce  , procurò  di  rimuovere  il  popolo  dal 
fuo  proponimento  ; ma  tutto  fu  io  damo  : 
onde  oppreflo  dall* angu fila  terminò. egli  in- 
nocenzio  II.  i giorni  Tuoi  , fcrr.pre  più  for- 
tificandoli i Romani  , ad)  14  di  Settembre 
del  H43-  Il  breviffimo  Pontificato  di  Ce- 
leftino  li.  patisco  a miglior  vita  ,-dopo  ave* 
re  prefeduco  alla  Chiefa  Romana  cinque  fo- 
. li  meli,  é 13.  giorni,  adì  6.  di  Marzo  del 
; . ■*. L'ì.  11 44* 

0 Chron.  L.  vii.  cap.  27,  \ 
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1144.  nulla  gli  permifé  di  operare  contro  i 
Romani;  ma  Lucio  II,  Tuo  fucceflore , giu- 
fta  il  Codice  Vaticano  contenente  i Tuoi  ac* 
ti  trafcritco  dal  V.  Cardinale  Baronio 
yy  efiendo  dotato  di  convenevole  prudenza, 
„ e fortezza  , dopo  aver  tenuto  configlio 
,,  coi  •fedeli  della  Chiefa  , potè  coftringen 
„ re  i Senatori , i quali  contro  la  proibi- 
„ zione  del  fuo  predecelTore  Innocenzio  If. 
,,  erano  faliti  nel  Campidoglio,  a rinun- 
„ ziare  al  Senato  BreviflGma  quiete  per 
altro  godutali  in  Roma  per  cotale  accomo- 
damento; conciofiacnè  follevatifi  di  bel  nuo- 
vo i Romani , ristabilirono  pù  fodamente 
il  Senato , ed  deiTero  il  fuo  Capo , col  ti- 
tolo di  Gonfaloniere , e Difenforc  , e in  ap- 
preso ancora  di  Patrizio,  Giordano,  figliuo- 
lo di  Pier  Leone  , c fratello  per  avventura 
di  Pietro  Cardinale,  il  quale  co!  nome  di 
Anacleto  II.  dal  1130.  al  1138.  fedette  in 
Scifma  contro  lanocenzo  II.  richiedendo 
poi  a Papa  Lucio , come  narra  il  Frifingen- 
fe  (I>  „ di  rimettere  al  Patrizio  loro  tutte 
„ le  regalie,  sì  entro,  che  fuori,  di  Roma, 
„ dicendo  efiTer’ uopo,  che  egli,  giuda  il 
„ colìume  degli  antichi  Sacerdoti,  colle  fo- 
„ le  decime,  ed  oblazioni,  fi  foftencade,,. 
Aveva  di  prima  notificato  quella  folievazio* 
.'Li  ne  •. 

0)  Annal.  Eccl.  T.  jti'.tl  an.  t.44.  u.  x.  1 

(2)  L vii.  cap.  31. 
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ne  de*  Romani , il  Pontefice  Lucio  a!  Re 
Corrado  li.  invitandolo  al  patrocinio  della 
Chiefa  Romana  : ma  il  Senato  ancora  , ed 
il  Popolo  , di  Roma  mandarono  a lui  loro 
lettere,  come  ,,  exccllenttjjlmo  , atque  frac. 
3,  claro  Urbis  , & Orbis  totius  'Domino  ,, 
efortando  in  quelle  lettere  il  Re  Corrado 
a portarli  a Roma  per  fare  in  elTa  la  fua 
refidenza;  giacché,  avendo  eglino  riabili- 
to il  Senato , volevano  ancora  riporre  I*  Im- 
perio Romano  conceduto  da  Die  alla  fua 
cura  in  quello  fiato  , nel  quale  era  , lìgno- 
reggiandp  Coftantino  , e Giufiiniano, i qua- 
li per  mezzo  del  Senato  , e Popolo  Roma- 
no , furono  Sovrani  di  tutto  il  Mondo- 
• Rigettaronfi  dal  Re  Corrado  le  fuppli- 
che  di  cotali  fediziolì  , che  dalle  infinuazio- 
ni  dell*  eretico  Arnaldo  da  Brefcia  erano 
fiati  firafeinati  all*  eccello  di  apertamente 
ribellarli  eontra  i Pontefici  Romani,  i qua- 
li da  lunghiflimo  tempo  , con  tale  , e tan- 
to amore  li  difendevano  . Onde  irritati  que- 
lli maggiormente  contro  Papa  Lucio , i cui 
Legati  erano  fiati  accolti  da  Corrado  eoo 
grandifiima  amorevolezza, acclamarono  ( co- 
me diceva  ) Patrizio  , Giordano  figliuolo  di 
Ticr  Leone,  c he  avevano  dianzi  eletto  a Con - 
faloniere)e  Difenfore  del  Senato  ; e portan- 
doli tumulruofantìeme  alla  prefenza  del  Pa- 
pa , ripeterono, dal  medefimo  a favore  del 

t lo- 
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toro  Patrizio  tutte  le  regalie  . Creder» 
refi  perciò  obbligato  Lucio  11.  di  tentare  an- 
che colla  forza  di  cacciare  da!  Campidoglio 
i Senatori;  ma  effeudo  fiato  dal  popolo  bru- 
fcamente  refpinto  dal  Campidoglio  con  ri» 
rnanervi  ancora  ferito  , pochi  giorni  appref4» 
fo  adì  28.  di  Febbraio  del  1145.  nel  Mo- 
rtaserò di  S.  Gregorio  nel  Clivo  di  Scauro 
pafsò  a miglior  vita.  Fu  poflo  immediata- 
mente in  fuo  luogo  dai  Cardinali  Bernar- 
do da  Pifa  , Abate  di  S.  Anaftafio  alle  tre 
Fontane,  e difcepolo  del  grande  S.  Bernar- 
do , il  quale  prendette  il  nome  di  Eugenio 
III,  ed  eftendofi  fatto  confacrare  nella  Chie- 
fa  di  Farfa,  dimorò  lungo  tempo  in  Viterbo. 

V.  Accrebbero  quindi  » Romani  il  lo- 
ro ardire,  ed  abolendo  affatto  la  dignità  del 
Prefetto  di  Roma,  obbligarono  tutti  e no* 
bili , e plebei , a riconofcere  il  loro  Patrizio 
Giordano  ; commettendo  , ad  infinuazione  di 
Arnaldo , infiniti  difordini  ll) . Scrifle  perciò 
loro,  ma  fenza  prò,  il  S.  Abate  di  Chia* 
ravalle;  e fcriffe  ancora  al  Re  Corrado,  ac* 
ciocché  venendo  in  Italia  afTumelTe  la  dife- 
fa  della  Chiefa  Romana . Si  obbligarono 
intanto  i Romani  a forza  d’ armi  da  Papa 
c:.<  • ‘ i!  : 4 L 3 Eu*  « 

-y.;  '-vi..'!  : • *: i 

fi)  Oth.  Frifiogcn.  De  Gcft*  Fridcr.  L.  i."cap.  27.  Se  28. 

Baron.  Annal.  T.  xi  1.  ad  An.  1 144.  n.  4.  & d.  5. 
(2)  Frifmg.  Chron.  L.  vii.  Cap.  38,  De  Gcft.  Frider, 
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Eugenio  a Ceco  pacificarli  ; ed  elTeodo  flato 
depoflo  ii  Tdtrizio,  fu.  rifiabiiito  il  Pre- 
fetto, che  ad  arbitrio  del  Papa  doleva  fo- 
fienere  il  fuo  tifiziojei  Senatori  ancora  fu* 
fonò  al  Santo  Padre  intieramente  fotcomef- 
fi  , il  quale  poi  con  allegrezza  univerfa- 
le  entrò  in  Rema  folennemente  poco  pri* 
ma  delle  Felle  Natalizie  dell’anno  1145.  In 
quella  guifa  per  approvazione  di  PP.  Eu» 
gemo  III.  legittimo, e fole  Sovrano  di  Ro- 
ma, riftabiliflì  in  quella  Città  nell’anno 
-1145.  J*  Ordtns  Senatorio  ; ma  non  abbiamo 
documento  alcuno  y che  io  fappia  , donde 
i. i polfa  ritrarrei  quale  numero  per  lo  apv 
pun  to  afccndelTero  quei  Senatori  , che  coi- 
tale Ordine  Senatorio  , dopo  1*  approvazione 
di  PP.  Eugenio , coftituirono  ; e quali  follerò 
precifamenre  le  loro  incombenze.  Vari  di* 
fordini  accaduti  in  Roma  , fecero  abbando- 
nare ad  Eugenio  III.  nel  Ii46.  il  Palazzo 
Lateranenfe  ; non  ho  però  letto,  che  fieno 
ritornati  i Romani  a nuovamente,  e total* 
mente  , ribellargli^  : ma  eflendo  fiate  anco-  , 
ra  lèdare  quelle  nuove  turbolenze , nell’an- 
no 1152.  aveva  elfo  Papa  talmente/ guadar 
goato  coll’  elemofme , e coi  benefizi*,  il 
cuore  dei  popoli,  che  avrebbe  forfè  potuto 
indurre  i Senatori  a deporre  la  da  eflì  oc- 
cupata dignità , fe  non  lo  avelie  chiamato 

Id- 

- i,* . ‘ ^ 1 

(1)  Id,  frifing.  Chron.  L.  VII.  Cap.  34, 
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Iddio  a miglior  vita  ad)  6.  di  Luglio ’i  1$$. 
non  molti  meli  dopo  il  ritorno  (ito  d’  Ol- 
tremonti nella  Città  di  Roma  . Continua- 
rono adunque  in  Roma  i Senatori  (otto 
Anadafio  ! V.  che  adì  7.  di  Luglio  del  1153- 
fu  eletto  Papa  , ed  cflendo  quelli  celiato  di 
vivere  adì  30.  di  Novembre  del  1154.  Adria- 
co IV.  che  adì  2.  del  feguente  Dicembre 
gli  fuccedette,  vedendo  Tempre  più  ripugnan- 
te il  Senato  Romano  a cedere  1*  ufurpata 
autorità,  e commetterli  tutto  giorno  impu- 
nemente gravili) mi  attentati  cootro  le  per- 
• fone  i € li  ! beni 'Ecclefiallici  , lottopofe  all* 
interdetto  tutta  Roma  . L’eretico  Arnaldo, 
pel  cut  allontanamento  da  Roma,  li  Pa- 
pi Eugenio^  ed  Analtalìo  fi  erano  cotanto 
affaticati , eralì  redimito  in  quella  Città  -, 
appena  eletto  Papa  Adriano  IV.  e contro 
fua  voglia  ( ferite  l’anonimo  Scrittore  del 
Codice  Vaticano,  ove  fi  leggono  le  Tue  gc? 
Ita  ) „ col  favore , e colla  potenza  di  aJcu- 
,,  ni  malvagi  Cittadini  , e principalmente 
f,  dei  Senatori  ^ i quali  erano  dati  allora 
,,  idiruiti  dal  popolo  pel  pubblico  reggi- 
y,  mento,  dimorava  egli  in  Roma  il  pre» 
„ detto  eretico  con  tutta  deurezza  , tenP 
>,  tando  inlidie , e facendo  infulti  al  Pon- 
tefice  Adriano,  e a’ più  cofpicui  Prelati 
„ delia  facra  Corte  Romana  Ed  appun- 
to per  avere  un  giorno  i feguaci  di  Àrnal- 
- , L 4 do 
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.do  malamente  ferirò  nella  via  facra  Gerad- 
do  Cardinale  di  S.  Pudenziana  , che  porta- 
vali  all’udienza  del  Papa,  fu  fottopofia  Re- 
tina all’ enunciato  interdetto  ; onde  ctfsò  ivi 
totalmente  la  celebrazione  dei  divini  uffici 
fino  al  mercoledì  Santo,  in  cui  i fuddetti 
•Senatori,  a ciò  coflretti  dal  Clero,  e dal  Po 
•polo , prefentaronfi  fupplichevoli  al  Santtf 
•Padre,  e giurarono  fopra  i facrofaoti  Van- 
geli, di  difcacciare  immediatamente  Amai» 
do  da  Roma  con  tutti  i Tuoi  fattori  ; le 
•quali  cofe  efeguite,  nel  feguence  .giorno  * 
ch’era  il  giovedì  Santo  , trasferiti  folenne- 
urente  Adriano  IV».  dalla  Città  Leonina  en* 
•tro  Roma  nel  Palazzo  Lateranenfe,  cele* 
brando  nel  medefimo  con  allegrezza  comiif 
ne  i giorni  fancifsimi  di  Pafqua.  Egli  <ra 
fiato  arreftato  Arnaldo  preto  di  Otricoli 
dal  Cardinale  Gerrado  di  S Niccola  in  Cair- 
cere;  ma  era  tato  a lui  tolto  dai  Vifcon- 
ti  della  Campania,  i quali,  cerne  Profeta  * 
onorevolmente  lo  ritennero  nelle  terre  lo- 
ro, fino  a che  da  Federigo  Barbaroffa,  ch’era 
allora  nelle  vicinanze  di  Roma  , conccrtan- 
■do’col  Papa  varie  cofe  fopra  la  fua  im- 
minente coronazione  Imperiale  furono  co- 
firetti  à confegnarlo  a*  fuoi  Miniftri  ; ed  a- 
vendolo  quefti  rimetb , giuta  il  defiderio 
di  Papa  Adriano,  a Pietro  Prefetto  di  Ro- 
ma , fece  il  Prefetto  pubblicamente  abbru- 

i - cia- 
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dare  nella  Città  quello  malvagio  feduttore  > 
e dipoi  gettarne  in  Tevere  le  ceneri , ac- 
ciocché la  ftolta  plebe  non  mai  penfatfe  a 
venerarne  ileadavero,  e totalmente  periflfe 
r. infame  memoria  Tua. 

<$.  VI.  La  venuta  in  Italia  di  Federico 
Barbaroffa  , per  ricevere  in  Roma  la  Cero-, 
na  Imperiale  , aveva  fatto  rifolvcrc  i Sena- 
tori , a chiedere  a quello  Principe  la  con- 
fermazione del  Senato y c di  altri  Privilegi, 
offerendogli  il  dominio  della  Città  , e le  in-.* 
fegne  auguftali  ; ma  deprezzando  Federigo 
quelle  offerte  , e comunicandole  a Papa 
Adriano  , entrò  fecolui  improvvifamente. 
nella  Città  Leonina  * e nel  Tempio  di  San 
Pietro  adì  18.  di  Giugno  del  1156.  ricevette 
per  le  fue  mani  la  Corona  , e le  altre  in- 
fegne  d*  Imperadore  Augulìo . Quindi  sde- 
gnati i Romani  , per  elferlì  fatto  ogni  foia: 
feoza  di  loro,  attaccarono  furiofarneoté  le 
truppe  del  nuovo  Cefare  prelfoi'la  Mole  di: 
Adriano  , che  divideva  allora  Roma:  dalla* 
Città  Leonina  ; ma  furono  dà  quelle  entro» 
Róma  colla  loro,  peggio  Telpinti  Le  fo*. 
pra'giunce  dilfenfionixra  Papa  AJelfandro  ML 
iucceffore  di  Adriàno  * e tra  l1  fmperadorer 
Federigo,  rendettero  maggiormente  forteil 
Senato  Romano  , il  quale  per  altro  dal  Cari 
dinaie  Giovanni  Vicario  in  Roma  pel  dettar 
• 3 Pa- . 

(1)  rtifiogen.  De  Geli.  Frider. L • il.  Cap.  xai...  : { ) 
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Papi  nell’  anno  1165.  fu  indotto  colla  fu* 
buona  maniera  a giurargli  la  confueta  te* 
deirà,  0 fu  ancora  regolaco  a fuo  volere. 
EflTendofi  poi  rappacificati  in  Venezia  nel 
1177.  il  Pontefice  , e F Imperadore  , i Rot 
mani  eziandio  nel  1 178. 'fi  accomodarono 
con  AlelTandro  III.  il  quale  concederle  loro 
la  fufTiftenza  del  Senato  , ma  con  obbliga# 
zione  di  giurare  a!  Papa  fedeltà,  ed  omag- 
gio . W Fallarono  poi  alcuni  difTapori  tra 
Lucioy  I IJ.  fuccefTore  di  Aleflandro  , egfin* 
quieti  Romani  , i quali  non  foiamente  vo* 
levano  la  diftruzione  di  Tivoli,  ma  quell? 
ancora  di  Tufcolo;  onde  a quella  Città  a«! 
vevano  pofto  replicate  fiate  I*  attedio  ; ed 
avendo  appunto  ciò  farto  nel  1185.  ne  fu* 
rono  quafi  fobico  difcacciatf  da  Crrfiianp 
Eletto  di  Magonza  , che  era  alla  tefia  di 
un  competente  efercico  Tedefco  ; e nel 

1184.  furono  dal  Pontefice  Lucio  IH.  cui 
avevano  eglino  fatti  molti  infoiti,  nel  Con-» 
cilio,  ch^  cVtenoe  io  Verona,  folennememe 
(comunicati  . Incomincia  rono  allora  dei  di  fi* 
fa  pori  tra  qu etto  Papa , c lUmperadore  Fé-, 
derigo , e quefti  maggiormente  fi  accrebbe1* 
PO  con  Urbano  III.  che  fu  eletto  Papa  in 
Tece  di  Lucio  adì  25.  di  Novembre  del 

1185.  perlochè  Arrigo  figliuolo  di  Augufto 
motte  farmi  nel  1186.  contro  il  Pontefice, 

*,  ed 

(1)  Baione  ad  Ann.  1178.  n.  1.  a.  & 3, 
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ed  unitoli  còl  Senato  Romano  portò  fa 
guerra  nelle  Terre,  che  ubbidivano  al  Pa- 
pa^ Soggiogò  tutta  la  Carapagnia.  Il  breve 
Pontificato  di  Urbano  III.  morto  adì  19. 
di  Ottobre  del  1 1 87.  e il  breviflitno  di 
Gregorio  Vili,  che  , dal  giorno  20.  dello 
fieflo  mefe  di  Ottobre,  ledette  Papa  fino 
al  di  15. di  Dicembre  dell’anno  medefimo; 
e Ja  perdita  fatta  io  cotali  tempi  dai  Cri- 
fiiani  di  Gerusalemme  , alla  cui  ricupera- 
zione impiegarono  allora  i Pontefici  Roma-* 
ni  turta  la  loro  indufiria,  non  permiferoai 
Papi  Urbano,  e Gregorio,  di  molto  atten- 
dere alle  cofe  di  Roma;  ma  eflendo  fiato 
eletto  Papa  adì  19  di  Dicembre  il  Cardi- 
nale Paolo  Scolari  Romano , che  prendetee 
il  nome  di  Clemente  III  modo  egli  a pietà 
del  lagrimevole  fiato  della  fiia  patria  a 
cagione  delle  continue  diflenfioni  del  po- 
polo coi  Suoi  Predecefiori , fi  mofirò  tal4 
mente  favorevole  alle  fue  iftanze , che  fi* 
accomodarono  Seco  i Tuoi  concittadini , re- 
fiituendo  efiì  a fui  tutte  le  regalie , ed  eglJ 
lafciando  in  loro  arbitrio  Tivoli  , e Tufcu- 
Io;  conservando  il  Senato,  ed  impartendo-! 
gli  varie  prerogative.  LMrtrwmenro  di  con- 
cordia , il  quale  fiipulofii  „ XLIIII.  anno 
„ Sepatus  ( onde  prendeva  prirìcipio  quella 
nuova  Era  di  Rom.t  nel  1144.  W i {itone  Vi. 
àiwjh  Muti  i die  ultima . PubbJicpfiì  a bella* 

• v -fri"* 
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prima  da!  V.  Baronio , ma  fenza  i norriF 
de*  Senatori , che  !o  fotrofcriffero  (,);  dipoi 
con  quelli  nomi  dal  chiariflìmo  Signor  Mu- 
ratori e finalmente  con  maggiore  efac- 
tezza  dal  dotto  , ed  accurato  Signor  Abate 
Fioravanti (,)  : ed  è offervabile  edere  fot- 
tofsxitto  quello  Illrumento  primieramente 
da  X.  Senatori  , che  prendono  il  ritolo  di 
Senatori  Configlieri  , e fufleguentemente  da 
altri  XLVI.  (oggetti , che  femplicemente  li; 
dicono  Senatori.  Nel  corpo  ancora  dell*  Ih» 
llrumento  fi  chiama  il  Senato  Ordine  am- 
plijfimo  ; fi  {ricordano  i Capitani  in  modo 
diftìnto  ; e pofcia  fi  nominano  i Giudici  , 
gii  Avvocati, ,,  gli  Scrini  arii  collituiti  dal» 
Pontefice  Romano,  gli  LJfìz>iali  dal  Senato, p 
la  Al  afnada  del  Papa  , e i P orofattori . > !» 

§.  VII.  Meritano  tutti  quelli  nomi  , e^ 
le  cofe  tutte,  le  quali  fi  narrano  in  cotale 
Illrumento,  la  Joro  il  lu  (trazione:  io  peraU; 
tro  mi  contenterò  di  riflettere , che  peri 
avventura  1*  Ordine  ampliflìmo  Senatorio*; 
che  riflabilirono  i Romani  nell*  anno  1 144*1 
era  egli  formato  fino  d*  allora  da  LVI.  fog-1 
getti,  .quanto  appunto  fono  i Senatori  fotr 
tofcrit^i  al  ooftro  Illrumento;  e X.  di  quelli» 

. * . . cra*  > 

(1)  Annal.  T.  xii,  ad  ann.  1 188.  c num.  22.  ad  17, 

(2)  Rer.  Ital.  T.  1 il.  pag.  588. 

(.3)  Ant.  RgDj»-Poocif.X)eBar.  a jJcncd.  XI.  ad  Paul. 111* 

fs>- 


erano  flati  (celti  a formare  per  avventura 
il  Magiflrato,  il  quale,  dopo  tolto  il  Pa- 
trizio , dirigeva  quello  corpo  ; e dai  membri 
del  quale  Magiflrato  , fi  dovevano  forfè 
tutti  gli  affari  , prima  di  comunicarli  al 
pieno  Senato  , maturamente  efaminare . 
Avevano  cotali  Senatori  a rimanere  in  ufi- 
zio  pel  corfo  di  un  anno  ) e nei  tempi  do- 
vuti ricevevano  dalla  Camera  Pontificia  uno 
ff abilito  emolumento,  a cui  fi  dava  il  nome 
di  Presbiterio , giurando  fedeltà,  pace,  e 
foccorfo  , quando  foffe  duopo  , alla  Chiefa 
Romana  . Effendo  quefla  adunque  la  forma 
del  rìff abilito  Senato  Romano  , come  ci 
aflicura  il  ricordarli  Tempre  dopoi  i Senato- 
ri , come  componenti  un  ragguardevole 
corpo,  e non  come  cofliruefiti  un  riftretto , 
febbene  primario,  Magiflrato  ; poteva  bene 
riflettere  • il  Crefcimbeni  (,) , non  doverli 
annoverare  nella  ferie  dei  Senatori  di  Ro- 
ma , e all*  anno  I ioo.  Francefco  Ferondo  , 
c OJÌttfio  Hafponi , Cittadini  , ed  abitatori 
attuali  di  Ravenna;  perchè  narra  il  Rolli, 
che  egli  cica  , avere  elfo  medefimo  letto 
predo  Girolamo  di  Lodovico  Rafponi  , un 
pubblico  iflrumento,  rogato  nell’anno  di 
Crilto  MC.  da  Silveflro  di  Ouefto  Scriba 

Ra- 

(1)  Stat.  di  S.  Mar.  in  Coftncd.  Lib.  ni."  Cap.  iv. 

pai',  i 34. 

(2)  Hift.  Rav.  Lib.  v.  pag.  259.  «die.  Aid.  1572. 
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Ravennate , nel  quale  lenimento  fi  dice, 
che  fiorivano  i fuddetei  in  Ravenna  in  co- 
tal  tempo  ambidue  Cavalieri , e Senatori 
della  S.  Chic  fa  Romana  ; denominazione 
invero  onorifica,  ma  di  molto  differente  fi" 
gnificazione  di  quella  datale  dal  Crefcimbeni . 
Ed  oltreacciò  vivevano  coltoro  quaranta  , e 
più  anni  prima,  che  peo fallerò  1 Romani 
di  xiftabilire  l’antico  loro,  e totalmente 
mancato  Senato;  la  quale  ragione  fa  pari- 
mente toccare  con  mano,  effere  affatto  Fal- 
lo , che  prima  di  Francesco  Ferondo  , e di 
Ollafio  Rafponi , anche  altri,  come  buona- 
mante  penfa  detto  Crefcimbeni , il  Senato- 
rato di  Roma  abbiano  foftenuco . Caderà 
in  acconcio  buona  parte  di  quello  dtfeorfo, 
circa  Paflapovero  de*  Paffapoveri  da  Bolo- 
gna , il  quale,  fulla  fede  del  Gherardacci  (,) 
(Scrittore,  che  io  non  poffo  confutare  , 
perchè  non  lo  tengo  ) dice  il  Crefcimbeni 
fuddetto,  che  nel  1160.  foftenne  in  Roma 
il  Senatorato;  concioflìachè  non  aveva  al- 
lora quello  nome  in  Roma  un  foio  Perfo- 
naggio,  ma  fi  portava  da  quei  molti  fog- 
getti  , i quali  coflituivano  1*  Ordine  amphf- 
fimo  del  fagro  Senato;  ed  erano  tutti  pro- 
babilmente cittadini  Romani . 

§.  Vili.  La  ferie  adunque  dei  Senatori 
di  Roma,  non  può  incominciarfi  , fe  non 

• dall* 

(»)  Scor.Jdi  Boi.  P.  I,  Lib.  ni.  pag  83.  v 
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dall*  anno  114 4.  nel  quale  riftabiliffi  in  uni 
guifa  talmente  ftabile  dai  Romani  .1’ antico, 
e totalmente  mancato  Senato  ; che  da  quella 
Epoca,  quali  da  una  nuova  fondazione  della 
Città  , incominciaronfi  in  Roma  a computare 
i tempi,  come  nell*  Iftrumemo  divilato  del 
ri88.  chiaramente  fi  vede.  E dovrà  porli  / 

alla  tetta  di  quella  ferie  Giordano  figliuolo 
di  Pierleone , il  quale  dettero  i Romani  ca* 
po.  del  Senato  , col  nome  a bella  prima  dì 
Gonfaloniere  , e Difenfore  di  eflo  Senato  ; e 
con  quello  dipoi  di  Patrizio.  Seguiranno  io 
appreso  ( fiho  che  fi  ritrovano  altre  notizie  ) 
fono  Tanno  Il88.li  X.  Senatori  Consiglieri ^ 
e gli  altri  XLVl.  chiamaci  fcmpliccmente 
Senatori , i quali  fottofcriflero  T Iftrurr.ento 
di  concordia  con  Papa  Clemente  111.  lì 
porrà  pofcia  nel  1 190.  Benedetto  denominato 
Carur  homo,  o carittimo,  il  quale  difcacciò 
dal  Campidoglio  tutti  gli  altri  Senatori  fuoi  . 
compagni;  fece  denominarli  : Almae  Urbis 
Sumrnus  Senator  ( fe  pure  a lui  appartiene, 

10  che  giudiziofamente  avverte  il  Du-Can- 
ge  (,)  , una  ifcrizione  riportata  dal  Grufe- 
rò (4> , come  efittente  in  Roma;  nella  quale 

11  legge , che  Benedifius  Almae  Urbis  Se- 
nator  rejìanravit  bunc  Ponte»  ( di  Cefìio  ) 
fere  dtrutum  ) e fottratte  al  dominio  Pon- 
ti* 

(1)  Gloffar.  T.  vi.  Lir.  S.  voc.  Senator. 

(.1)  VJc.  Infctipt.  pag.  CLX.  nom.  5. 
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tifici  j la  Sabina f e la  Maritima  ( Provincie 
tuttaddue  adiacenti  a Roma  ) cofticueodo 
nelle  medefirae  i Tuoi  Giurtizieri . Dopo 
due  anni,  cioè  a dire  nel  1192.  fuccedette 
a Benedetto  nel  Senatorato  di  Roma  Ciò - 
•vanni  Captici* , il  quale  ancora  per  lo  fpazio 
di  due  anni  amminirtrò  Colo  la  Repubblica  ; 
ma  annoiatiti  i Romani  di  etiere  foccopofli 
ad  un  Colo  Senatore  , acclamarono  nel  1194. 
( come  narra  negli  Annali  di  Inghilterra 
Ruggiero  Hovedeno  ) LVI.  Senatori  , i 
quali  peraltro  non  feppero  ami»  ini  tirare  cosi 
bene  la  Repubblica,  come  da  Benedetto  y e 
Giovanni  y fi  era  praticato  . Rimanette  per- 
ciò foppretia  immediatamente  corale  forma 
di  Magiftrato  , e ritornò  ad  eleggerti  un 
folo  , e fupremo.  Prefide  col  nome  di  Se- 
natore. 

§.  IX.  Io  non  so,  fe  foftenefle  in  Roma 
in  quello  tempo  la  dignità  Senatoria  Pan- 
dolfo  dalla  Suburra  , che  ebbe  in  fuccetiore 
Gregorio  di  Pierleone  di  Raniero  , fotto  il 
quale  per  la  follevazione  di  Giovanni  Capo- 
tto fu  ella  polla  fofiopra  la  Città  fudJetra  : 
ma  efaminerò  tra  non  molto  quello  fatto. 
Sono  però  certo,  che  un  folo  Sedatore  ri- 
sedeva nel  Campidoglio,  allorché  fu  eletto 
Papa  adì  8.  di  Gennaio  del  1198.  Lotario 
di- Traofmundo  di  Anagni,  dei  Conti  di 
Segni,  il  quale  denominotiì  Innocenzo  III. 

. . P<** 


*// 

perchè  negli  Atti  della  fila  Vita  0)  chiara, 
mente  fi  legge,  che  dopo  efiere  fiato  quello 
Covrano  Pontefice  {biennemente  coronato 
in  Sj  Pietro,  adì  zi.  di  Febbraio  portofli 
• con  tutta  pompa  nel  Laterano  „ comitan* 
,,  tibus  Praefe&o  , & Senatore  cum  Ma- 
,,  gnatibus,&  Nobilibus  Urbis,  multifque 
„ Capitaneis  , ac  Cohfulibus,  <Sc  Re&oribus 
Civicatum  . ,,  Dai  tempi  del  divifato 
Benedetto  ( denominato  Carìflìmo  , come 
leggo  in  detti  Atti,  c nel  Du»Cange;  ov- 
vero caria  homo  ,giufta  1*  Hovcdeno  , e il  P. 
Berretti  ) il ‘quale  aveva  dilcacciati  dal  Cam- 
pidoglio , e deporti  dal  Senatorato  tutti  i 
Cuoi  Colleglli , e fi  era  impadronito  non  Colo 
di  Roma , ma  della  Maritima  ancora  , e 
della  Sabina  ; era  Tempre  fiata  governata 
Roma  da  un  folo , e fupremo  Senatore,  1* 
amminiftrazione  del  quale , durava  probabil- 
mente due  anni , Te  debbefi  preftare  una 
intiera  fede  allo  Scrittore  Anonimo  accen- 
nato delle  gefia  di  Innocenzo  HI.  ma  Rug- 
giero Hovedeno  , autore  certamente  con- 
temporaneo , chiaramente  dice  » che  dopo 
li  triennali  Senatorati  di  Benedetto  carta 
homo  y e di  Giovanni  Capuche , i Cittadini 
Romani  cleflero  LVJ.  Senatori)  e fopra  fe 
medefirai  li  coftituirono , la  quale  cofa  ac- 

M cad- 

(j)  Audi.  Anoo,  Gcftor.  Inqoc.  III.  edìt.  Bofquct, 
pag.  3.  Frane.  Pagi  in  Y»c.  Innoc.  . III.  n.  4, 
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cadde  nell’anno  1194,  Egli  è però  vero, 
giuda  ancora  il  fuddetco  Annalifta  , che 
affai  meglio  reggevafi  Rama  da  Benedetto , 
e da  Giovanni , foli  fu  premi  Senatori,  che 
dai  LVI.  Senatori , li  quali  nel  1194  furono, 
a loro  furrogati.  E’  quindi  probabile,  che 
dopo  breviflfimo  tempo  foffero  quefti  depo-  . 
(li,  e foffe  acclamato  in  loro  vece  di  bel 
nuovo  un,  folo  e fupremo  Senatore,  dal 
quale  certamente  fi  a rumini  Arava  la  Re- 
pubblica Romana , e fi  mandavano  i Giu- 
(lizieri  nella  Maritima  , e nella  Sabina  , 
quando  fu  eletto  a Papa  nel  1198.  Inno- 
cenzo III.  Lo  Scrittore  adunque  delle  fue 
gefta,a  cagione  della  brcvilfima  permanenza 
nel  Campidoglio  dei  LVI.  Senatori  eletti  / 
nel  1194.  neffun  conto  facendo  di  eflì  , può 
giuftamenre  dire  , che  dai  tempi  del  Sena- 
tore Benedetto  ( cioè  4 dire  , fecondo  P Ho- 
vedeno  , dal  1190.  ) un  folo  e fupremo 
Senatore  era  fempre  feduto  nel  Campido* 
gito  alla  ceda  del  pubblico  reggimento. 

4 
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CAP.  IX.  ' 

* 

j$ltre  vicende  del  Senato  Romano  x dopo  il 
MCXCIV,  M.  BoJone  nel  MCCCXXX • 
Vili.  Senatore  di  Roma  : tempo  pro- 
babile della  fua  morte . 

§.  I.  OOno  a me  ignoti  tuttora  i nomi 
*3  di  quei  Senatori , che  dal  un- 
tino al  1198.  amminiftrarono  la  Repubbli- 
ca; dall’illanza  peraltro  fatta  dai  Romani , 
appena  eletto  Papa  Innocenzo  III.  di  giu- 
rargli fedeltà,  e fommiflìone,  a me  fembra 
di  potere  dedurre,  che  quelli  foli  e fupre- 
mi  Senatori,  folTero  (lati  fino  allora  rico- 
nofciuti  dai  Romani , come  loro  fovrani , 
" per  così  dire , feoza  dipendenza  alcuna  dai 
Sommi  Pontefici . £ tanto  più  mi  confermo; 
in  quella  credenza,  quanto  , che  appena 
ricevutoli  da  Innocenzo  III.  dopo  la  fua 
confagrazione, quello  giuramento  di  fedeltà 
dal  Popolo  Romano,. egli  depofe  dall'  ufi- 
zio  loro  i Giulìizieri , o fieno  Giudici  del 
Seoatore , (ebbene  gli  avellerò  etti  giurato 
£>mmiirione,ed  altri  in  loro  vece  n*  elelle; 
ed  inoltre  dal  fuo  Mediano  fece  nominare 
un  nuovo  Senatore  , e ricuperò  in  apprelfo 
sì  in  Roma,  che  fuori,  il  patrimonio  della 
Chiefa  Romani!  perduto.  Il  Mediano  folle- 

M 1 aLd£°C- 
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neva  in  Roma  io  quelli  tempi  un  impiego 
per  avventura  molto  Cimile  a quello  dell* 
antico  Interré  ; fe  pure  durante  la  vacanza 
della  Sede  Senatoria  , era  a lui  appoggiata 
la  Repubblica  ; ed  eleggeva/!  dal  Papa  que- 
llo Magiftrato /comporto  ora  di  una , ed 
ora  di  più  perfone  ; il  quale  nominava  il 
nuovo  , o li  nuovi , Senatori . Tuttociò  de- 
duco dall*  Anonimo  Scrittore  delle  getta  di 
Innocenzo  III.  il  quale  Scrittore,  dopo  aver 
porta  la  lettera  fcritta  dal  fuddecto  Papa  a 
Stefano  Arcivefcovo  di  Cantauria  , Copra  la 
pace  accordatagli  da  Giovanni  Re  di  In* 
ghilterra  data  in  Anagni  VI.  Kal,  lunii  Pon - 
tificatus  anno  XI.  adì  27.  vale  a dire  di 
Maggio  del  1208.  minutamente  deferivo 
( non  additando  però  il  tempo)  il  tumulto 
eccitato  in  Roma  contro  Papa  Innocenzo, 
e contro  i Cuoi  parenti  da  Giovanni  di  Pier - 
leone  di  Raniero  , da  Giovanni  Capotto  , 
dai  figliuoli  di  Orfo  parenti  di  Papa  Cele- 
fti  no  III.  e da  vari  alacri  prepotenti  Cit- 
tadini , 

§.  II  Ma  , per  dire  il  vero,  ettendo  na- 
to particolarmente  cotale  tumulto,  perchè 
Papa  Innocenzo  ricuperò  alla  Chiefa  Ro- 
mana la  Sabina  , e la  Maritima  , provincie 
occupate  dal  Senato,  e il  diritto  di  confer- 
mare i nuovi  Senatori  ; e perchè  minacciò 
U fcomunica  a Giovanni  di  Pitrleon*  di 
. ' «..  . Kd* 
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Raniero  , quando  nòti  àvefs*  egli  fenduto 
alla  detta  Chiefa  la  porzione  del  territorio 
Tufculano  da  etto  occupatale  > onde  unifll 
collui  a '.Giovanni  Capotto , e procurando 
ambidue  di  eccitare  il  popolo  a rumore* 
per  quelle  cagioni,  io  giudico  } che  fia  acca- 
duto cotale  tumulto  nei  primi  anni  y.e  non 
già  dopo  il  mezzo' del  Pontificato  di  Inno* 
cenzo  III.  Conciolliachè  * nel  principio  ap- 
punto del  fuo  Pontificato'  , impiegò  egli 
quello  Papa  tutta  I*  indullria  Tua  nel.  ricu- 
perare i diritti , e le  giurisdizioni,  temporali 
della  Chiefa  Romana  , con  tale  e tanto 
vigore , che  potrebb*  egli  giallamente  con- 
fiderarfi  , e riconofcerfi  , come  fondatore 
dell’Imperio  Pontificio.  Si  aggruhga  a ciò  , 
che  i figliuoli  di  Or/o  parenti  del  defunjo 
Papa  Celellino  III.  pendettero  appunto 
parte  in  quelle  brighe  ; perchè  temevano 
di  elfere  . fpoglìati  delle  Callella  della 
Chiefa  Romana  Vtconario , Burdella  , e Ca* 
talupo  ; che  i popoli  della  lega  Tofcana 
marciati  in  aiuto  dei  Viterfeelì  contro  i Ro- 
mani , fi  credevano  a ciò  colletti  dalla  fa - 
cierà  ’ contratta  coi  medefimi  ViterbelT  nel 
4198,  e che  è indubitato  ( come  franca- 
ta ente- feri  ve  il  moderno  Storico  ’3i  Vitef- 
1)0  P.  iFcliciaìio  Bulli  (jJ  ) che  nell’  anno 
jaoo.  ebbero,  guerra  i Vicerbefi  cóntro  i 
• : M*  Ro- 

(1)  Stor.  di  Vie.  P.  I.  Lite  ih  3 c,  107. 
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Romani , a cagione  della  Terra  di  Vitor- 
chiano.  Debbefi  ancora  avvertire  y che  PP. 
Innocenzo  predò  aiuto  ai  Romani  nell*  af- 
fare di  Vi  torchia  no  per  abbattere  P orgoglio 
dei  Viterbefi  ( dice  .lo  Scrittore  delle  fue 
getta  ) avendo  eglino  aiutato  la  Città  di 
Narni.  contro  il  fudderco  Papa;  e quefta 
guerra  del  Papa  contro  Narni , accadde  ne! 
1198.  Per  tutti  quelti  motivi  io  credo,  che 
il  tumulto  di.  Roma  fi  a accaduto,  o nel 
fine  del  1199.  o nel,  principio  del  1200.  non 
potendolo  riferire  al  1198.  perchè  il  detto 
anno  Innocenzo  III.  era  talmente  amico  dei 
Viterbefi,  che  alla  fine  dell*  anno  fletto  fi 
trattenne  per  qualche  tempo  in  Viterbo 
con  quindici  Cardinali  , conftrvandofi  ivi 
antica  marmorea  ifcrizione , in  cui  fi  legge, 
che  adì  I.  di  Dicembre,  confagrò  egli  fo- 
Jennemente  la  Chiefa  di  S.  Marco  , e dalla 
fuddetta  Città  non  refiituifii  in.  Roma,  fe 
non  verfo  le  fette  Nawlizie  . Vandolfo 
dalla  Suburra  (che’ era  per  avventura  della 
famiglia  medefima  di  Corrado  dalla  Suburra 
Vefcovo  dì  Sabina  , eletto  Papa  nell*)  anno 
li 5 3.  col  nome  di  Anaftafio  IV.  ) fottene- 
va  in  cotali  tempi  1*  ufìzio  di  folo  e fu» 
premo  Senatore  di  Roma;  ma  io  non  sò 
accertare  , che  fia  etto  quel  ^Senatore , il 
quale  fu  fatto  eleggere  da  Papa  Innocenzo 
* )\  ’i  ’ poco 

(1)  Bafs.  Sto*,  citi  a e.  104»  . ' ’»■ .0 
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poco  dopo  la  Tua  coronazione , accaduta  adì 
22."  di  Febbraio  del  1198.  ovvero  ua  fuo 
fucceflore . 

r <$.  III.  Ma  checchertia  di  ciò*  era  certa- 
mente  Senatore  di  Roma  Pandolfo  dalla 
Suburra  y quando  ricevettero  i Romani  la 
dedizione  fatta  al  Senaro  loro  del  Cartello 
di  Vitorchiano  , (Erettamente  affediato  dai 
Viterbefi . Onde  non  voleodo  querti  abban- 
donare 1*  «(Tedio , anzi  maggiormente  op- 
primendolo; febbene  Innocenzo  III.  averte 
dirtolti  dall*  accorrere  in  loro  aiuto  i Ret- 
tori della  lega  diTofcana;  e febbene  i Ro- 
mani lo  averterò  provveduto  di  vettovaglie, 
e non  molto  lungi' da  Viterbo  averterò  fu- 
perati  in  battaglia  quei  cittadini:  erto  Vati - 
dolfo  ufcitofene  da  Roma  , piantò  il  fuo  Pa- 
diglione ne4 prati  di  S.  Pietro,  comandando 
a*  Romani  di  feguitarlo;  ed  invitando  a ciò 
fare  i popoli  circònvicini  . Ma  querti,  e, 
quelli , unironrt  inpochirtìmo  numero  al  Se- 
natore di  Roma , il  quale  portofli  fecoloro 
(ino  a Civita  Cartellana  ; temendo  però  af- 
fairtimo  di  erterer  disfatto  dai  Viterbefì  , t 
quali  gli  venivano  incontro  , condotti , ed 
aiutati  dal  Conta  Udibrandino  loro  Pode- 
ftà,non  fapeva  egli  a qual  partito  appigliai 
a ; ma  ertendo  ftato  opportunamente  prov- 
veduto di  moltq  denaro  da  Riccardo , fra4 
lello  di  Papa  Innocenzo  111.  ricu&ndo  di 
à & -M4 . prc-, 
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frettargli  foccorfp  gli  altri  nobili,  e potenti 
cittadini  di  Roma  ; Vandolfo  con  quetta 
moneta  , arrotò  un  competente  efercito  , e 
ceìebrandott  (biennemente  i divini  ufizi  in 
S.  Pietro  dal  Sommo  Pontefice  nel  Tanto 
giorno  deli*  Epifania  con  divoce  preghiere 
per  la  vittoria  del  Senatore,  fece  quefti  vol- 
gere le  fpalie  pretto  Vitorchiano  all’ efercito 
dei  Vicerbefi  dal  fuo  disfatto , e colla  pri-  . 
gione  di  Napolione  Vifconte  di  Canapiglia* 
del  Protonotario  Burgondione , e di  altri 
moftittìmi  avverfari  , riportò  fopra  di  etti 
una  vittoria  così  compita,  che  fcrive  il  Sig. 
Muratori10,  che  „ li  Romani  a bandiere 
3)  fpiegate , andarono  in  quett*  anno  izoo. 

3,  addotto  a Viterbo,  e talmente  ttrinfero  , 

3,  e combatterono  quella  Città , che  fu  a- 
3,  ttrerta  fotcometterli  alla  loro  fignoria , 

3,  o fia  a quella  del  Papa  Per  mezzanità 
poi  dei  Pontefice,  e di  un  certo  Conce  Ra- 
uuccio  allora  Collettore,  o fia  Teforierc, 
detta  provincia  del  Patrimonio,  furono  fc« 
date  totalmente  nel  noi.  le  difcordie  in- 


forte trai  Romani,  e tra  i Vicerbefi  , colla 
fola  fcambievole  rettituzione  dei  prigibnie- 


ri  u> . Ebbero  dipoi  nella  Città  di  Roma  le 

dif- 


(i)  Anrul.d’ Ical.T.  vi  i.  ac.  uó.  f • \ 

(.a)  Buffi  Ift.  di  Vit.  P.  I.  L.  il.  a e.  to f»  top.eL. 
ni.  a c.  no.  Au&.  Anon.  Gett.  Innoc.  III.  apud 
Bofquct.  Epift.  Innoc.  III.  Tonu  il.  p*g.vZ4*« 
144.  Baine,  ia  cafd.  Epift.  aura.  107. 
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diflenfioni  civili  , in*  manierachè  giudicò 
bene  Innocenzo  III.  irritato  dai.  Romani 
di  partire  dalla  Città  adì  5.  di  Maggio  del 
1203.  e di  andare  a paflare  1*  efiatein  Fe- 
rentino ; e circa  il  fine  di  Settembre  por- 
toci io  A cagni  > ov'  ebbe  una  graviftima 
malattia  (,)  . Appunto  nel  mefe  di  Settem- 
bre terminava  il  fuo  ufizio  il  vecchio  Sena- 
to , o folle  quello  formato  da  uno,  come 
a me  fembra  , o da  più  (oggetti  ; onde  (I 
fpedirono  al  Papa  in  Anagni  gli  ambaf'cia- 
dori  dal  popolo  Romano  ( a qui  era  fiato» 
infirmato  di  chiedere  , non  un  folò , ma 
LVI.  Senatori  ) acciocché  fua  Santità  no*, 
m inaile  i Mediani  per  la  nuova  elezione 
del  Senato.  Furono  (celti  a cotale  ufizio  dal 
minifiri  dei  Papa  tutt*  ora  infermo  XII- 
foggetti , i eguali,  eden  doli  pubblicata  it* 
Roma  la  fceità  loro  y furono  violentemente* 
cofiretti  dalia  parte  contraria  al  Papa  > et 
a*  fuoi , parenti  , a giurare  folennemente  % 
che  ciafcuno  di  efli  Mediani  avrebbe  alme-t 
no  eletto  due  Senatori , i quali  alia  mede-i 
(ima  parte  folTero  favorevoli- 
■ Fu  feelto  adunque  in  cotale  guifa  dal 
XII.  Mediani  nella  fine  del  mefe  diSettem** 
bre  deir  anno  1203.  il  nuovo  Senato  Ron 

ma-  • { 

(1)  Toh.  da  Ceccan.  io  Chron.  Foflae  «or.  V.  InnrC* 
" IH*  P*  Tom.  III.  Irai.  Murai.  Ana.d' ledi 
Tom.  vii*  a c.  u8« 
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mano  comporto  di  LVf.  fogge rti , XXIV.  de’ 
quali  erano  certamente  contrari  al  fovrano 
Pontefice  Innocenzo  III.  ed  efTendofi  ciò  fac- 
to , il  Senatore  P andolfo  dalla  Suburra.  ( che 
fino  a detto  tempo  aveva  foftenuco  il  Sena- 
torato per  un  particolare  privilegio  ) rafie- 
gnò  , e diede  il  Campidoglio  a quei  nuovi  Se- 
natori fedamente , che  erano  feguaci  della 
parte  Pontificia  . Quindi  manifellofiì  la  di-  . 
feordia  tra  quelli,  e tra  gli  altri  Senatori , in 
occafione  di  certa  caufa  , e parte  de*  Senato- 
ri ; abbandonò  il  Campidoglio,  ritirandoli  nel 
Monifiero  di  certa  Donna  Rofa , predo  la 
cala  di  Giovanni  di  Stacciò  potenre^Cittadi- 
Ao,  e contrario  ad  Innocenzo  III.  perlochè 
non  vegliandoci  Senato  alla  confervazione  del 
buon*  ordine , fi  commetteva  in  Roma  impu- 
nemente qualfiv oglia  genere  di  delitto  - 
§.  IV.  Spedironfi  perciò  in  Ànagoi  re- 
plicate fiate  A.mbafciadori  al  Sómmo  Pon- 
tefice dal  popolo  Romano , acciocché  volef- 
feegli  refiituirfi  in  Roma  per  porre  in  buon* 
ordine  la  Repubblica  ; e dopo  molte  i fiati- 
re  arrendutofi  Innocenzo  al  defiderio  dei  Ro- 
manr  > tornofiene  in  Città  ; ed  avendo  ma- 
' raramente  efaminato  Io  fiato  degli  affari , 
convocò  il  popolo  avanci  di  fe  in  genera 
le  parlamento,  e gli  fece  aficgnare  in  Me- 
diano Giovanni  di  Pierltonc  per  fon  aggio  ac- 
cetto ad  ambedue  le  parti  ; e qucfti  efiendo 

. ftaCO 
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ftaro  approvato  dal  popolo,  e avendo  prepa- 
ro il  confueto  giuramcnto,nominò  in  foto  c 
fupremo  Senatore  di  Roma  Gregorio  di  Pier* 
leone  di  Raniero , la  cui  elezione  parve  af* 
fai  gradita  a ciafcun  genere  di  perfone  . Non 
faprei  io  dire  precifamente  , quando  fieno 
flati,  deporti  li  LVI.  Senatori  furrogati  a 
Pandolfo  dalla  Suburra  , che  per  lo  fpazio 
di  molti  anni  foftenne  gli  affari  della  Re- 
pubblica ; e quando  (la  a querto  fucceduto 
foto  e fupremo  Senatore  Gregorio  di  Pter- 
leone  di  Raniero : ma  probabilmente  circa 
alla  fine  dell’anno  1203.  ( perchè  nel  me- 
fe  di  Settembre  di  quello  anno  terminò  il 
fuo  Senatorato  Pandolfo  dalla  Suburra  ) 
furono  deporti  li  LVI.  Senatori , e a Gre- 
gorio  di  Picrfeone  di  Raniero  la  podeflà  Se- 
natòria fu  unicamente  conferirà.  Dilli  or’o- 
ra  , che  la  feelta  in  foto  Senatore  di  Grego • 
rio  di  Pierleone  di  Raniero  parve  affai  gra- 
dita a ciafcun  genere  di  perfone;  ma  gli  av- 
vedati di  PP.  Innocenzo, effendofi  uniti  dow 
po  l’ora  di  nona  con  altri  toro  aderenti 
preffo  il  divifato  Monarterio  di  Donna  Ro - 
fa  ,ebWo  ardire  di  eleggere  altri  Senatori  , 
adducendo  in  ifeufa,  che  aveva  ecceduto  In- 
nocenzo III.  l’arbitrio  datogli  per  cotale  af- 
fare dal  popolo  Romano. 

- Il  tenue  coraggio,  e la  non  molta  avve- 
dutezza ,dei  legittimo  Senatore  Gregorio,  fa 


\ 


m 

cero  di  molto  accrescete  I*  arroganza  de  i tu- 
multuanti Cittadini  ; onde  cadde  Roma  in 
una  lacrimevole  confufione  ; e per  l’intiero 
corfo  di  un  anno  dalle  gare  dei  nobili  , fi 
vidde  fomentata  entro  le  fue  mura  una  qua* 
fi  continua  guerra  civile, ora  I*  una  , ed  ora 
l'altra  , deli’emole  parti  prevalendo  : [.fian- 
cateli alla  fine  ambedue  le  parti  , Scegliete 
tero  ad  infinuazione  del  Papa  quattro  no» 
bili,  e prudenti  foggetti , i quali  entro  Io 
fpazio  di  fei  meli  , dovettero  definire  iurta 
la  controverfia  ; ed  a quelli  volle  ancora  ri- 
metterfi  l’ ottimo  Pontefice  per  un  folo  an- 
no , fenza  fuo  pregiudizio  circa  l’  affare  del 
Senato,  la  cui  fcelta,e  confermazione  gli 
era  contrattata  . Ora  quelli  faggi  Compro- 
miliari , dopo  aver  dato  il  dovuto  folenne 
giuramento,  pronunziarono  fubitoj  che  la 
fcelra  , e la  confermazione , del  Senato  Ro- 
mano apparteneva  unicamente  al  Sommo 
Pontefice , ma  perchè  non  fi  poteva  riero» 
vare  foggetto  egualmente  accetto  ad  ambe- 
due le  parti , configlia  vaoó  fua  Santità,  che 
T#VI,  Senatori  al  Popolo  concedette  - Rimo# 
(Irò  PP.  Innocenzo  l’inattività  di  un  Ma» 
giftrato  comporto  di  canti  foggetti  ( perchè 
dopo  avere  il  Senatore  Benedetto  nell’anno 
1190.  deporti  tutti  i Tuoi  Colleghi , ed  af- 
fama in  Roma  , e nelle  Provincie  di  SabU 
*a,c  delia  Marittima  , una  Sovrana  autori- 
tà* 
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tà  , non  ptq  coflitqiflì  un  corpo  dal  Senato 
Romano,  abhenchè  ritornaflfero  a formarlo 
LVJ.  foggetti  ; ma  fidamente  un  primario 
Magiftrato  ) e chiaramente  predifle  , che  da 
tanti  Senatori , i quali  tra  fe  medtfimi  fa- 
rebbero flati  difeordi , non  potevafi  corno» 
damence  reggere  la  Città  : nulladimeno  a 
cagione  del  prefentaneo  bifogno  , acconfemì 
alle  loro  iflanze,e  furono  detti  li  LVI.  Se-  ' 
natori  , i quali  giurarono  fedeltà  al  fommo  , 
Pontefice;  onde  eflendofi  ancora  fatta  una 
tal  quale  pace  tra  i difeordanti  Cittadini  , 
fembrò,  ches  dòpo  lunga  rempefla  fi  ,godef- 
fe  in  Roma  finalmente  qualche  principio 
di  calma  . 

V.  Ma  fi  portarono  cosi  male,  nell* 
amminiflrazione  del  Magiflrato  ad  eflì  ap- 
poggiato,  li  LVI.  Senatori,  che  commetteva 
- ciafcuno  impunemente  quaJfivoglia  delitto, 
sì  entro,  che  fuori  di  Roma  , Perlocbè  fde- 
gnato  il  popolo  contro  di  eflì , fupplicò  il 
Papa  a deporre  dal  Magiflrato  li  LVI.  Se- 
natori , ed  a furrogare  a*  medefimi  un  folo 
Senatore  , da  cui  meglio  fi  reggdfe  la  Re- 
pubblica. Fu  dunque  eletto  da  PP.  Inno-, 
cenzo  III.  nell'  anno  1204.  un  folo  e fu* 

, Prcmò  Senatore,  il  quale  ( come  chiara- 
mente narra  I*  Anonimo  Scrittore  delle  fue 
gcfla  , donde  ho  io  prefo  tutte  le  riferite 
notizie  ) riconduce  immediatamente  la  pa* 

ce  * 
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ce  in  Roma  , e la  giudizi®,  raffrenando  i 
ribe-Ili , ed  orgogliofi  Cittadioi  ; e neffuno , 
temendoli  le  forze  e la  potenza  del  Papa  , 
aveva  ardire  di  concradirgli  . Stabilii!»  in 
quella  guifa  nell*  anno  1204.  un  Colo  e Tut 
premo  Senatore  di  Roma  con  P approvazio- 
ne del  Sommo  Pontefice,  e con  l’unanime 
confenfo  di  tutto  il  popolo  Romano  . Un 
MagiftratOj  vale  a dire,  che  efercitava  in 
cotali  tempi  una  podelìà  fuprema  nella  Cit- 
tà di  Roma,  e fuo  diftretto  , univa  a fuo 
piacere  il  popolo  in  parlamento  perilìabili- 
re  col  coniglio  , e conCenfo  del  medefi- 
roo  gli  affari  più  ragguardevoli  della  Re* 
pubblica  ; comandava , e dirigeva  le  trup- 
pe Romane,  quando  fi  doveva,  e voleva  efe- 
guire  alcuna  militare  fpedizione  ; l’ econo- 
mico in  fomma,  il  politico,  ed  il  militare, 
governo  di  Roma  , aveva  totalmente  nelle 
fue  mani.  Dallo  ftabilimenco  di  quello  pri- 
mario Magiftrato  nell’anno  1190.  per  ope- 
ra di  Benedetto  carus  homo , ( il  quale  Sena- 
lum  perdiderat , . come  leggefi  negli  Atti  d* 
Innocenzo  HI,  facendo  fe  medefimo  unico 
. Senatore  ) riraanette  affatto  foppréffo  l’or- 
dine ampliffimo  del  facro  Senato, che  XLVI. 
anni  prima  avevano  eglino  i Romani  con 
tanto  fallo  riabilito  ; conciofliachè , febbe- 
ne  alcune  fiate  fiafi  dipoi  confidato  cotale 
Magiflrato  non  ad  un  folo,  ma  a LVI-  Se* 
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Datori,  nulladi  meno  e quelli,  e quello,  fuo- 
ri che  la  dignità  del  nome,  nulla  quafi  han- 
no avuto  di  comune  con  gli  antichi, o mo- 
derni Senatori  , i quali  non  già  un  Magi* 
(Irato,  ma  un  Configlio  fupremo  coftituiva- 
uo  , ed  erano  gli  antichi  adunati , e diretti 
dal  Confalo , o dal  Pretore  ; ed  i moderni 
•(  quei  Senatori  cioè,  che  nell*  anno  1 144. 
crearonfi  in  Roma  ) a bella  prima  da  un 
Gotifaloniero  , e Difenfore , chiamato  in  ap- 
pretto Patrizio , e dipoi  da  un  Magiftrato 
per  avventura , che  io.  di  etti  col  nome  di 
Senatori  Configlieri  cofiituivano . > 

§.  VI;  Dopo  di  tutto  quello  , lo  che  do- 
vevafi  necettariamente  porre  dal  Sig..  Cre- 
fcimbeni  alla  tefla  della  Serie  fua  Cronolo- 
gica dei  Senatori  di  Roma  ; crearonfi  ( co- 
me ha  notato  il  Du*  Cange  (,)  dei  Senato- 
ri , il  Magillrato  de  i quali  exa  biennale . 
Ma  nell*  anno  1237.  „ ciò  procurando  1*  Ira- 
,,  peradore  Federico  II.  egli  fu  creato  un 
„ fecondo  Senatore  C feri  ve  Matteo  Pa- 
„ ris  (,)  ; acciocché  dalla  duplicata  pruden* 
,,  za  , e fortezza , di.  due  Senatori  fotte  re- 
„ pretta  1*  indolenza  dei  Romani;  e dai  lo- 
„ ro  configli  con  maggior  ficurezza  , e li- 
„ berta  , la  pacificata  Roma  potette  gover- 
' „ narfi.  ,,  Io  non  fo  rifolvermi  per  altro 

a pre-  • 

(1)  Giocar  Toq>.  VI.  Vo e.  Stn&ttts , 

(2)  Cbioa.  ad  ann.  1237. 
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« predare  una  intiera  fede  a Matteo  Paris 
Scrittore  Inglefe  , e per  avventura  delle  co- 
fe  Romane  non  totalmente  informato;  per- 
chè nella  divifata  Serie  del  Crefcimberu  ( for- 
mata fopra  un  antico  Indice  dei  Senatori 
del  fecolo  XVI.  inferito  negli  Statuti  dell* 
Arte  della  Lana  di  Roma  , e confervato 
nella  Libreria  GhigiaDa  col  nome  di  Codi* 
ce  della  Compagnia  di  Sanflm  San&orum  \ 
e fopra  le  Memorie  raccolte  dall’  Avvocato 
Carlo  Cartari,  ed  accrefciute  dal  Cavaliere 
Proffero  . Mandofio  , uomini  eruditilfimi , 
per  fervire  alla  Storia  di  cotali  Senatori  ) io 
veggo  unitamente  Senatori  di  Roma  nell* 
anno  1221.  Annibaldo  , e Napohone;  e veg* 
go  parimente  due  Senatori  negli  anni  1222. 
24.25.  31,  32.  33.  onde  a me  fembra,che 
pochi  (Timo  regga  il  motivo  di  Matteo  Pa- 
ris circa  l’elezione  dei  due  Senatori  ; e per 
avventura  farà  data  di  ciò  cagione  la  dif- 
fenfione  dei  Romani,  divifi  egualmente  , 
che  gli  altri  popoli  d’Italia  , in  Guelfi,  e 
in  Ghibellini;  per  la  quale  cofa  ciafcuna 
delle  due  fazioni  avrà  deliberato  di  avere 
parse  nel  Supremo  Magidrato  ; e p.er  con- 
feguenza  due  Senatori  per  comune  .quiete 
fòventi  fiate  dovettero  crearli.  Ed  appunto 
nel  1280.  appena  s’intefe  in  Roma  la  cer- 
tezza della  morte  di  Niccolò  III.  accaduta 
•in  Soriano  predo  Viterbo , adì  22.  di  Ago- 

fto, 
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fio,  che  gli  Annibaldefchi  W fi  follevarono  ? 
coi  loro  aderenti , e vollero  aver  parte 
nel  Senatorato,  dimodoché  fu  duopo  di  crea- 
re di  bel  nuovo  due  Senatori  ; uno  cioè  del- 
ia parte  degli  Annibaldsfchi  , ed  un  altro 
della  parte  degli  Qrjìni . Siccome  però  fu 
qualche  tempo  in  Roma  Federico  II.  nel 
1120,  quando  per  mano  di  Onorio  III.  fu 
folennemente  coronato  in  S.  Pietro  adì  22 . 
di  Novembre  Imperadore  Augulìo  con  gran  ’ 
concorfo , e pace  del  popolo  Romano  W j 
così  potrebbe  facilmente  darfi  , che  in  tale 
anno,  e in  cotale  congiuntura, per  maggior 
quiete  della  Città  ( nella  quale  due  anni 
prima  , cioè  nel  1218.  erano  cotanto  cre- 
sciute le  ditfenfioni  civili , che  PP.  Onorio 
non  potendo  ivi  piu  dimorare  per  le  mole» 
die  recategli  da  i Cittadini  circa  il  fine  del- 
ibano portotTi  in  Viterbo  (ì))  all*  infinuazio- 
ne  dell*  Imperadore  Federico  fi  ftabilifle  dai 
Romani  di  eleggerli  in  avvenire  due  Sena- 
tori ; onde  non  abbia  errato  il  Cronica  In- 
glefe  nel  riferire  il  fatto  , ma  folamcnte 
nell*  adeguarlo  all’  anno  1237.  nel  quale  Fe- 
derico II.  noo  portoHì  a Roma  ; e febbene 
Giovanni  da  Poli  creato  Senatore  nel  me» 
fe  di  Maggio,  ellendo  inforca  una  fedizio- 

N nc 

» • * • « 

(1)  In  Vit.  Nicol,  ni.  Rer.  Irai.  T.  in.  P.  u 
(a)  Murat.  Aonal.  d’ leni.  T.  VII.  a c.  I6j. 

(?)  Murat.  Aiutai*  d’Ital.  T.  Vii.  a c.  158. 
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ne  contro  di  lui  , folle  depofio  dafl’ufizio, 
nulladimeno  il  folo  Ciovunnt  di  Cene /o,  co- 
me narra  nella  Tua  Cronaca  Riccardo  da 
S.  Germano  <0  , fu  a lui  folliamo. 

Ma  checcheflìa  del  precifo  tempo  di  tale 
innovazione,  egli  è innegabile , che  per  fo-, 
disfare  le  due  fazioni  di  Roma,  ciafcuna, 
delle  quali  voleva  aver  parte  nel  Senatora-, 
to  , furono  creati  alle  fiate  due  Senatori  : 
ficcome  però  corali  due  Senatori  non  pote- 
vano naturalmente,  a cagione  delia  diver- 
(ita  delle  loro  parti,  amminiftrare  concor-. 
demente  la  Repubblica  ; così  mille  confu- 
fioni , e difordini,  provenendo  da  quella  for- 
te di  governo  , frequentemente  accadeva  , 
che  gli  zelanti  Cittadini  di  Roma  ritornalTe- 
ro  a creare  in  vece  di  due  un  folo , e fu- 
premo  Senatore . 

<$.  VII.  Varie  fedizionì  fi  viddero  in  Ro- 
ma nel  principio  del  XIII.  fecolo , e parti- 
colarmente contro  Papa  Gregorio  IX.  il 
quale  eflendoglifi  apertamente  ribellati  i Ro- 
mani nel  1234.  (1)  feomunicò  da  Rieti  il 
Senatore  , ed  i fuoi  Configlieri  ; ma  nell* 
anno  1236.  feguì  pace  tra  il  fuddetto  Pa- 
pa, e i Romani , le  cui  condizioni  io  cre- 
do . . 

(0  Marat.  Annal.  d*  I tal.  T.  VII.  a 0.139. 

(1)  Ramile!.  Annal.  Ecd.  T.  r 1 1 1.  ad  acn.  ti 34.  fi.  1» 

3.  Marat.  Ann.  d’Ital.  T.  vii.  c.  alt» 

(3)  Id.  R»yi.  ad  an.  1*36.  0.  1.  7.  ;•  : 
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3o  bene  di  riportare,  perchè  molto  c*  iftrni- 
fcono  della  potenza  , c dignità  Senatoria  . 
Stabilità  adunque,  che  li  Cherici , li  fami- 
gliar! del  Papa  , e dei  Cardinali , li  pelle- 
grini , che  portavanfi  a Roma  per  venerar- 
vi le  facre  Reliquie  dei  Principi  degli  Apo- 
stoli; e gli  abitanti  delle  Città,  e Terre 
della  Provincia  del  Patrimonio,  non  fodero 
foggetti  al  Senatore,  e al  Tuo  Tribunale, 
ma  bensì  al  Giudice  Ecclefiadico  , nè  s* im- 
ponete a loro  colletta  alcuna;  e che  fi  vi- 
vere in  pace  da  i Romani  con  1*  impera- 
dore  Federico  II.  e coi  popoli  di  Ariagni, 
Segni,  VelJetri , Viterbo  , e della  Campai 
gna  , Marittima , e Sabina  , col  Conte  Gii- 
ielmo,  e con  tutti  gli  abitanti  nel  Patrimo* 
«io,  e finalmente  con  ciafcuno  aderente  dei 
Papa . 

E'  quindi  chiaro,  che  tutte  le  perfon# 
laiche  di  Roma  , e Tuo  difiretto  , e nobi- 
li, e plebei, erano  intieramente  foggette  al 
Senatore  , e che  gli  era  totalmente  confi- 
dato il  politico,  P economico , ed  il  milita- 
re regolamento  di  eda  Roma:  doveva  però 
edere  intieramente  fottomedo  ai  Pontefice 
Promano  il  Senatore  ; perchp  era  etto  fi- 
gliuolo  devotitàmo  di  Tua  Santità  , e della 
fianta  Chiefa  Romana  , ed  era  obbligato  a 
venerarla  con  tutto  l’impegno.  Dalla  for- 
mula ancora  del  giuramento  predato  in  que* 

Ni  ftV 
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fìa  occafione  da  Angelo  Malabrancay\\  qua» 
le  fi  chiama  ,,  Det  gratta  almae  urbtt  tllu • 
Jlrts  Senator  „ impariamo,  che  futtìrteva 
allora  un  non  fo  quale  Sacro  Senato  forma- 
to per  avventura  da  quei  Con/iglterty  i qua- 
li unicamente  col  Senatore  furono  fcomu- 
nicati  dal  Papa  nel  J234.  e che  il  Senato- 
re doveva  richiedere  nelle  occafioni,  per  po- 
tere legittimamente  operare,  j!  decreto,  e 
1*  autorità  di  quello  Senato,  ed  inoltre  la 
commirtione  dell*  inclito  popolo  Romano, 
il  quale  a tale  oggerto  col  Tuono  della  cam- 
pana , e delle  trombe,  nel  Campidoglio  fi 
convocava . 

§.  Vili.  Sino  al  1253.  io  nulla  ottervo  di 
\ rimarchevole  nella  Storia  dei  Senatori  di 
Roma  . In  quello  anno  la  certa  tfaltazione 
al  Senatorato  di  Brancaleone  di  Andalò  Bo- 
lognefe  ricordata  da  Matteo  Paris  nella 
Storia  d’  Inghilterra  , e da  Pietro  da  Car* 
bio  nella  Vita  d*  Innocenzo  IV.  mi  fa  cono- 
feere  , che  le  continue  civili  dittenfioni  di 
Roma  obbligarono  ancora  quei  Cittadini» 
feguire  alle  volte  l*efempio  delle  altre  Ter- 
re d*  Italia,  le  quali  il  reggimento  loro  a* 
virtuofi,ed  illurtri  Perfonaggi  flranieri  con- 
fidavano, dando  a*  medefimi  il  nome  di  Po- 
deftà  : oode  in  appretto  a Carlo  di  Angiò; 
ad  Arrigo  di  Cartiglia;  a*  Pontefici  Nicco- 
lò III-  e Martino  .IV.  a Roberto  Re  di  Na- 

P°- 
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poli  ; a Papa  Benedetto  XII.  al  Re  di  Na* 
poli  Ladislao  ( per  non  fare  qui  inutile  pro- 
fitta ferie  de*  molti  pfivati  ragguardevoli  fo- 
relìieri  , che  furono  Senatori  ) veggiamo 
confidata  in  Roma  la  po^eflà  Senatoria  • 
Ottervo  ancora  , che  nel  1268.  incomincia- 
rono li  Pontefici  Romani  ad  ingerirfi  di  bel 
nuovo  negli  affari  politici  di  Roma  , da  i 
quali  per  cento  , e piu  anni  fi  erano  quali 
affatto  attenuti  ; conciofiacbè  creò  in  detto 
anno  Clemente  IV.  per  aoni  IO.  Senatore 
di  Roma  il  Re  Carlo  dì  Angtò  ad  efclu- 
fione  di  Arrigo  di  Caviglia  eletto  dai  Ro- 
mani ; e nel  1278  fu  obbligato  il  mede- 
fimo  Re  Carlo  da  Niccolò  III.  a deporre  il 
Senatorato  w . Narra  I*  Anonimo  Autore 
della  Defcrizione  della  vittoria  del  Re  Car-* 
lo  contro  Corradino(J) , che  Niccolò  ITI.  nel 
1278  pubblicò  una  folenne  coftituzionc  Co- 
pra la  fceka  dei  Senatori  Romani , nella 
quale  efcludette  da  quetto  Magiftrato  i Prin- 
cipi, e i perfonaggi  di  molta  potenza;  e or- 
dinò, che  dovette  per  l’avvenire  unicamen- 
te efercitarfi  dai  Cittadini  Romani  ; procu- 
rando poi  di  eflere  egli  fletto  creato  Sena- 
tore perpetuo  ( eflendo  appunto  Cittadino 
Romano  della  potente,  e nobiliflìma  fa- 

N 3 mi- 

(0  Rain.  ad  an.  1268.  n.  29. 

(2)  Id.  Rain.  ad  an.  (278.  n.  <J9.  . 

(3)  Ap.  Du-Cangc  Voc.  Senttm, 
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miglia  degli  Orfirii)  per  quali  un  biennio 
da  "quei  della  Tua  cala  fece  a m minili  rare  il 
Senatorato.  Ora  da  quello  fatto  maggior- 
mente riftabililfi  in  Roma  la  potenza  ceni- 
, porale  dei  Papi,  ed  eflendo  quella  oltremo- 
do giovevole  a quegli  abitanti  , fu  ancora 
eletto  perpetuo  Senatore  Papa  Martino  IV. 
nel  1281.  ma  come  privato  perfonaggio  ; e 
quelli  , annullando  la  collicuzione  del  fuo 
- predecelTore,  creo  di  nuovo  Senatore  in  fuo 
luogo  il  Re  Curio  di  Angto  , il  quale  fino 
al  1284.  amminillrò  corale  Magifiraro.  Nel 
detto  anno  le  civili  difienfiooi  dei  Roma- 
ni obbligarono  Martino  IV.  a collituire  in 
' Roma  due  Signori  Vicari  nel  Senatorato; 
e furono  per  avventura  Pietro  del  Conte , 
e Gentile  dei  figli  di  Orfo  ; conciofiachè 
Annibaldo  di  Pietro  degli  Anntbaldiye  Pan - 
dolfo  de*  Savelli  nella  Serie  del  Crefcimbe- 
ni  fi  dicono  follmente  mandati  nel  1284. 
da  PP.  Martino  IV.  con  autorità,  che  eleg- 
celfero  due  Senatori  per  governo  di  Roma  . 

• ($.  IX-  Non  mi  è noto,  fe  fia  flato  crea» 
to  Senatore  Onorio  IV.  veggo  però  forte- 
nere  nel  breve  fuo  Pontificato,  e nel  1255; 
cotale  impiego  il  fratello  fuo  Pando/fo  de 
Savelli , uomo  di  una  fomma  giuftizia , e 
feverità,cui  è debitrice  Roma  di  e He  re  fia- 
ta {purgata  dagli  alTalfini,  e da  tutti  gli  al- 
tri facinorofi.  Dubito  ancora  di  molto, che 
... 
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fiali  conferito  i!  Senatorato  a Niccolò  IV. 
e leggo  prelTb  lo  Scrittore  contemporaneo 
della  Cronaca  di  Parma  (,)  ,,  che  nel  1290. 
C nel  quale  anno  reggevafi  la  Chìefa  da  que- 
llo Papa  ) ,,  i Romani  crearono  loro  Si- 
,,  gnore  Iacopo  dalla  Colonna  ,e  lo  conduf- 
„ fero  per  Roma  fopra  un  cocchio  a gui- 
,,  fa  degli  antichi  Imperadori, dandogli  an- 
,,  cora  il  titolo  di  Ccfare  y e fecero  ohe  di 
yy  poi  fopra  Viterbo, *e  contro  altre  terre.  ,, 
Io  fofperto,  che  il  Cronifta  Parmigiano  ab- 
bia chiamato  IacopoyGiovanni  dalla  Colon « 
na  y il  quale  fu  Senatore  dì  Roma  negli  an- 
ni 1290.  e 1291.  e dopo  aver  guerreggiato 
contro  i Viteibefi  alla  tetta  di  poderofo  e- 
fercito  ne*  meli  di  Luglio,  e di  Agofto,deI 
1290.  furoogli  mandati  dai  fuddetti  Viter- 
- beli  a Roma  fupplichevoli  Ambafciadori , 
• tra  i quali  finalmente,  ed  il  popolo  Roma- 
no adunato  dal  Senatore  nella  gran  Curia 
del  Campidoglio  adì  3.  di  Maggio  del  1291. 
ru  ttabilita  una  ferma  pace,  sborfandofi  dai 
^iterbefiai  Romani  44700.  libbre  di  dena- 
ri Papalini  per  le  fpefe  di  derta  guerra  , e 
p«r  la  refezione  dei  danni  fofferti , e giu- 
ralo il  Sindaco  del  loro  comune  fommif- 
fioje  , e fedeltà  alla  S.  Chiefa  , e al  fud- 
deco  popolo  Romano  , prefenti  gli  Amba- 
ciadcrri  di-  Perugia  , Orvieto  , Spoleti,  Nar* 

N 4 • ni,  J 
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ni,  Rieti,  e di  altre  Città  , le  quali  era- 
no allora  amiche  di  Roma.  Trattarono 
quefìa  pace  , come  Plenipotenziari  Romani 
li  Cardinali  Benedetto , e Giacinto,  Diaco- 
no il  predetto  di  S.  Niccola  in  Carcere,  ed 
il  fecondo  di  S.  Maria  in  Vialata  ; chiaro 
fegno , che  non  difapprovò  Niccolò  IV.  il 
contegno  dei  Romani  in  quella  occafione, 
e non  credette  attentato  la  flraordinaria 
pompa,  e le  feflofe  àcclamazioni,  colle  qua- 
li poterono  elfi  condurre  nel  Campidoglio 
il  Senatore  Colonnefe , allorché  prenderle 
quelli  polTelfo  della  fua  carica  ; ovvero  ac- 
coglierlo nel  ritorno  fuo  a Roma  dopo  la 
guerra  Viterbelé,  conducendolo  per  la  Cit- 
tà fopra  un  cocchio,  e chiamandolo  Ce  fa - 
re,  o per  la  vittoria,  che  dal  medefimo  fpe- 
ravano,  o per  quella  da  elio  ottenuta  cootro 
Viterbo.  E certamente  la  premura  di  que- 
lla Città  a chieder  pace  ai  Romani , e le 
gravofe  condizioni,  colle  quali  la  ottenne> 
mi  alficttrano  totalmente,  checché  dicarD 
in  contrario  il  Signor  Muratori,  e il  *• 
Buffi  (a> , che  nelle  militari  fpedizioni  lei 
1290.  viddero  effettuarli  li  Romani  i hro 
difegni,  e dopo  lungo,  e fanguinofo  c*m-  , 
battimento  nelle  vigne  di  Viterbo,  non  li 
Romani,  ma  li  Viterbeli  furono  rotti ;feV 

be-  1 

* 

(0  Bufsi  Sror.  di  Viref.  V I.  L.  ili.  C.  177. 

(0  Muiac.  Aaoal.  <T  Ical.T.  vi  i.  €.48$.  Bufi.  loc.  «V 
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bene  fa cette ro  ancora  quelli  fopra  di  quelli 
alcuni  dftinti  prigioni.  Nell’anno  129  2. 
diftentivano  i Cardinali  nella  Minerva  nel 
dare  il  fucceftore  a Niccolò  IV.  celiato  di 
vivere  adì  4.  di  Aprile;  e le  fazioni,  che 
tenevano  allora  foÓopfa  Roma,  degli  Orfi. 
ni,  e dei  Colonne  fi , fi  erano  ancora  intro- 
dotte nel  facro  Collegio;  conciofiachè  MaU 
- leo  Rojjó  degli  Orfini  primo  tra  i Cardinali 
Diaconi,  voleva  un  Papa  favorevole  agli  An* 

• gioini;  e Jacopo  dalla  Colonna  Diacono  Car- 
dinale di  S.  Maria  in  Vialata,  era  di  coo- 

• trario  fentimento  (l) . Erano  ancora  in  fimi! 
tempo  graviflìme  difeordie  nel  Campidoglio, 
dovendoli  eleggere  un  nuovo  Senatore;  e 
ricorrendo  la  {bienne  fella  di  S.  Pietro  adì 
29.  di  Giugno,  fegul  combattimento  tra  le 
due  fazioni  di  Roma  , e continuarono  io 
appretto  tali,  e tanti  difordini,  che  fi  di- 
fciogliette  ancora  il  Conclave  , e fino  adì  5* 
del  mefe  di  Luglio  del  1294.  rettò  vacan- 
te il  Trono  Apoftolico.  Dopo  lèi  meli  per 
altro  di  vacanza  della  fede  Senatoria , furo- 
no feci  ti  a riempierla  Pietro  di  Stefano , e 
Ottone  da  S.  Pufiacbio , come  ci  narra  «el- 
la Vita  di  S.  CcleftinoV.il  Cardinale  degli 

< Stefanefchi  figlio  del  fuddetto  dietro  <a>  ; 

, on- 

‘ (1)  Raln.ad'A.  ii$i.n.i8Fr.  Pagi  io  Vir.Coeleft.V  n.f« 
(2)  Murai.  Rcr.  lulic.  T.  in.  P,  1.  & Raiu.  ad  Ao* 
i2j>3»  a i*  ...  v . 


Digitized  by  Google 


201 

onde  quelli  due  Senatori  polTono  aggiun- 
gerli all’anno  1293*  nella  ferie  del  Signor 
Crefcimbeni;  e parve  che  in  Roma  ritor- 
nale qualche  apparenza  di  quiete  dopo  co- 
tale elezione. 

§.  X.  Nulla  di  nuovo  accadde  in  ella  Città 
nel  breviflimo  Pontificato  di  S.  Celefiino; 
ma  portandoli  da  Napoli  nella  medefima 
per  afiiimere  folennemente  polTeffo  della  con- 
feritagli fuprema  dignità  di  fommo  Ponte- 
fice nel  1295.  PP-  Bonifazio  Vili,  non  lun- 
gi da  Anagni  ( fcrive  il  fuddetto  Cardina- 
le degli  Stefanefchi  nella  Vita  di  effo  Boui- 
fazio  fuo  promotore  ; ) 


lllic  nobiltum  procerum  pare  magna  vctujlae 
Vrbif  in  adventum  Papae  deferre  Senatum 
Venerat : 


c perciò  avverte  il  Rinaldi  , che  dai  Ro- 
mani conferiti  a quello  Papa  la  dignità 
Senatoria  ; Io  che  parimente  dal  Sig  Cre- 
feimbeni  dovevafi  avvertire.  Fu  quelli  ne- 
mico de*  Colonnejty  e aderente  agli  Orfint  ; 
onde  nel  ritorno  fuo  in  Roma  , dopo  la 
difavventura  accadutagli  in  Anagni  per  0- 
pera  di  Sciarra  dalla  Colonna  , adì  7.  di 
Settembre  del  1303. Matteo  Cardinale  degli 
Orjfni  con  molto  numero  de*  fuoi  feguaci 
k>  precedette  , c procurò  per  avventura  » 

che 


(0  Ad  ann.  1295.  a.  L.  ia  aot.  «arginai, 
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che  folle  accolto  dai  Romani  con  grandif- 
(imo  trionfo . 

Io  non  sò  , che  Benedetto  XI.  il  quale 
non  lungo  tempo  atnminiftrò  il  Sommo 
Pontificato  negli  anni  1303.  e 1304.  fofife 
creato  dai  Romani  loro  Senatore  ; nè  poflTo 
credere,  che  penfaflero  eglino  di  conferire 
cotale  primario  Magiftrato  a Clemente  V . 
il  quale  con  tale  , e tanto  danno  di  Roma  , 
e dell*  Italia  , trasferì  nella  Francia  , nel 
1305.  la  Corte  Pontificia  . Nacquero  da  ciò 
in  quelle  noftre  parti  infiniti  difordini , be* 
niiTimo  rilevati  da  tutti  gli  Storici  di  quei 
tempi  ; ed  efiTendo  quelli  difordini  crefciuci 
ancora  in  Roma  al  maggior  fegno  , a cagio- 
ne delle  graviffime  continue  dtfcordie  tra  f 
Colonnefi,  c gli  Orfini  ; (lanca  la  plebe  di 
vederli  tutto  giorno  oppretfa  da  cotali  duo 
prepotenti  fazioni , e da  i grandi  refpettivi 
loro  aderenti  , acclamò  nell*  anno  1312. 
Giacomo  di  Giovanni  di  Arloto  Stcfancfi  > 
Tribuno  del  Popolo  , il  quale  vefsò  dimolto 
li  nobili,  e grandi  della  Città,  onde  unitili 
quelli  contro  il  Tribuno  , 1*  oppreflero  nel 
Campidoglio.  Si  era  collegato  feco  Arrigo 
VII.  Imperadore,  fperando  col  favor  fuo, 
6 della  plebe , di  farli  riconofcere  afloluto 
fovrano  di  Roma  , lo  che  per  gli  ollacoli 
degli  Orfini , e degli  altri  Guelfi, non  gli  era 
potuto  forcire  nel  foggioruo , che  egli  fece 
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in  effa  Roma,  per  ricevervi  le  infegne  iti* 
guftali  ; anzi  neppure  effendogli  (lato  per- 
meilo di  ricevere  quelle  infegne  , giuda  il 
confueto  nella  Bafilica  Vaticana  , decoroffene 
nel  Lacerano , e fu  codrerto  poco  dopo  dal 
tumulto  dei  Romani  contro  i fuoi  Tedefchi 
a partire  dalla  Città.  Dopo  tolto  il  Tri» 
buno,  Clemente  V.  creò  Senatore  di  Ro- 
ma , Roberto  Re  di  Hapoli  ; ed  effendo  mor- 
to il  fuddetto  Imperadore  nel  contado  di 
Siena  adì  24.  di  Agodo  del  131$  conferì- 
gli  ancora  il  titolo  di  Vicario  Imperiale  in 
Italia.  Odorico  Rinaldi,  il  quale  riporta  in 
quello  anno  , quanto  fcrive  il  Muffato  (I>  del 
Tribunato  di  Giacomo  di  Giovanni  di  Ar- 
loto  , narra  ancora^4* , che  fi  fcriffero  lettere 
da  Papa  Clemente  al  Tribuno,  e al  Car- 
dinale Legato  Arnaldo  Vefcovo  di  Sabina  , 
dare  nel  mefe  di  Gennaio  del  1313.  colle 
quali  li  minacciano  al  primo  le  cenfureEc- 
clefiaftiche , non  defillendo  dall*  opprimere 
li  Romani  , e dall*  invadere  le  fortezze  del 
Patrimonio  di  S.  Pietro,  rimproverandogli 
la  ingratitudine  fua  verfo  la  Chiefa  , che  lo 
aveva  confermato  nel  fuo  impiego  ; e fi 
comanda  al  fecondo , di  obbligare  il  ribel- 
le colle  cenfure,  a redimire  alla  Chiefa 
Romana  tutti  li  fuoi  diritti.  E1  quindi  chia- 
ro, 

(0  Hift.  Henr.  vtr.  L.  il.  eap.  vi.  Rer.  It.T.x. 

(1)  Ad  ano.  1313.  n.  . ..  . . 
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ro,  che  fu  eletto  dai  Romani  quefto  Trtbn* 
no  del  Popolo , allorché,  effendo  flato  co-* 
ftretto  dalla  mancanza  di  vettovaglie  , o 
molto  più  dal  tumulto  di  eflì  Romani  con* 
tro  i Tcdefchi,a  partire  da  Roma  Arrigo 
VII.  adì  20.  di  Luglio  del  1312.  furono 
eflì  in  grado  per  la  partenza  ancora  del 
Principe  Giovanni  di  Napoli,  e delle  Tue 
tiuppe,  di  poterfi  fcegliere  liberamente  nel 
proflìmo  Settembre  un  nuovo  Magiftrato. 
Tace  però  il  Crefcimbeni  nella  fua  Serie 
il  nome  di  quello  primo  Tribuno.  Confcr- 
molli  poi  al  Re  Roberto  la  dignità.  Senato- 
ria , dopa  mancato  Clemente  V.  nei  1317. 
da  Giovanni  XXII  fuo  fucceflore  j onde 
continuò  egli  per  quafi  io.  anni  nel  fofte- 
Dere  qucfto  primario  Magiftrato  per  mezzo 
dei  Tuoi  Vicari  , fino  al  tumulto  accaduto 
Lo  Roma  nel  1327.  in  occaflone  della  ve- 
nuta in  Italia  per  la  corona  Imperiale  di 
Lodovico  di  Baviera,  e della  renitenza  del 
Papa  a ricondurre  in  efla  Roma  la  fua 
Corte  , come  per  la  difefa  delia  medeftma 
Pando/fo  dell * Anguillara  , e Annibaldo  degli 
Annibaldi , Regii  Vicari,  io  avevano  fup- 
plicaro  . 

§.  XI.  In  quello  tumulto,  feguito  circa 
il  mele  di  Giugno  (,) , fu  tolto  dai  Ro- 
mani il  Senatorato  al  Re  di  Napoli , e 

• \ ....  fu  : 

(1)  fUia.  ad  aoa,  13 17.  nana.  S. 
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fa  coll  imito  Capitatto  del  Popolo  Iacopo -Sciar, 
ra  dalla  Colonna  , il  quale  unito  a LII.  per- 
fone , feelte  egualmente  nei  13.  Rioni  di 
Roma,  confidaci  tutta  1*  ammimllrazione 
dei  pubblici  affari.  Quelli  LII.  Prefidenti, 
cd  i Confoli  delle  arci,  mandarono  Amba- 
feiadori  al  Papa  con  loro  lettere,  fcritto 
adì  6.  di  Giugno,  acciocché  fi  rifolveffe  la 
Santità  fua  di  follecitamente  portarfi  iti 
Roma  alla  di  lei  difefa  , proiettandoli  in 
altra  guifa  di  trattare  accordo  col  Bavero. 
Ed  infatti  ricufando  Papa  Giovanni  di  ve- 
nire allora  in  Roma , neppure  vollero  am* 
jmetccre  i Romani  nella  Città  il  Cardinale 
Giovanni  degli  Orfini  fuo  Legato , ivi  por- 
tatoli nel  fine  di  Agallo;  e dopo  vari  di- 
battimenti,  effendofi  condotto  in  Virerbo 
da  Pifa  adì  2.  di  Gennaio  del  1318.  Lodo- 
vico  di  Baviera  , dal  fuddetto  Iacopo-Sctarra 
dalla  Colonna  , da  Giacomo  Savelli , da 
Teobaldo  da  S.  Eujla-cbio  , e dagli  altri  Ghi- 
bellini, fu  introdotto  in  Roma  ; adì  7.  di, 
Ge  nnaio,  nei  folenni  generali  comizi  del 
Popolo  tenutili  in  Campidoglio,  fu  accla- 
mato per  un  anno  Senatore , e Capitano 
del  Popolo  Romano  ( nell*  efercizio  delle 
quali  cariche  , creoli!  poi  fuo  Vicario  d3  Lo - 
dozneo  il  rinomato  Dulca  Cnftruccio  ) ed  in 
appretto  adì  17.  di  detto  mele  da  Iacopo • 
Sciarra  dalla  Colonna , e da  quattro  Sinda- 
chi ■ % . 
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chi  del  Popolo  Romano , fu  coronato  con 
fomma  pompa,  in  S.  Pietro,  Imperadore 
Augulìo. 

Si  trattenne  in  Roma  Lodovico  Bavero 
(ino  adì  4.  di  Agorto,  nel  quale  giorno  con 
difirtima , ed  abominazione  univerfale  , per 
Jo  fcifma  fatto  nella  Chiefa  di  Dio,  e per 
li  eccedenti  pefi  importi  fopra  i Romani  y 
partì  erto  colle  fu®  genti , e con  una  trup- 
pa de*  Tuoi  aderenti,  alla  volta  di  Tofcana  , 
e nella  fufleguence  notte  vi  entrarono  coll* 
efercito  Bertoldo  degli  Orjìni  nipote  del 
Cardinale  Legato  , e Stefano  dalla  Colonna  , 
i quali  furono  immediatamente  acclamati 
Senatori.  Porcoflì  ancora  nella  Città  adì  8. 
di  Agorto  il  Legato  Aportolico,  ed  avendo 
adunato  per  mezzo  dei  Sindachi  il  Configlio 
del  Popolo , fu  a lui  giurato  folennernente 
fedeltà  nel  1319.  e mandofli  a Papa  Gio- 
vanni in  Avignone  pubblica  legazione,  li 
membri  della  quale  chiedertero  al  Papa  1* 
artoluzione  dalle  cenfure  incorfe  dalla  Cit- 
tà , per  1*  aderenza  prertata  al  Bavero  ; ri- 
conobbero il  fovrano  fuo  dominio  in  Roma  9 
giurarongli  fedeltà,  e prò  mi  fero  di  ubbidi- 
re al  Re  Roberto  , a cui  da  Papa  Giovanni 
la  dignità  Senatoria  era  Hata  rertituita  (1) . 
Fu  poi  Senatore  in  Roma  il  fuddecto  Ri 

Rq~ 

(il  Rain.  ad  ann.  rj;8.  nam.  49,  &c.  \ 

(1)  Id.  ad  ann.  1530.  num.  40. 
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Roberto  per  tutto  li  Pontificato  di  Giovan- 
ni XXII.  ma  ettendo  pattato  quello  Papa 
a miglior  vita  adì  4.  di  Dicembre  del  1334. 
il  Popolo  Romano  mandò  in  Avignone 
una  (bienne  legazione  a Papa  Benedetto 
XII.  che  adì  zo.  del  mefe  medefimo  era 
fucceduto  a Giovanni  , acciocché  riftabilitte 
io  Rema  la  refidenza  Pontificia:  ed  aven- 
do egli  aderito  a quella  iftanza,  non  è cre- 
dibile , che  volette  confermare  un  potente 
Principe  nel  primario  Magifìrato  di  quella 
(letta  Città  , ove  etto  aveva  rifoluto  di  (la- 
bilmente ricondurli . Ed  infatti  nell’Indice 
del  Crcfcimbeni  io  leggo,  cttere  flati  depu- 
tati a Roma  i Magittrati  del  Popolo  a be- 
neplacito di  Benedetto  XII.  per  tutto  il 
1337.  e ficcome  in  detto  anno  1337.  man- 
darono i Romani  oltremodo  veflati  dalle 
dittenfiooi  civili  dei  Colonnejt , e degli  Or- 
Jtni  t nuovi  Ambafciadori  al  fuddetto  Papa, 
ponendo,  e rattegnando  nelle  lue  mani  la 
totale  amminiftrazione  della  Città  loro  , ac- 
ciocché nella  medefima  la  facra  fua  Corte 
volette  fubito  trasferire;  così  in  argomento 
chiariflimo'di  aver’  etto  flabilito  di  ciò  efe* 
guiré , nel  futteguente  anno  1338.  nominò 
Benedetto  XII-  in  Senatori  due  Cavalieri 
efleri , e deputolli  al  reggimento  di  Roma. 

XII.  Quelli  Cavalieri  deputati  dal  Pa- 
pa al  reggimento  di  Roma  furono  eglino  > 

■ come 
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come  dall’antico  Indice  della  Compagnia 
di  Sanila  Sanfiorum  hanno  rratto  il  Care** 
ri , il  Maodolìo  > e il  Crefcimbrni  j „ Già- 
„ conio  di  Conte  ( cioè  di  Cante , o fia 
yi  Cavalcante  ) ,,  de’ Gabbrielli , e Bofone 
„ novello  de*  Raffaeli  i da  Gubbio,,  e fuc- 
cedettero  ; giufta  il  divifato  Codice  ; a Ste • 
fano  dalla  Colonnay  e al  Conte  Orfo  dall * An - 
guill ara'y  i quali  per  togliere  appunto  le  ci- 
vili diflenfioni  degli  Orjtni  , e dei  Colonnefiy 
egli  è d’uopo  che  fi  moftratfero  coftretii 
dal  popolo  a dimettere  il  Senatorato  , ap* 
provando  poi  la  deliberaziofle  del  Papa,  che 
fi  confidalle  a due  Cavalieri  efieri  cotale  pri- 
mario Magifirato»  E qui  rialTumeodo  l’in- 
terrotta narrazione  delle  gefia  di  Metter 
Bofone  , io  dirò  , che  nutrendo  quelli  e 
Giacomo  de’ Gabbrielli  fuo  collega  arden- 
te defiderio  di  conservare  la  Città  in  un 
pacifico  fiato , Te  di  far  godere  ai  Suoi  abi- 
tatori quella  ficurczza,  tranquillità  , e pace  % 
che  dalla 'retta  amminifirazione  della  giu- 
fìizia  innegabilmente  deriva  , incontrarono 
gravi  amarezze  con  Giovanni  di  Pefce  Ca- 
nonico di  Narbona,e  Alcarario  deputato  dal 
Papa  della  Basilica  Vaticana.  Cotali  Alrara- 
ri  denominati  altresì  Alrarifii, e Cufiodi,era* 
no  fedeli  Miniftri  del  Papa  fpecialmente  in- 
caricati della  cufiodia  di  quelle  opulenti  q- 

O ......  bU-  - 

Stor.  di  9.  Mar.  ia  Cofm.  L.  in,  cap.  4.  c.  401*' 


Digitized  by  Google 


210' 

dazioni,  le  quali  facevanfi  dai  fedeli  al  gran- 
de altare,  cretto  falle  ceneri  del  Principe 
degli  A portoli  . ed  appartenevano  all’  erario 
Pontificio.  Avevano  ancora  erti  incomben- 
za fopra  la  fabbrica  del  'l'empio  Vaticano, 
e fopra  I*  onello  vivere  degli  Ecclefiartrci  , 
e di  altre  perfone  peravventura  , che  era- 
no addette  al  Gervizio  di  erta  B*filica,  la  cor- 
rezione delle  quali  agli  Altarari  unicamente 
fpettava  , onde  commettendo  elleno  alcun 
delitto  non  foggiacevano  alla  giurifdizione 
del  Senatore  , ma  doveva  quefii  denunziar- 
le all*  Altarario  * acciocché  erto  le  -punirte, 
lo  che  trafeurandofi  doveva  avvifarne  il  Som- 
mo Pontefice.  Ora  il  fuddetto  Giovanni  di 
Pefce,  effondo  fiato  incaricato  dal  Papa  di 
varie  oecertarie  rertaurazioni  nella  Bilica 
di  S.  Pietro  , aveva  negligentato  di  fare  of- 
fervare  a i fuoi  dipendenti  il  dovuto  buon 
ordine  con  offefa  dell’onertà,ed  evidente 
danno  della  Repubblica  ; perlochè  i Mare- 
fcialli  , o fortero  i Bargelli , dei  Senatori  per 
lo  mantenimento  del  pacifico  fiato  di  Ro- 
ma avevano  operato  in  una  guifa  , la  quale 
al  divifato  Altarario  era  partita  lefiva  della 
immunità  , e libertà  ecdefiafiica  ; e perciò, 
febbene  i Senatori  gli  averterò  efibito  fuffi- 
Ciente  foddisfazione  intorno  quelle  cofe,che 
i Miniftri,  ed  Ufiziali , loro  meno  prov;da>- 
meuc^  averterò  fatto , ertendo  eglino  deter- 

. . ■ - v.  •là  c jni*  » 
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minati  di  non  offendere  in  minima  parte’ 
I*  eccleiiartica  libertà,  ma  piutcoffo  di  con*1* 
lervarla  ; aveva  effò  nnMadimeno  fatto  de-* 
nunziare  pubblicamente  io  tutte  le  Chiefe  t 
di  Roma,  effere  incorfi  i Senatori'  nelle* 
maggiori  cer.fure.  Scriffe  inoltre  Giovanni* 
di  Pefce  acerbiflìme  lettere  contro  i mede-  * 
fimi  a Papa  Benedetto  XI f.  afferendo , che 
eglino  per  mezzo  dei  loro  Marefcialli  ave-' 
vano  commeffò  deteflabili  ecceffi  nella  Ba- 
sìlica Vaticana  , invadendo  le  immunità  , e* 
libertà  di  ella,  e cercando  ancora  in  parec-. 
chie  altre  guife  di  proggiudicare  in  Roma 
alia  libertà  ecclefiaftica  : ma  Siccome  feriffero 
eziandio  i Senatori  alla  Santità  fua  con  fom- 
mo  rifpetto,e  prudenza  , difendendo  la  con-, 
dotta  loro, e rapprefentando,  che  per  la  ne*’ 
gligenza  del  Suddetto  AIrarario  nel  correg-, 
gerc  , c nel  punire  gli  ecceffi  delle  perfone» 
ecdefiaftiche  di  Roma  era  oltremodo  tur- 
bato Io  ffato  pacifico  di  efTa  Città  , il  quale 
sforzavanfi  eglino  di  mantenere  ; così  rifpon-. 
dendo  e all*  uno , e^agli  altri,  il  fapientiffì-* 
ino  Pontefice  adì  24.  di  Maggio  del  1338.. 
ordinò  loro  di  deporre  checcheflGa  emulazio- 
ne, odio,  e rancore;  di  preffarfì  vicende-, 
volmente  affìftenza  nell*  cfcrcizio:  delle  Icra 


cariche  ; e di  contenerfi  ciafcheduno  nell’e- 
fexcizio  di  effe  entro  i preferì  tei  confini , cioè 
a dire , di  provvedere  i Senatori  alle  occor- 

i.  ...  Q * ...  rea-/  , 
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renze  temporali , e de  i laici  ; el*  Altarario 
alle  fpiricuali  , e de*  oberici  , la  cognizione 
delle  quali  cole  era  ad  effi  (tata  dal  Papa 
refpettivamenre  appoggiata.  Si  traggono  cut*» 
te  quelle  notizie  dalle  due  indicate  lettere 
di  Papa  Benedetto  XII.  date  avmioni  no- 
no Kal.  Innìi  anno  quarto , e indirizzate  ài* 
lotti*  fìlli*  nobilibu*  viri * lacobo  de  Gabrio - 
Ubus  , & Hofono  Hovello  , nn’ttibu*  Eugubini* 
Senatori*  nfficium  prò  nobt*  in  Urbe  geren <* 
libu*,  (ir  duetto  filto  lo  anni  tt^ifct*  Canoni - 
co  Harbonenfi  Altarijiae  Bajìlicae  Principi fi 
Apojiolnrum  de  Urbe  auttoritate  Apofioltcd 
deputato;  le  qunli  lettere  io  intieramente 
riporto  nell*  Appendice  a*  numerilll.  e IV* 
adendo  elle  innegabili  documenti  del  rafj* 
guirdevoliftimo  Magiftraro  > che  nel  1338. 
da  Mefler  Bo/one  lì  Ibftenne  . Hanno  an- 
cora avuto  luogo  ambedue  quelle  lettera 
nella  utile,  e bella  Raccolta  fatta  in  Ro? 
ma  negii  aaai  feorft  col  titolo  di  Bollar 
rio  Vaticano,  arricchita  di  eruditiftìme  no- 
te (t) , nelle  quali  non  fi  ha  il  minimo  dub- 
bio di  riconofcere  della  famiglia  Raffaelli 
il  fuddecro  Mefler  Bofonc . Nel  mefe  adun- 
que di  Maggio  del  1338.  fofleneva  quelli 
io  Roma  unitamente  con  Giacomo  de*  Gab- 
bri- > 

» M , ..  • 

(j)  Ex  Reseli.  Epìft.  Secret.  Ann.  ir.  Bened.  xii.  Ep. 

177.  Se  178.  foh  50.  Si  5 1.  ap,‘ Archi*.  Apoft.  Var. 
(i)  fcuiiar.  Vacican.  T.  #.  pag.  3^.  Si  307. 
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brielli  fa  principalità  ma  carica  di  Senatore^ 
c f è oltre  Tei  meli  durava  quello  Maellr*- 
io,  dovrebbe  crederli , che  ad  inlinuazio- 
ne  Tua  , e del  Tuo  collega  , accadere  in  etài 
Roma  , quanto  narra  Giovanni  Villani , 
cioè  ,,  che  in  Kalendi  Novembre  nel 
j,  f$g8.  i Romani  per  certe  rivelazioni  di 
„ fante  perfone,  e fu  quella  fpirazione  di- 

vina  , fi  convertirono  a pace  generale 
,,  i nobili  infieme  , c popolani  , dimer» 
„ tendo  per  1*  amor  di  Dio  le  effenfia* 
,,  ni  l’uno  all’altro.  ,,  Egli  è frutto  ( fe 

10  male  non  mi  oppongo  ) di  quella  pace 

11  vederli  in  appretto  confidata  Ja  dignità 
Senatoria  a nobili  Cittadini  Romani;  e (uè* 
cedettero  ai  Senatori  Gubbini  ; giufta  l’In- 
dice di  Santta  Sanfiorum  ; Stefano  dalla  Co- 
lonna , e Niccolò  de*  Conti  , (otto  i -quali 
,,  nell*  Agolio  veniente  del  1339-  C profe- 
,,  gue^  a fcrivere  il  Villani)  fecero  popolo 
,,  i Romani , c mandarono  loro  Ambafcia- 
,,  dori  a Firenze  a pregare  il  Comune , che 
,,  mandalfe  loro  gli  órdini  della  giufìizia, 
>,  che  fono  fopra  i grandi , e polfenti  in 
„ difenfione  del  popolo,  e meno  polfen- 

ti Il  Comune  di  Firenze  mandò 

j,  a Roma  i Cuoi  Ambafckdori  co* detti  or- 
,)  dini  , i quali  da*  Romani  furoao  onore- 
,,  volmente  ricevuti , e graditi . „ 

, : O3 

Ci)  Stor.  Unir.  L.  x.cap.  i ...  - 
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$.  XIII.  In  quello  anno  1338.  adì  26.  di 
-Novembre  incominciofìi  a formare,  e pub* 
-blicare  lo  Statuto  vecchio  di  Gubbio,  il  qua- 
*Je  fu  poi  confermato  folennemente  dal  Car- 
dinale Egidio  Albornozzi  Legato  Apoftoli- 
co  in  Italia, adì  15.  di  Agolto  del  1354.  e 
-nuovamente  adì  2 6.  parimente  di  Agofio 
•del  1371.  dal  Cardinale  Pietro  di  S.  Maria 
, in  Trailevere  , Legato  ancor  egli  Apofioli- 
co  , e per  la  S.  C.  R.  della  Città  di  Roma  , 
della  Provincia  del  Patrimonio,  del  Duca- 
to  di  Spoleti , della  Campagna,  e Maritti- 
ma , delle  Città  di  Perugia  , e Todi,  e di 
altre  Città,  e luoghi , nelle  cofe  temporali 
Vicario  generale;  per  la  cui  autorità  il  No- 
taio Matteo  di  Ccia  fcriiTo , e pubblicò  adì 
•12.  di  Settembre  di  detto  anno  1371.  il  vo- 
lume  tuttora  efifieote  del  divifato  Statuto. 
Si  fi-a bili fee  in  quello  (I>  , che  tutti’  gli  Ufi- 
ziali  della  Città,  e Contacio  di  Gubbio  deb- 
bano edere  Guelfi  ; e futTcguentemente  fi 
dichiara  , che  debbano  confiderarfi  Ghibel- 
lini (,)  tutti  quelli,  che  fono  fiati  deferite!  > 
come  tali , nel  libro  dei  nomi  dei  Ghibel- 
lini formato  dal  Notaio  Paolo  di  Brucima, 
e tutti  i loro  difendenti  in  linea  mafcoJi» 
na  ; e fuori  di  quelli , tutei  gli  altri  Gub- 
bini  debbano  giudicarli , e trattarli  come 

Guel- 

(1)  Star.  Ver.  Eug.  Rubr.  txxi.  L,  x.  pag.  ad. 

(1)  Id.  Sue,  Vct,  Rubr*  mxjx, . . ,.  \ 
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Guelfi  . Nel  fuddetto  libro , o Catalogo 
dei  nomi  dei  Ghibellini  ; il  quale  doveva 
allegatfi  al  Volume  dello  Statuto;  tra  i Ghi- 
bellini del  Quartiero  di  S.  Andrea  , erano 
deferirti  , come  avvertii  di  fopra  , il  Signor 
Botine  , Cocco , e Guido  , figliuoli  del  Signor 
Bofoue  Seniore.  E’  quindi  chiaro  , che  giu- 
da la  difpofizione  fiatutaria  non  folo  Mef« 
fer  Bufone  , o alcuno  de*  Tuoi  fratelli  , ma 
neppure  i figliuoli,  e nepoti  loro  poterono 
aver  parte  nel  governo  della  patria,  e non 
/blamente  dall’  edere  eglino  de  ferie  ci  nel  pub- 
blico regifiro  dei  Ghibellini  era  loro  proi- 
bita 1*  amminifirazione  della  Repubblica  ; 
ma  fi  rendeva  ciò  loro  imponìbile  eziandio 
perchè  erano  confiderai’!  come  N abili)  e ma - 
guati',  quali  appunto  diconfi  dallo  Statuto  (I> 
,,  omnet  militari  cingulo  decoratot  ,,  ( ed 
ebbero  certamente  quefi’ onore  Bofcne  fe- 
more; Metter  Bofone  figliuolo  fuo;  e Bofo- 
tie  Ungaro  di  cofiui  figlio , e di  quello  ne- 
pote  , ) e tutti  i loro  difeendenti  in  linea 
mafehile  fino  al  quarto  grado.  Egli  è però 
vero  , che  nella  fuddetta  Rubrica  , ove  fi 
legge  la  definizione  dei  nobili,  e quei  che 
debbono  giudicarci  nobili ,e  magnati  , fi  han- 
no fidamente  i nomi  de*  Guelfi:  ma  fi- giu- 
dicavano! nobili  , e magnati  quei  Guelfi  , i 
quali  erano  fiati  incigniti  del  cingolo  miti* 

> . . t O 4 . . ta- 

(i)  Sitac»  Vct,  Rubr.  tiv.  pag.  ir. 
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'tare,  ovvero  da  limili  Cavalieri  difeendeva» 
-‘fio;  nobili , e magnati  eziandio  debbonfi 
'Chiamare  quei  Ghibellini  di  Gubbio,  i qua- 
li avevano,©  per  fe  medefimi,o  perii  lo- 
ro maggiori , 1*  accennata  decorazione. 

Debba  adunque  aver  luogo  tra  le  Fami- 
glie nobili  , e magnatizie , di  Gubbio  indi-  \ 
viduace  dallo  Statuto  quella  ancora  di  Mef- 
fer  Bofotte ; conciofiachè  nell’anno  1338. 
nel  quale  incominciofifì  a porre  in  ordine 
quella  compilazione  di  leggi  municipali , e 
a pubblicarli,  era  egli  (lato  certamente  de- 
corato del  cingolo  militare,  e con  quella 
qualificazione  appunto  lo  veggiamo  pollo 
nell’antico  Indice  dei  Senatori  di  Roma 
volgarmente  detto  di  Sanfta  San&orumì  per 
effrre  fiato  cufiodito  nell*  Archivio  della 
compagnia  di  fimil  nome  prima  che  folle 
trafportato  nella  Libreria  Ghigiana. 

<$.  XIV.  Dopo  la  carica  di  Senatore  di 
Roma,  lodevolmente  fofienuta  da  Mefier 
J Sofone  nel  1358.  non  ho  io  notizia, che  fia- 
li dal  medefimo  prefeduto  ad  aleno*  altro 
Magifirato;  e dal  Capitolo  folamente  , eh* 
egli  fece  fopra  la  Crociata  dei  Criftiani  con- 
tro i Turchi  accaduta  nel  1344*  per  opera 
di  Clemente  VI.  io  apprendo,  che  ne* fud- 
detti  tempi  era  elfo  tuttavia  in  vita . Non 
è vero  però,  che  vivefie  ancora  Mefier  Bot* 
Jone  nel  1392.  .cd  incerveniffe  in  Urbino, 

come  ■ t 
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come  teftimonio,  unitamente  con  Metterti 
Antonio  Pio  da  Carpi , ad  un  comprometto  v 
fatto  in  Bonifazio  IX.  dal  Conce  Antonio 
di  Montefeltro  Signore  di  Urbino,  di  Gub- 
bio, e di  parecchie  altre  Terre  di  quefli 
conrorni,e  dalla  potente  Famiglia  dei  Ma- 
latefti , Signori  di  Rimino;  come  fcrive  1* 
Allacci  nelle  notizie,  che  porge  di  MelTer 
Bofcne  nella  Prefazione  alla  fua  Raccolta  di 
Rime  di  Poeti  antichi  , fegtiito  pofcia  dal 
Signor  Crefcimbeni  nella  Storia  , e Com- 
mentari della  volgare  Poefia  (,),il  quale  da 
ciò  deduce  ,,  quando  futtìtìa  , che  dovette 
„ avere  Metter  Bofottc  luoghiffima  vita, ed 
,,  etter  quafi  centenario.,,  Conciofiachè  io 
pubblico  Ilìromento  inferto  ne*  libri  delle 
„ Riformanze  del  Comune  di  Gubbio  del  gior- 
no 25.  di  Marzo  del  1377.  fi  legge  ,,  N 0- 
,,  bilie  milet  Dominuf  Buftonus  litigarti*  nfa 
„ tur  quondam  Domini  Buffoni*  de  Eugu » 
,,  bio  ,,  la  quale  efprettione  ci  atTicura,che 
nel  1 377-  era  di  già  pattato  a miglior  vita 
il  nottro  Metter  Bofone , il  quale  fu  Padre 
certamente  di  Bofone  tlngaro , e per  avveo* 
tura  di  Arcolano  di  Bofone  ricordato  da  Vin- 
cenzo Armanni  nel  1385.  tra  i ragguarde- 
voli Condottieri  di  Soldati  prodotti  da  Gub- 
bio . Ed  è tanto  vero, che  tra  il  1344.  e il 
1 377-  aveva  dato  termine  a*  giorni  fuoi  M. 

(1)  Voi.  1x1.  L*  iti.  t%  124. 
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J tofane  fuddetto,  che  ne  i tumulti  di  Gub' 
bio  fua  Patria  incominciati  r.el  1350.  c per 
Junga  ferie  di  anni  continuati,  i quali  fo- 
no accuratamente  deferirti  ncila  fua  Cro- 
naca Gubbina  da  Guarnieio  di  Ben  o (l>  , 
non  fi  nomina  mai  elio  Mefier  tofane,  lo 
•che  certamente  farebbefi  fatto  , a cagione 
■della  fua  fama,  fe  fede  ancora  vivuto  . Non 
prima  ancora  del  1377.  fi  fa  memoria  nel- 
la Cronica  fuddetta  di  Eofnne  Vngaro  de* 
.Kdffuelli  fuo  figliuolo , il  quale  poi  ebbe 
•molta  parte  nelle  fuficguenti  rivoluzioni  di 
Gubbio  , perchè  avrà  quelli  di  prima  mi  li- 
tato  tra  le  truppe  di  Lodovico  Re  di  Un- 
gheria, che  nel  1546,  pafsò  in  Italia  a ven- 
dicare la  morte  di  Andrea  fuo  fratello, 
della  quale  fi  dille  complice  la  Regina  Gio- 
vanna di  Napoli  fua  conforte;  e avendovi 
per  alcuni  anni  guerreggiato,  rivolle  poi  le 
fue  armi  contro  i Veneziani  nel  1356-  e 
fatta  pure  feco  loro  la  pace  nel  1358  fi 
pofe  a dibel  lare  i Rafciani  , i Bulgari  , e i 
Turchi:  onde  fi  rendette  molto  celebre  il 
-valore  fuo  militare.  Da  quefto  gran  Prin- 
cipe avrà  ricevuto  il.  giovane  Bofone  il  cin- 
golo militare  , e farà  fiato  armato  Cavalie- 
re, come  Ja  denominazione  di  Vngaro  da 
«fio  prefa , e 1*  efiere  fiato  feelto,  come  di- 
pinto Cavaliere , dal  Comune  di  Gubbio 

nel 

* Cai)  Marat.  Rer.  Irai,  T.  xxi.  ea /. 
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rei  137 7.  a decorare  di  quello  pregio  Cani 
te  di  Giacomo  de*  Gabbrielli , danno  a me 
fortiflìme  ragioni  di  credere  ; e per  avven- 
tura edendo  pafifaco  Bofone  in  Ungheria,  al- 
lorché a richieda  del  Re  Lodovico  fu  fat- 
ta predicare  la  Croce  nel  1373.  da  Grego- 
rio XI.  contro  i Turchi,  i quali  collegatili 
coi  Tartari  volevano  affalire  quel  Re- 
gno (,i , poco  prima  del  1377.  fi  era  effo 
in  Italia  redimito . 

§.  XV.  Morì  adunque  probabilmente  M. 
Bofone  circa  il  1350.  ma  io  non  podo  dire 
precifamenre  il  tempo,  e il  luogo  della  fua 
morte:  conciofiachè  dopo  aver  detto,  che 
viveva  e(To  nel  1345.  perchè  in  detto  anno 
fende  il  fuo  Capitolo  fopra  il  fatto  delle 
Smirne  accaduto,  come  diceva,  adì  17.  di 
Gennaio,  e che  probabilmente  non  era  più 
in  vita  , quando  incominciarono  in  Gubbio 
nel  1350  le  didenfiorii  civili  ( perchè  noti 
fi  fa  di  edo  memoria  alcuna  nella  Cronaca 
Gubbina  dall*  accuratidimo  Guarniero  di 
Berno,  nella  quale  fono  deferitte  minuta- 
mente cotali  didenfioni , ed  oltre  a ciò  nul- 
la più  ne  dicono  gli  altri  Storici  )per  neduti 
altra  notizia  del  fuddetto  valentuomo  ho  io 
potuto  rinvenire.  E qui  dovrei  porre  6ne 
a quello  mio  qualunque  fiali  Commentario 
fopra  la  famiglia  > e fopra  la  perfona  di 
: • Mei*  » 


(1)  ad  ao.  1373.  a.  3. 
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^rlefler  Bofone  da  Gubbio  : ma  ficcome  ho 
detto  di  fopra  , aver  io  il  vantaggio  di  ef« 
fere  difendente  di  MelTer  Bofone  ; così  po- 
tendo forfè  a taluno  cadere  in  mente  di 
edere  idruito  , come  veramente  io  provi 
quelta  cofa , mi  permetterete  Signor  Lami 
gentiliflimo , di  annoiarvi  ancora  per  ut» 
poco,  per  foddisfare  colla  maggiore  poflibr 
le  brevità  a cotale  defiderio. 

CAP.  X. 

Avvenimenti  di  Gubbio  dopo  il  1 35O.  Figliuo* 
li  di  M.  Bo fotte , e loro  gcjla  . Ri  fretta 
ferie  di  tutt * i fuoi  difendenti  : dirama* 
zinne  di  ejjt  in  molte  famiglie  , ed  efi» 
/lenza  loro  fino  al  prtfents  . 

I.  VT  On  è mia  intenzione  di  minu- 
L^l  camence  indagare  quali, e quan- 
ti fodero  i figliuoli  di  Metter  Bofone  Sena- 
tore di  Roma;  e mi  contenterò  di  dire, 
che  oltre  quel  fuo  figlio  , del  cui  progredii 
nelle  lettere  Greche  cotanro  rallegrodi  col 
fuddetto  /ViefTer  Bofone  nell’anno  1318  d 
divino  Dante , fu  ancora  figliuolo  fuo  Bo - 
fone  Ungaro , il  quale  colle  virtuofe  fue  o- 
perazioni  accrebbe  di  molto  la  gloria  del  fuo 
genitore  . Quello  giovane  Bofone  denorni- 
noflì  IJngaro,  0 dall’avere  guerreggiato  io 
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Ungheria  in  occafione  della  Crociata  pub* 
blicacafi  contro  i Turchi  nel  1573.  o dall* 
edere  ftato  decorato  in  quello  , o in  altre* 
tempo  , del  Cingolo  militare  da  Lodovtcc* 
Ke  di  effa  Ungheria,  i-J  quale  nel  1346^ 
erafi  portato  in  flalia  per  la  prima  fiata  , < 
vi  aveva  poi  guerreggiato,  e contro  la  Re-» 
gina  Giovanna  di  Napoli , e contro  la  Re-» 
pubblica  {di  Venezia  , pel  corfo  di  dieci  $ 
più  anni,  L*  tller’ egli  provenuto  da  genh 
tore  Ghibellino,  e di  nobile,  e magnatizia 
condizione,  lo  teneva  naturalmente  , e lega-Jf 
mente  , lontano  dall’avere  alcuna  parte  nel 
governo  di  quello  Comune  > da  cui  crao*  e* 
glino  allora  in  si  fatta  guifa  cfclufi  i nqbi* 
li,  che  fono  pieni  i libri  di  quelle  Rifar  ma- 
gioni di  licenze  a i nobili  concedute  dai  Ma- 
giltrati  , per  potere  entrare  folaraente  nello 
fpazio  di  uno , o due  mefi  , nel  pubblico  P*t 
lazzo.  Egli  è però  vero,  ch’eraoo  alle  voi* 
te  impiegati  ancora  i nobili  dal  Comune  di 
Gubbio  , o per  follenere  pubbliche  Amba* 
feierie , o per  prefiedere  ad  un  certo  nume* 
ro  di  truppe  in  occafione  di  guerra,  q , per 
armare  alcuno  Cavaliere  a nome  di  elfo 
Comune,  o per  alcun*  altra  incombenza.  Ed 
appunto  veggiamo  detto  Bofotir  Ungaro  da 
quello  Comune  Siadaco  fuo  a creare  Cava- 
lieri ; Ambifciadore  a trattare  negozi, e ca- 
po della  Bailia  , come  or*  ora  didimamente 

• ‘ n-ecc 
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noterò , dopo  aver  darò  un  rittretto  ripiglia-' 
glio  dello  (lato  di  Gubbio  dopo  la  me;à  del 
fecolo  XIV.  il  quale  (lato  trarrò  io  da  pa- 
recchi Scrittori  , ma  per  la  maggior  parte 
dall’accurata  Cronaca  di  Gubbio  diretta  nel 
XV.  fecolo  da  Guarniero  di  Derno  al  ce* 
lebre  Duca  Federigo  Ubaldini  di  Monte-' 
feltro,  contenente  per  lo  appunto  la  Scoria 
di  efla  Città  dall*  anno  1350.  all’  anno  1472. 
è degna  per  conseguenza  di  tutta  la  fede(I>. 

il.  Ora  abbiamo  da  quello,  e da  al- 
tri Storici  , che  dimorando  in  campagna 
parecchi  Cittadini  di  Gubbio,  Giovanni  di 
Cantuccio  de*  G abbriel li  ( la  quale  fami- 
glia , a cagione  delle  cofpicue  fue  parente- 
le , e dei  moki  * ragguardevoli  , e primari 
Ivfagiftrati , che  da  vari  di  ella  in  quei  tem-: 
pi  fi  (ottenevano , erafi  renduta  oltremodo 
potente  ) adì  *7.  di  Agofto  dell’anno  1350. 
corfe  improvvifamente  la  Terra  , e fe  ne  fe- 
de Signore  ; adì  $.  ebbe  il  Palazzo  pubbli- 
co, e adì  9.  fu  dichiarato  nel  Configlio  Con - 
’fervatore  ) Rettore  , e Difcnfbre  del  Popolo. 
11  maritaggio  fuo  per  avventura  con  una  fi- 
* • gliuo- 

l £ • ...***  • .•  . . . 

Ifi)  Gaarner.  Bern.  Cbron.  Eagub.  ap.  Marat.  Rcr.  Ital; 
•ó  T.  xi t - còl.  94 1.  Matteo  Vili.  Ift- C niv.  Pogg.  Hift; 
. Fior.  L.  1.  & 1 1.  Pcrnp.  Fcllin.  Stor.  di  Pctug.  P.  ti 
» L.  vuf  pag.  50K  (ìao  al  , c P.  1 1.  L.  x.  Cefar, 
Ckmemin.  Mc.n.di  Rimiu.  T.  il;  L.  vi.  Brich.  Aon, 
A C»gl.  P.  11.  MS.  Mura:, Annal.  a ical.  T.  vin. 
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gliuola  di  Ugclfno  di  Tano  dalla  Carda  Io 
aveva  fatto  lafciare  la  parte  Guelfa  propria 
del  fuo  caf3to,  e contrarre  confcguememen- 
te  afpra  ji nimicizi a coi  fuoi  Conforti;  on- 
de accadde,  che  Lelio  de*  Gabbrielli,  Bino, 
e Ranuccio  figliuoli  fuoi,  Petruccio,  ed  An-' 
tonio  di  Bino  ; Gulielmo  , e Francefco  di 
Necciolo  ; furono  farti  arrecare  da  Giovan- 
ni, e ardere  le  cafe  loro,  e appena  Gab-* 
briello  di  Necciolo  fu  condotto  falvo  al  Mon-  > 
te  di  Santa  Maria  . Il  Conte  Nolfo  di  Mon- 
tefeltro,la  famiglia  degli  CJbaIdini,i  Ghi- 
bellini cacciati  da  Gualdo,  e il  capo  di  que-' 
fia  parte  Giovanni  Vifconti  Arcivefcovo  e 
Signore  di  Milano  , predarono  molto  aiuto 
a Giovanni  di  Cantuccio  ; dimanicrachè  fi 
fofienne  elfo  alcun  tempo  nel  dominio  del- 
la patria,  (ebbene  folTe  continuamente  mo* 
Iellato  dagli  ufciti  , dai  Comuni  di  Firen- 
ze , e di  Perugia  , e da  tutta  la  fazione  de^ 
Guelfi  ; ma  il  rinomato  Cardinale  Egidio 
Albornozzi,  che  nel  1353.  fu  mandato  fuo 
Legato,  e Vicario  Generale  in  Italia  dal 
Sovrano  Pontefice  Innocenzo  VI.  fgomemò 
in  firmi  guifa  colla  felicità  dell’  armi  fue 
tutt*  i Tiranni , e Comuni , che  Graziavano 
da  lungo  tempo  lo  fiato  della  Cbiefa  Ro- 
mana , ed  approfitrofli  talmente  delle  inte»' 
Pine  divifioni  ; che  cotali  sfrenati  Tiranni , 
t Comuni , 0 vicendevolmente  fi  diftruffc* 
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ró  ) o a gita  gli  fi  lottò  mi  fero  i e fra  que-' 
fti  appunto  ebbe  luogo  Giovanni  di  Can- 
tuccio , il  quale  circa  il  mefe  di  Maggio 
del  1354.  rendette  Gubbio  al  Legalo  Àpo- 
fiolico  eoo  patto,  che  Giacinto  di  Caote 
Gabbrielli  , i Tuoi  figliuoli  , cd  altri  Citta» 
dini  , non  fodero  quivi  riabiliti  . 

§.  Ili  Sino  al  1367.  nel  quale  anno  cefi 
sò  di  vivere  in  Viterbo  il  Cardinale  Egi- 
dio,  rimanette  Tempre  fedele  alla  Chiefa 
quella  Città  ; e nuli’  ancora  di  nuovo  ac- 
cadde nella  medefima  , fino  a che  la  catti- 
va condotta  dei  Cardinale  Guglielmo  Lega- 
to di  Bologna  ( che  nel  1375.  per  occupa* 
ic  a’ Fiorentini  la  beila  Terra  di  Prato,  i 
quali  erano  feco  collegati , aveva  fpedito  io 
Tofcana  firaulatamente  il  celebre  Condot* 
nere  della  Compagnia  degl’Iogfefi  Giovan- 
ni Aucud, quali  che  avelie  terminata  la  Tua 
condotta  con  elio  Legato , e lode  fciolco 
per  confeguenza  da  qualfifia  impegno  ) ob* 
bligò  quella  Repubblica  a collegarfi  coi 
Vifconti  Signori  di  Milano,  e a fare  tale, 
e tanta  guèrra  allo  fiato  della  Cbiefa  , eh* 
edendofi  quello  quali  intieramente  ribella- 
to , fu  obbligato  Papa  Gregorio  a ricon- 
durre (labilmente  io  Italia  nei  1376.  la  Cor- 
te Romana;  e mentre  andava  edo  ri  (labi* 
Jendo  gli  fconvoltidimi  adari  del  Tuo  fiato  , 
piacque  al  Signore  di  chiamarlo  in  Roma 

, c i . . a mi- 
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a miglior  vita  adì  2?.  di  Marro  de!  137$, 

. Era  in  atto  di  paflare  in  Italia  il  S.  Pa- 
dré  , quando  follevolTi  Gubbio  a petizione 
del  Popolo  ad»  8.  ci  Settembre  del  137 
e Canee  di  Giacomo  , e Francefco  di  Nec- 
ciolo,  Gabbriclli  fecero  pace  con  Gabbriel- 

10  , e Ugolino  di  Giovanni  di  Cantuccio  , 
ritornati  adì  9.  di  effo  mefe  in  Gubbio  da 
Faotone.  II  CalTaro  y e le  Rocche  > fi  ten- 
nero per  la  Chiedi  qualche  tempo;  ma  nel- 
Paccordo  fuflfeguentemente  flabilitofi  tra  il 
Conte  Antonio  di  Montefeltro  ( che  in 
detto  anno  rientrò  in  Urbino  , e tolfe  Ca- 
gli  alla  Chiefa)  e tra  la  famiglia  de’Gab- 
brielli,fii  concIufo,che  il  Conte  Nolfo  fra* 
tello  del  Conte  Antonio  prendefle  in  mo- 
glie  la  figliuola  di  Cante;  ad  ella  Conte 
Antonio  fu  dato  il  Casaro  di  Cagli,  occu- 
pato e difefo  da  Ugolino  di  Giovanni  dì 
Cantuccio  % e da  G-abbriello  di  Necciolo  ; e 

11  Caflaro  vii  Gubbio  fu  dato  in  potere  di 
Francefco  di  Nocciolo,  il  quale  infieme  col- 
ie Rocche  lo  rirrwfe  in  mano  del  Popolo,e 
governolfi  Gubbio  a fiato  popolare  .. 

. Da  quefìo  fatto  procacciaronfi  i GabbrieF 
Ji  tale,  e tanta  affezione  dal  Comune  di 
Gubbio;  che  avendo  dimetto  il  governo  di 
quella  Chiefa  il  Vefcovo  fuo  Fra  Giovanni 
da.  Firenze  dell’  Ordine  de*  Predicatori,  fup- 
plicò  elio  Comune  acì  9.  di  Marzo  del  1377.. 
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Papa  Gregorio  XI.  ricondottoli  in  Italia  ^ 
e T Abate  di  Monte  Maggiore  Tuo  Legato 
dimorante  in  Perugia,  a concedergli  in  nuo- 
vo  Velcovo  Gabbriello  di  Necciolo  Gab- 
brielli  Monaco  Benedettino  di  S.  Croce  del- 
1*  Avellana  , di  cui  lodali  dimolto  nelle 
lettere  del  Comune  a PP.  Gregorio  , e al 
fuo  Legato  efillénti  ne’  libri  delle  Riforma- 
'gioni  (1)  la  dottrina,  e Pcfemplarirà  dei 
coltumi.  Ottennero  i Gubbini  Pinteoto  lo- 
ro ; onde  accadde  , che  adì  2f.  di  Aprile 
del  detto  anno  1377.  convocolTi  il  Confi- 
glio generale  per  folennizare  la  venuta  ia 
Gubbio  di  Gabbriello  de’ Gabbriclli  nuovo 
Vefcovo  , e fi  eielTero  per  ciò  fare  orto  De- 
putati (a) . Tra  le  pubbliche  dimofirazioni 

, di  venerazione, e di  ofiequio  fatteli  dal  Co- 
mune di  Gubbio  al  nuovo  fuo  Pallore,  deb- 
be  certamente  aver  luogo  lo  ftabilimento 
prefo  nelConliglio  generale  tenutoli  adì  25. 
di  Maggio,  di  creare  Cavaliere  del  Comu- 
ne fuddetto  per  fua  difefa  , e decoro,  Cau- 
te del  Signor  Giacomo;  Gabbriello, e Ugo- 
lino del  fu  Giovanni  di  Cantuccio;  Franr 
•cefco  di  Necciolo  fratello  del  Vefcovo,  Fi- 
lippo di  Rofciuolo , e Giovanni  figliuolo 
del  fuddetto  Cante,  tutti  de*  Gabbrielli  ; e 
di  eleggere  a tale  elfetto  Sindachi  del  Co- 

, • mu-  • 

- • 

•(0  Rsform.  Com.  Eug.  Ann.  1377.  P3o*  1 5‘ 

(2)  B*cform.  eie.  pag.  34/ tr‘ 
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mune,  per  creare  Cavaliere  Cante  del  Si- 
gnor Giacomo  Nobtlit  Milef  D.  Bofonur 
Vngitrur  natus  quondam  D Bofoni  de  Eu - - 
gubio  , e per  decorare  di  fimil  grado  gli  al- 
tri cinque  Gabbrieili  il  divifaro  Carne  ; e, 
nel  giorno  lìeffo  25.  di  Marzo  ftipulofli  1*  I- 
lìrumento  pubblico  del  coloro  Sindacato  <’> . 
Io  leggo  nella  predetta  Cronaca  di  Guar- 
niero di  Berne  „ che  al  ritorno  in  Gubbio 
>,  di  Gabbriello  di  Nocciolo  Gabbrieili, che 
„ fu  confecrato  Vefcovo  in  Ferrara  da  M„ 
di  Ginevra  Cardinale  Legato  di  Roma- 
gna  , fu  fatta  una  gran  feda  , e furono, 
j,  fatti  quattFo  Cavalieri  della  cafa  de‘Gab- 
briclli:  uno  fu  Metter  Cante  di  Metter 
j,  Giacomo  ; Metter  Francefco  di  N eccio- 
>,  lo;  Mefler  Gabrielle  di  Giovanni;  Mef- 
» fer  Filippo  dì  Rufciolo . Il  Comune  do~ 
,,  r,ò  al  Vefcovo  fiorini  mille  d’oro;  a cia- 
» lebeduno  di  quelli  Cavalieri  fiorini  200^ 
„ d’oro  per  uno;  a Metter  Bofone  Zingaro , 
,,  de*  Raffaeli i , che  li  fece  Cavalieri,  fio» 
yy  rini  80.  d’oro  per  una  vede-  I ducati 
„ donati  al  Vefcovo,  e ai.  Cavalieri  furo- 
„ no,  perchè  potettero  meglio  fileggiare. 
,,  Fece  per  la  Città  17.  brigare,©  vogliatD 
dire  compagnie  , e ciafcheduoa  era  ve- 
„ ftita  colla  fua  livrea  , che  dì  v e notte 
fileggiavano  per  la  terra  „ . Si  efegui- 
P 2 ro- 

(0  Rcfoim.  cit.  pa®.  41.  & 41.  v.  in  app.  n.  ut»  ' 
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fono  cotali  fede  ne*  primi  giorni  di  Giugno 
del  1 577.  perchè  adì  13.  dt  elTo  mefe  rifol- 
vcrtefi  dal  Magifirato  di  Gubbio,  che  fi  di- 
ftribuiffero  ai  Cavalieri  GabbrieUi  , e „ Do- 
• mino  BoConO  IJaguro  S indico  confi  liuto  no- 
mine  dtCli  Communi  f „ per  la  fpefa  fatta 
mille  fiorini  d’oro;  cioè  fiorini  225.  per 
cUfcuno  de  i quattro  Cavalieri  , e fiorini 
50.  pel  fuddetro  StgnOF  Bofone  (,)  . 

: IV.  Dal  vedere  egualmente  impiegati 

dal  Comune  di  Gubbio  in  corale  occafio* 
ne  Gentiluomini  Guelfi,  e Ghibellini,  io 
deduco,  che  fi  vivefle  allora  in  quella  Cit- 
tà con  Comma  concordia  ; ma  il  governo 
popolare  di  effa  , da  cui  erano  i Genriluo- 
mini  naturalmente  efclufi  , e l’ardente  e* 
mutazione  delie  loro  parti,  non  permifero 
lungamente  quella  beata  tranquillità  . Oa^ 
de  accadde,  che  piatendo  tra  loro  cotali 
Gentiluomini  > alcuni  di  elfi  occuparono 
qualche  luogo  forte  del  Contado  Gabbino, 
facendo  ivi  delle  feorrerie  ; e nella  Città 
medefima  : ed  eflfendofi  difeoftati  dal  Ve- 
feovo  , e da  Cante  di  Giacomo  i figliuoli 
di'Giovanni  di  Cantuccio , fegu  irono  incef- 
fanti  turbolenze.  Pcrk-chè  ( ifcriflTe  Guar- 
niero di  Berno  ) „ vedendo  il  popolo  i ma- 
„ li  modi  de  i Gentiluomini,  fice  un  Con- 
figlio , dove  furono  fatti  gli  Otto  delta 

. . Ba-  ‘ 
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,,  Bilia  , i quali  furono  quelli  , Metter  B ** 
„ fune,  Metter  Gualdo  Fraocefco  d*  Agno- 
,,  Itilo  di  Carnovale  , Ser  Cecco  di  Mer- 
caruccio,  Metter  Antonio  di  Vanni,  Mef- 
j,  fer  Fra r.cefco  di  Metter  Ugucciooe,  B.ir- 
3,  tolommeo  di  Niccola  de*  Brandelli  , ,e 
„ Francefco  di  Andriolo,  i quali  fecero  fat- 
,,  ti  attai  , e reconciarono  molte  cole 
Qiiefto  Magiftrato  introdottoli  in  Gubbio, 
o Calla  fine  del  1377.  0 fui  cominciamento 
del  1378.  il  quale  dal  numero  dei  foggetti, 
-che  lo  compofero,  o dalla  fomma  podo- 
fià  , e bailia,  che  dalla  Repubblica  Gub- 
fcioa  fu  ad  etto  conceduta  , denominofli  il 
Magilirato  degli  Otto  delia  Bailia  ; fu  cer- 
eamente iftitiuto  a norma  di  fimiìe  Magi» 
iìrato  degli  Otto  di  Bai!ta%o  vogliam  dir- 
li Otto  Santi , che  fu  creato  io  Firenze 
e!  mefe  di  Agotto  del  1375.  con  fu  prema 
. .rorità  , in  occafione  della  guerra  fottenu* 
ta  , e fatta  , da  quella  Repubblica  a’  Mini» 
-Ari  Pontifici  . Ora  capo  di  cotale  fupremo 
Magistrato , e quello , a cui  debbefi  parti- 
colarmente attribuire  , 1*  aver  fatto  in  Gub- 
,hio  fatti  attai  , ed  acconciare  molte  cotte  ; 
egli  fu  Metter  Bofone  Ongaro  dei  Raffitltty 
ài  quale  per  conicguenza  non  aveva  avuto 
4>arte  alcuna  nei  mali  modi  de  i Gemi  .'no- 
tti ni  Gubbini,  che  fecero  ifiiiuire  il  futt- 
dcuo  Magiftrato  per  provvedere  ftabilmen- 
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-te  alla  pubblica  tranquillità;  ed  avrebb’egU 
■ Bofotte  certamente  ottenuto  l’intento  fuo  , 
*fe  l’eccedente  forza  del  Vefcovo  Gabbriel* 
-li  non  avcfle  ciò  frattornato  , il  quale  appe- 
-na  iflituiti  in  Gubbio  gli  Otto  della  Balìa, 
erafi  portato  in  Siena,  e pofcia  in  Firenze, 
•dove  alcuni  de*  Tuoi  Conforti  fottenevano  i 

• principali  Màgi  (Ira  ti  ; e dopo  aver  feco  lo- 
«ro  concertato  l’affare,  nel  ritorno  fuo  in 
•quella  Città  ne*  primi  giorni  di  Maggio  del 
,1378.  improvvifamente  fe  ne  rendette  Si- 
gnore, e coll’aiuto  pofcia  di  Galeotto  Ma- 
-Fatefla  Principe  di  Rimino  , il  quale  man* 

• dogli,  giuda  il  Clementim  (,) , cavalli  e 
fanti  al  numero  di  mille,  e quatrrocento , 
irtabilirtì  pienamente  nell*  occupato  domi» 

••nio.  Ribellarono  ciò  non  ottante  al  Vefco- 
vo, e al  Comune  di  Gubbio,  le  Cartella  di 
Cottacciaro,  della  Serra  di  S.  Onda  , della 
Branca  , di  Carettò  , e di  Ghiomifcio  , il 
quale  ultimo  Cartello  nel  1380.  tolfe  per  fe 

• medefimo  Senfo  de*  Gabbrielli  ; ma  neppu- 
re la  Città  viveva  quieta  fotto  la  Signoria 
del  fuo  Vefcovo;  onde  quelli,  ertendone. 
pregato  dal  Popolo,  dovette-  contentarli , 
che  fi  faceflTe  un  Configlio,  in  cui  iftabilirtì, 
che  Cante  di  Giacomo  Gabbrielli,  il  qua- 
le aveva  compito  in  Firenze  il  fuo  ufizio 
di  Capitano  del  Popolo  fino  dal  mefe  di 

; . _ Mar-  . 
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Marzo  di  detto  anno,  fofle  arbitro  della 
pace  ; e allora  il  Vefcovo  portoci  in  Rimi- 
no rimanendo  per  eflò  lui  in  quella  Città 
di  Gubbio  Francefco  di  Necciolo  Tuo  fra- 
tello per  la  guardia  del  Calfaro.  Quindi 
ebbero  campo  i Gubbini  di  più  follecita» 
mente  ripor  fi  in  libertà  , e lo  dello  Canto 
Gabrielli  portò  per  tutta  la  Città  il  Gon- 
falone del  Popolo  , e polcia  a*  Confoli  lo 
rendette,  a i quali  ancora  diedefi  il  CalGro 
da  Francefco  di  Necciolo  , che  aodiede  a 
Rocca  Contrada.  Per  maggiormente  fofle- 
nerfi  , giudicoflì  bene  dal  Comune  di  Gub- 
bio di  mandare  in  Perugia  Giovanni  di  Pao- 
lo degli  Accoramboni  fuo  Ambafciadore 
per  far  lega  con  quella  Città  ; tè  mi  fem- 
bra  , che  regga  l’afserriva  di  Guarniero  di 
Berno  , che  nulla  quelli  tacelTe  ; conciofia- 
chè  narra  I*  accuratiil>rno  Pellini  ,,  che 
,,  da*  Perugini  nel  bimetìre  del  Magiftrato 
>,  di  Marzo,  e Aprile  1380.  furono  man- 
„ dati  ad  Ogobbio  Matteo  di  Niccoluccio 
„ de’  Marciani  , oggi  degli  Ughi,  e Nicco- 
„ lò  di  Pierro  di  Metter  Paolo  ; ma  per- 
,,  chè  andaflero  non  fi  trova:  fi  può  ben 
„ credere  $ che  fe  del  mele  Tegnente  quel- 
„ la  Città 'fece  tumulto,  e il  Popolo  ri- 
„ prefe  la  libertà  , che  già  dal  Vefcovo  de* 
Gabbrielli  fuo  Cittadino  era  Hata  occu- 
...  . • p 4.  . ..  pa* 

(i)  Stor.  Pcrug.  L.  ix.  C.  124 6. 
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5)  pata,  agevolmente  per  quella  cagione  vi 
foflero  andati  , efiendo  in  quei  tempi  t 
q,  Perugini  molto  defiderofi , che  tutta  la 
Città  , e Terre,  vicine  vivefiero  in  liber- 
;3,  tà  , ed  in  pace,  e vi  maodorono  in  fer- 
vizio  del  Popolo  alcuni  cavalli, e fanti  ,, 

( i quali  poi  nel  riacquiftarfi  Gubbio  dal  Ve- 
fcovo  furono  tutti  fvaligiati.  ) 

§.  V.  Cotale  rivoluzione  di  Gubbio  udiflì 
in  Rimino  dal  Vefcovo  Gabbrielli;  onde  eoa 
molta  gente  fomminiftratagli  da.  Galeotto 
de*  Malatefti  incamminofiì  fubito  a quella 
volta  , e adì  4.  di  Maggio  del  1380.  entrò 
in  Città  per  Ij  porta  del  Borgo,  e- non  eb- 
be  oftacolo  fino  alla  Beccheria.  Ivi  ebbe  in- 
contro i Tuoi  avverlari  , da  i quali  fu  a lui 
gettato  fopra  un  mortaio,  che  ruppe  il  col- 
lo al  fuo  cavallo;  perlochè  egli  cadde,  on- 
de efiendo  tornato  indietro,  e efiendo  fia- 
ta gettata  a terra  la  porta,  fece  entrare  in 
Gubbio  il  fuo  efercito,  il  quale  vinfe  U 
Terra  , e Taccheggiò  le  cafe  di  moiri  Cit- 
tadini. Quindi  ( fcrive  precifamente  il  divi- 
faro  Guarniero  di  Berno  ) „ partì  di  Ugub- 
„ bio  Mefler  Cante  con  tutta  la  fua  Fa- 
3X  miglia  , e andò  a Carefto;  e Meflfer  Bo • 
fotte  a Colmuralo  ( o fia  Colmollaro)  e 
„ accofiofiì  con  gli  Vfciri,  e fece  guerra  al 
,,  Vefcovo  Ed  ella  fir  talmente  forte 
quella  guerra  fatta  da  Bufone  Ihgaro  al  ti- 
■ . > * - - - , fan-  ; 
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Tanno  della  mia  patria,  ch'eflendofi  porta- 
to in  Tofcana  nei  mefe  di  Agofio  del  det- 
to anno  1380.  ad  Manza  de*  Fuorufciti  Fio- 
rentini Cario  della  Pace  , o fia  di  Dùrazzo, 
nipote  di  Lodovico  Re  d’  Ungheria , il  qua- 
le Carlo  con  un  competente  efercito  mar- 
ciava alla  conquida  del  Regno  di  Napoli, 
credette  bene  il  Vefcovo  Gabrielli  di  ce<^ 
dere  il  dominio  di  Gubbio  ad  etto  Princi* 
pe,  il  quale  quivi  portofll  , e lafaovvi  in 
fuo  Vicario  Raimondo  de’Tolomei  da  Sie- 
na , a cui,  portandofi  male,  fu  dato  fuccefi. 
fore  Circattone  di  Arezzo.  Ma  non  tenne 
Carlo  la  Signoria  di  Gubbio  per  tutto  il 
corfo  della  fua  vita , come  fembra  che  pen- 
fi  il  Cronifia  citato  Gubbino;  mentre  giu- 
fia  ancora  il  detto  Cronifia  , nel  138$.  era 
quefia  Città  ritornata  in  potere  del  Vefco- 
vo GabbrieJli  , il  quale  ne  rimife  in  detto 
anno  al  Popolo  il  dominio  con  patto,  che 
gli  fi  lafciattero  le  Casella  di  Cantiano,  e 
della  Serra  Sant'Onda  durante  fua  vita,  e 
di  fuo  fratello  Francefco  , a cui  dovettero 
ancora  pagar  fi  per  le  fpefe  fatte  per  la  Cit- 
tà dal  1379.  fino  al  detto  giorno  cinque 
mila  fiorini  d'oro,.  a ragione  di  cento  fio* 
rini  in  ciafcheduo  mefe;  le  quali  cofe  ac- 
cordaronglifi  dal  nottro  Comune,  e fliptr- 
lottene  rifinimento  di  conceflione  adì  3. 
di  Giugao  di  detto  anno  1383.  nel  qùale 
' •*  : - ••  Iftru-  ' 
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Jrtrumento  riferbofli  quella  Città  la  cogni* 
?ione  delle  caule  capitali  ne’fuddetti  due 
Cartelli , l’efenzione  da!  pedagio  pe*  C.it^ 
tadini  di  Gubbio  , e la  facoltà  di  approvare 
)l  Capitano  nei  fuddetti  Cartelli  eletto  dai 
Vefcovo,  o dal  Aio  fratello  , il  quale  Ca- 
pitano doverte  però  ertere  un  Cittadino  Gub- 
bino.  Giovanni  Aucud  coi  fuoi  Inglefi  , 
e il  Conte  Lucio  Landò  coi  fuoi  Tede* 
fchi,  celebri  Capitani  di  due  rinomate  Cam- 
pagne, dalle  quzli  era  tenuta  fotfopra  Ita- 
lia 10  , militavano,  nel  1379.  al  foldo  di  Ber- 
nabò Vifconte  , contro  li  fratelli  Scaligeri 
Signori  di  Verona  , e di  Vicenza;  ma  efi» 
fendofi  feco  lui  difgufìati , o avendo  egli 
ciò  finto,  fecero  cotali  Capitani  gran  fac- 
cheggio , e bottino  fui  Cremonefe,  e Bre* 
fciano;  ed  ertendo  fiati  banditi  da  Bernabò, 
andarono  cortoro  in  Romagna,  e di  là  iti 
.Tofcana  . Adì  zi.  di  Aprile  di  detto  anno 
Fu  ordinato  dal  Comune  di  Gubbio  al  Ca- 
marlingo , che  pagarte  il  necertario  a)  Sig. 
Cafone  Cavaliere  Gubb'tnoy  dertinato  Amba- 
feiadore  al  Signor  Giovanni  Aucud  celebre 
.Capo  degl’ Inglefi,e  al  Signor  Conte  Lu- 
zio  Capitano  della  Compagnia  dei  Tedefchi; 
acciocché  eflendo  le  dette  Compagnie  nel 
Territorio  dì  Urbino, e di  Sartoferrato,  noa 
A portallero  ancora  nel  Contado  di  Gub- 
bio 

<r  I < 

G)  Murat.  Acin.  d‘  Ical,  1379.  T.  vm.  C.  37 1. 
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*l>io  L*  edere  ftara  occupata  Gubbio  dal 
Vefcovo  Gabbriello  di  Necciolo , allorché 
ledeva  capo  della  Bailìa  Metter  Bofon e nel 
a 378.  e Taver  etto  fatto  guerra  al  Vefcovo 
fuddetto,  quando  nel  1380  fu  obbligato  a 
ritirarli  a Colmoilaro  , eflcndofi  il  raedefi- 
mo  Vefcovo  impadronito  di  Gubbio;  fono 
fatti,  i quali  mi  aflìcurano,  che  fi  teneva 
il  dominio  di  quella  Città , non  già  dal  fuo 
Vefcovo,  ma  bensì  dal  Popolo,  quando  il 
detto  Bofnnc  cotanto  avverfario  al  predetto 
Vefcovo  ebbe  la  divifata  incumbenza,  e per 
,confeguenza  accadde  quello  non  già  nel 
1379.  ma  nel  1380.  nei  quale  anno,  come 
ho  detto  di  fopra,iI  Popolo  di  Gubbio  go- 
dette per  qualche  tempo , ed  appunto  nel 
mefe  di  Aprile,  della  fua  libertà. 

$.  VI.  Vari  furono  i trattati,  che  fi  fe- 
cero dai  Perugini  col  Vefcovo  di  Gubbio 
durante  il  dominio  fuo  in  quella  Città  di- 
ilefamente  narrati  dal  Pellint  (t)  ; e parti- 
colarmente verfo  il  finedi  Maggio  del  1381. 
fiipulollì  una  convenzione,  in  vigore  di  cui 
il  Sindaco  di  quello  Comune  doveva  eleg- 
gere di  fei  in  lei  mefi  un  Cittadino  di  Pe- 
rugia a Podellà  di  Gubbio;  e Perugini  e- 
-ziandio  dovevano  elfere  i CaflelJani  delle 
Rocche  di  S.  Ubaldo:  e quelli  Callellani 

d0*  s 

(1)  Tn  Arch.  Armati.  L.  C.  Mero.  Civit.  Eugub. 

(1)  L.  ix,  C.  1159.  ..  - ...» 
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dovevano  fefpettivamente  avere  iì  mero  , ’e 
mifto  imperio,  e rutta  la  .giurifdizione  fo- 
pra  la  giufiizia  nella  Città  , e nel  Contado 
di  Gubb;o  ; e guardare  le  Rocche  a loro 
confidate  ad  onore  dei  (addetti  due  Comu* 
«i . MelTer  Francefco  Gabbr felli  fratello  dei 
Vefcovo  doveva  edere  Gonfaloniere  del  Po- 
polo di  Gubbio  con  l’arbitrio,  e I*  autorità 
folita;  e tra  ambedue  le  Città  doveva  ede- 
re finalmente  lega  ofifenfiva  , e difeofiva, 
con  mantenerli  fcambievGhner.ee  il  prefente 
Joro  fiato  (,)  , Nacquero  in  appretto  dei  dif- 
fapori  tra  Perugia  , e Gubbio  , la  quale  , 
giurta  il  Pelimi  fuddetro  (4>  era  governata 
allora  dal  Vefcovo  de’  Gabb/ielii , e da  Mef* 
fer  Francefco  fratello  fuo,  ad  irtanza  di  Pa- 
pa Urbano  VI.  e della  Cbiela  ; ma  furono 
quelle  difeordie  talmente  fopite  , che  nell* 
cono  1383  ( narra  il  fuddetro  Storico  di 
Perugia  {,)  ) ,,  furono  mandati  Paoluccio 
,,  di  Nino,  e Paolino  di  Ccccolo  ( Amba- 
.j,  feiadori  ) ad  Ogobbio  a trattare  la  pace 
iji  de’  Fuorufciri  di  detta  Città  con  quei  di 
deorxo , c col  Vefcovo  Gabbriel/i  , tante 
volte  procurata  , e ottenuta , e non  mai 
<71  perfettameute  efeguita  ; il  che  poco  do- 
po  Cucce  (le  loro  felicemente  , perciocché 
. ‘ ;■  1 J ! • • * .fit  i 

(1)  Fcllin.  Cie.  L.  tx.  C,  1261, 

( -)  tjb.  1*.  ,C.  Ca8t«  v.  -I  Z ’ ) 

(3)  L.  ix. G.  1304.  ...  j • j 
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„ fu  fatta , c fu  con  molta  fodisfazione  <te3 
,,  Perugini , che  per  quiete  di  quella  Città* 
„ e della  loro,  1* avevano  grandemente  defi? 
y)  derata  „ : 

Io  non  fo  quando  quella  pace  de*  Fuoru* 
fcici  di  Góbbio  fatufi  per  la  mezzanità  de* 
Perugini  con  quei  di  dentro,  e col  Vesco- 
vo de'  Gabbrielli,  fin  fi  veramente  conclufa  ; 


ma  egli  è duopo,che  ciò  accadere  nei  prir 
mi  mefi  del  1585.  conciefiachè  adì  tre  di 
Giugno  di  quella  anno  effendofi  convocato 
il  Configlio  generale  dei  Comune,  feguì  ia 
efiò  Configlio  l’accordo,  che  ho  di  Copra 
riferito  tra  la  Città  , e il  Vefcovo,  e Fraiv 
ccfco  fuo  fratello , pel  quale  accordo  ri* 
tornò  Gubbio  a godere  la  Tua  libertà  , e 0 
reggerfi  a fiato  popolare.  Egli  è però  cer* 
to  , che  refiituirafi  alla  patria  Az  primiera 
libertà  dal  Vefcovo  de’  Gabbrielli , ritirofó 
egli  con  Francefco  fuo  fratello  nel  Caftef- 
)o  di  Canciano,  e quivi  forprefo  dalla  pelle, 
che  nel  1383.  erafi  rifvegliata  in  Italia  , e 
nel  fufiVgucnee  anno  inferocì  dimolto  in 
Lombardia  , in  Romagna  , in  Tofcana , e 
nel  Regno  di  Napoli , fpopolando  la  Ter* 
ra  , cefsò  di  vivere  nel  cominciamcnuot 


del  1384.  Puccio-  di  Colderitone  , che  per 
ficurezza  delli  cinque  mila  fiorini  promefiì 
dal  Comune  di  Gubbio  a Fraocefco  de* 

M^ab* 


(i)  Marat.  Aon.  d’ ItaJ.  ao.  13*3.  T.  vai».  C. 
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Gabbrielli,  teneva  incora  in  culìodia  il  Caf- 
fero  della  Città,  e Baldinaccio  di  Niccolò 
dello  Strano,  che  aveva  per  la  fletta  cagio- 
ne in  Tuo  potere  la  Rocca  di  S.  Uba!do,fu- 
rono  improvvifumente  prefi  dal  Popolo  nel- 
la piazza  , ed  obbligati  a rendergli  le  pre- 
dette fortezze  ; ed  infuperbitofi  il  Popolo 
di  quello  fatto  ricusò  poi  di  pagare  il  de- 
naro prometto.  Motte  perciò  guerra  Fran-  , 
cefeo  alla  Città  coll’aiuto  del  Comune  di 
Firenze,  e dei  Malatefti,  ed  ettendo  (lati 
porti  in  prigione  molti  Cittadini  per  un 
trattato  feoperro  , Corraduocio  di  Corrado 
della  Branca  li  fece  ammazzare,  e conti- 
nuando la  guerra  , fino  alle  porte  di  Gub- 
bio fi  facevano  de*  prigioni . 

• • $ VII.  Quello  continuato  faccheggio  del 
/Territorio  di  Gubbio  cagionò  quivi  una 
iomma  penuria  di  vivere;  onde  maggior- 
mente indebolendoli  i Cuoi  Cittadini , nè 
apparendo  rimedio  alcuno  per  l.berarfi  dal- 
la penuria , a cagione  di  cui  incominciava 
tumulto  nella  Città,  adì  18.  del  mefe  di 

‘-Marzo  del  1384.  (,)  convocorti  per  ordine 
•dei  nobili  , e prudenti  Uomini  li  Signori 
^Gonfaloniere  di  giuflizia,e  Confoli  del  Po- 
'-polo  il  generale , e pubblico  Configlio  del 
j Popolo,  dei  Capitani  dell’Arte,  de’ Con  fo- 

* li  de’ Mercanti,  e degli  ottanta  Configlieri 

di 
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di  maggior  libra  della  Città  di  Gubbio  nell 
Ja  faJa  inferiore  del  Palazzo  di  elfo  Popo* 
lo  ; e in  elfo  Conliglio , dopo  rifolutafi  qua* 
fi  a pieni  voti  la  fofpenfione  dello  Statuto, 
io  ciò,  che  pocelfe  oliare  alla  deliberazione 
da  prenderfi  , per  cagione  di  provvedere  al 
buono,  e pacifico  dato,  e alla  curtodia  del- 
la Città,  e fuo  \Contado  ; all*  abbondanza 
della  biada  nella  Città  mcdefima  ; e a tut- 
ti e singoli  fatti,  e negozi  di  detto  Comu- 
ne, e loro  dipendenze;  dopo  maturo  efame 
con  voti  85.  favorevoli,  e il  contrari, illa- 
bililfi  , e rilolvettefi,  che  li  nobili,  e pru- 
denti uomini  Ceccolo  di  Cantuccio  de*  Gab* 
brielli,  Ccrraduccio  del  Signor  Corrado  del- 
la Branca  , Niccolò  di  Marino  , e Tancre* 
di  di  Baldello  del  Quartiero  di  S.  Andrea, 
Ser  Marino  dì  Angeluccio,  e Nicoiello  di 
Baldello  del  Quartiero  di  S.  Pietro  , il  Sig. 
Benedetto  di  Ceccolo,  e Bartolommeo  di 
Niccola  del  Quartiero  di  S.  Martino,  il  Si- 
gnor Malchiorre  di  Antio  , e Andrea  di 
Barone  del  Quartiero  di  S.  Giuliano,  della 
Città  di  Gubbio  avelfero  , e dovelfero,  ave- 
re per  Io  Ipazio  di  otto  foli  giorni  il  pieno 
arbitrio,  autorità,  c balìa,  che  avevafi  da 
tutto  il  Comune , e dall*  univerfo  Popolo 
di  elfo  Gubbio, a provvedere,  ordinare,  fta- 
bi lire  , fentenziare,  e riformare,  una  , o piu 
fiate , e in  quale  tempo  folle  a loro  piacili- 
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to,  e panno , nella  fletta  guitta,*  colla  mfi. 
dettava  forza , come  fe  tutto  ciò  tt  tticette 
da  tutto  il  Configlio  , Comune,  e Popolo, 
fopra  la  pace  della  Città, e del  Contado  , e 
Tuo  buono , e pacifico  (lato,  tranquillità,, 
ctiftodia  , e difetta  , volendoli  , che  le  prov-, 
vittoni  prette  dai  ttòpraddetti  dieci  nobile,  e 
prudenti  uomini  Copra  le  di vifare  cotte  avett- 
fero  tutto  il  vigore  , e dovettero  , come 
provvifioni  di  tutto  il  Comune,  intieramen- 
te etteguirtt . Dopo  creato  in  Gubbio  que* 
fio  ttupremo  Magittrato  , ttpeditti  il  pruden- 
te uomo  Francettco  d*  Agnolello  Ambattcia- 
dorè  del  Comune  al  Conte  Antonio  di  v 
J4ootette!tro  dimorante  allora  io  Cagli  ( la 
quale  Città  unitamente  con  Urbino,  e con 
altre  Tetre,  ttgnoreggiava  <u  ) e da  quello 
iAmbattciadore  concluderteli  un  trattato  col 
predetto  Conte  Antonio,  in  vigore  di  cui 
doveva  etto  Conte  avere  la  guardia  della 
Città  di  Gubbio,  e delle  Rocche  di  S U- 
ha!do,e  poteva  porvi  il  Podettà  a ttuo  pia- 
cimento di  Tei  meli  in  fei  meli  con  due 
Giudici , e uno  di  elfi  Dottore,  quattro 
Notai , due  Cavalieri  compagni  , quattro 
Donzelli,  venti  Fanti,  e quattro  Cavalli, 
.coi  Coliti  emolumenti , e competente  Ca- 
larlo, i quali  Ufiziali  renderebbero  quivi 
ragione  fecondo  la  forma  degli  Statuti  fac- 
* .......  . . 

(i)  Bócch.  Aan.  di  Cagli  P.  1 1.  MS.  C.  87. 
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ti , o da  farli  : la  Città  di  Gubbio , Tuoi 
luoghi, e fortezze  dovevano  ricevere  la  per-* 
fona,  e le  genti  del  Conte  Antonio  qua- 
lunque fiata  fotte  al  roedelìmo  parato;  ave-, 
re  per  amici , o nemici,  gli  amici, o nemi- 
ci Tuoi  ; c fare  guerra  , e pace  , olle  , e 
cavalcata  a petizione  del  medefirao  ; e que- 
lli in  contraccambio  doveva  difendere.,  e 
proteggere  il  Comune  di  Gubbio  y c man- 
tenere nel  fuo  buono  fiato  centra  tutti  i 
Tuoi  nemici  ; riacquifiare  fue  ragioni , o 
contado  giuda  il  fuo  potere  ; non  fare  pa- 
ce , oè  tregua,  con  li  nemici  del  detto  Co- 
mune fenza  volontà  del  medefimo  ; dare  % 
fare , ed  operare  a tenore  della  poffibiliti 
fua  , che  gli  uomini  di  Gubbio  abbiano  U 
biada  , che  farà  loro  neccttaria  per  li  prezzi 
correnti  nella  contrada;  e vendere  entro 
tre  mefi  proflimi  per  li  detti  prezzi  coll* 
dilazione  al  pagamento  di  due  anni  al  fud- 
detto  Comune  , e in  ciafcun  mele  la  fua  * 
rata  , e fìaia  400  di  grano , o altra  forte  . 
di  brada;  e contentarli  annualmente  di  quel 
falario , e provvifione,  che  dal  Comune  fa- 
rebbe dichiarato,  e che  dal  Comune  rnede- 
fimo  poffa  eleggerfi  un  Giudice  di  appella- 
zione con  uno , o due  Ufiziafi,  e quattro 
o fei  fanti , adeguandoli  loro  il  falario  dal 
Gonfaloniere,  e dai  Confoli. 

Ora  quello  trattato  conclufofi  dal  Con* 

0.  « 
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ce  Antonio  di  Montefeltro,e  da  Francefco 
di  Agnolello,  a nome  del  Comune  di  Gob- 
bio , di  cui  era  Ambafciadore  al  Suddetto 
Conte  , adì  30.  del  predetto  mele  di  Mar- 
zo dell’anno  1384  gli  enunciati  dieci  Si- 
gnori aventi  1*  arbitrio  , i’  autorità  , e la 
balia, unitili  inficine  nella  Cappella  del  Pa- 
lazzo de*  S'gnori  Confoli , e pollo  tra  loro 
il  partito,  unanimamente  approvarono  ,1  e a 
nome  del  Comune  obbligaronfi  eglino  alla 
piena  e perpetua  ofiervanza  fua  , mediante 
un  pubblico  folenne  ili  tomento,  ftipulato 
e rogato  dal  Cancelliere  del  Comune  me* 
defimo,  tra  i fuddetti  dieci,  e tra  il  probo 
uomo  Muzio  di  Voragino  dalla  Pergola  , 
Procuratore  eletto  dal  fuddetto  Conte  An- 
tonio con  amplifiìmo  mandato,  rogato  dal 
Notaio  Ser  Viva  di  Urbino,  efibito,  e ri- 
conosciuto  ; il  quale  Muzio  a nome  del  fud- 
detto Conte  Antonio,  alla  piena,  e perpe- 
tua ofiervanza  dei  Sopraddetti  Capitoli  So- 
lennemente obbligofiì.  Ciò  fattoli,  il  Gon- 
ialoniere , ed  i Cocfoli  , coi  dieci  Citta- 
dini, aventi  piena  balia  Sopra  i negozi  del 
Comune  , efiendofi  infieroe  uniti,  avendo 
pollo  rra  efii  il  partito , eiefiero , e depu- 
tarono Ser  Vanni  da  Cingoli  Barigello  del 
Comune  per  un  mefe  , e due  giorni  allora 
incominciami , con  un  Notaio,  dieci  Fami- 
gli > e due  cavalli*  col  Salario  di  5$.  fiorini 

d*  oro  . 
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d*  oro  per  ciafcun  mefe,  e con  offizio , giu- 
risdizione , ed  arbitrio,  ne)  punire  i malefizi 
commetti  , e da  commetterti  , e principal- 
mente nel  gaftigare , e condannare  i ri* 
beili  del  detto  Comune  , e quei  che  erano 
colpevoli  nel  trattato  avuto  , e fatto  col 
Signor  Francefco  di  Necciolo  nel  predetto 
tempo,  a cagione  di  turbare,  c fovvertire 

10  flato  pacifico, e popolare, colle  genti  del- 
la iniqua  compaguia  . Nei  libri  delle  Rifor- 
magioni , donde  io  ho  prtfo  quefto  minuto 
racconto  del  cominciamento  della  Signoria 
de*  Conti  di  Montefcltro  nella  Città  di  Gub- 
bio , ti  ha , che  nel  giorno  iftetfo  30.  di 
Marzo,  pel  buono,  pacifico,  e tranquillo 
flato,  e per  la  cuftodia  , e difefa  della  Cit- 
tà , e Contado  di  Gubbio,  e di  efli  fletti, 

11  Dieci  della  balia  , prima  di  approvarc  i 
Capitoli  fatti  col  Conte  Antonio,  ordina- 
rono a Suppolino  di  Mafcio  Catiellano  del- 
la Rocca  , o fia  Torre  del  Monte  di  S.  U- 
baldo , di  confegnarc  quefla  fortezza  al  fud- 
decto  Conte  Antonio,  o al  fuo  Cartellano, 
fotto  pena  di  mille  fiorioi  d*  oro,  con  tutte 
le  fue  pertinenze,  artolvendo  eglino  a no- 
me del  Comune  il  detto  Suppolino  da  qual- 
tivoglia  giuramento.  Leggo  poi  negli  An- 
nali ,,di  Cagli  (,)  di  Francefco  Bricchi,  che 
il  Conce  Antonio  pron ultimo  alia  richiefta 

Q l . dci; 
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dei  Gubbini,  pofe  infieme  una  (celta  fot* 
datefca  di  Cagliefi  , e di  Urbinati,  e anda* 
tofene  verfo  Gubbio  con  buona  vettovaglia  , 
fu  da  quei  Cittadini  ricevuto  , e creato  lo- 
ro Governatore  ; dove  in  breve  1*  illcflTo 
Conte  reftaurò  ogni  cofa  , e v*  introdulTe 
la  tranquillità,  e la  pace.  Abbiamo  ancora 
in  Guarniero  di  Berno  , che  il  Conte  An- 
conio  fu  eletto  nel  1384  Rettore,  e Go- 
vernatore di  Gubbio,  e ivi  giunto,  tu  ac» 
clamato  dal  Popolo  con  gran  feda  per  fuO 
Signore.  Per  provvedere  in  qualche  maniera 
all*  abbondanza  della  grafeia  in  quella  Cit- 
tà , dal  Co  (figlio  generale  di  cfla  , tenutoli 
adì  6 di  A -rile  , proibiti  a chicche (fia  di 
eftrarre  da  Gubbio,  e fuo  contado,  ovvero 
trasferire  dall’uno  all’altro  luogo  del  Con- 
tado medefimo  qualfivoglia  forte  di  biade  , 
folto  pena  della  perdita  di  effa  binda , degli 
animali,  che  la  porteranno,  e di  cinquanta 
libbre  di  moneta  , fenza  efprefla  licenza  del 
fuddetto  Conte  Antonio  di  Montefeltro-, 
Rettore  , e Governatore  di  Gubbio  , e degli 
annuali  Gonfalooiere  , e Confoli  di  efla 
Città  ; la  quale  licenza  non  pofla  conce- 
derli fe  non  pagandoli  al  Cancelliere  del 
Comune  un  fiorino  d’  oro  per  ciafchedtìno 
fl^io  di  biada  , che  voglia  eftraerfi  , o traf- 
ferirfi.  Adì  30.  di  Maggio  , prefiò  il  dovu- 
to giuramento  il  nuovo  Podeftà  di  Gubbio  , 

- cìpf  i 
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eletto  dal  Conte  Antonio m , e adì  6.  dì 
Giugno  il  medefimo  Coote  fu  eletto,  no» 
fumato , e chiamato  dal  Configlio  del  Po- 
polo, Difenfore  , Governatore,  Ammini- 
fl  rat  ore  , e Rettore  della  Città  , e Contado 
di  Gubbio,  con  piena,  libera,  generale,  e 
totale,  podettà  di  riformare,  difporre  , lla- 
tuire  , e ordinare  fopra  qualfivoglia  fatto  , e 
negozio  della  Città  predetta  , e fuo  Conta- 
do , ed  ancora  fopra  le  cofe  connette  , di- 
pendenti, ed  emergenti  dai  negozi,  e fatti 
fuddetti , nella  guifi*  medefima  , colla  quale 
fi  può  effettuare  tutto  quello  dall*  intiero 
Configlio  , e Comune  ; e nella  guifa  , che 
fotte  partito  , e piaciuto  ad  etto  Conte  , non 
ottante  gli  ordini,  ftatuti , e riformagioni 
del  Comune  a ciò  contrari.  Si  efigettero 
dipoi  rigorofi  giuramenti  di  fedeltà  da  tut- 
ti i Cittadini  di  ubbidire,  e vivere  foggetti 
al  Conte  Antonio,  Cotto  gravi  pene;  e non 
folamence  fi  pofero  nelle  Cartella  di  Gub- 
bio nuovi  Capitani  a libera  feelta  di  etto 
Conte  , e deputaronfi  dal  medefimo  a fuo 
piacimento  tn  Cancelliere  del  Comune  Se- 
verino di  Baldo  ; in  Ufiziale  della  curtodia 
della  Città  il  provido,  e difereto  uomo  Ser 
Giovanni  di  Ser  Antonio  da  Ofimo  adì  4. 
di  Luglio;  c adì  12.  di  etto  mefe  in  Giu- 
dice delle  appellazioni , e fuo  Luogotenent* 

Q,ì  i’«- 

(1)  Refi  13S4.  pag.  144.  &c. 

♦ 4 * * * 


Digitized  by  Google 

L 


. 24*  • . . . , \ 

V egregio  Dottore  di  Legge  Rofello  del 
Roteili  di  Arezzo,  Vicario  fao  generale, 
con  quel  falario  , e provvifione  , che  fotte 
a lui  piaciuto  di  loro  attegoare  <0  ; ma  de- 
putò ancora  il  fuddetto  Conte  Antonio  un 
Capitano  a'cuttodia  del  Palazzo,  e del  Ma- 
gittrato,  e volle,  che  a nome  fuo,  e del 
Comune  di  Gubbio,  il  Catterò',  e Fortez- 
za di  quella  Città  fi  rifabbricatte . 

§.  Vili.  Tn  fimile  guifa  il  Conte  Anto- 
nio di  Montefeltro  , per  le  civili  difeordie 
dei  Cittadini  di  Gubbio  renderteli  Signore 
di  quella  Città;  e Metter  Bofons  tlngaro  , 
il  quale  pochi  anni  prima  aveva  difefa  Gub- 
bio colla  fua  eloquenza  dalle  feorrerie  di 
Giovanni  Aucud , e del  Capitano  Lucio 
Landò  ; aveva  dato  alla  medefima  un  otti- 
mo regolamento  colla  prudenza  fua  , etten- 
do  capo  degli  Otto  di  Bailia , per  riformare 
appunto  il  di  lei  governo  iftituiti  ; ed  aveva 
fottenura,e  difefa  con  tale,  e tanto  valore 
la  cadente  fua  libertà  contra  il  Vefcovode* 
Gabrielli  , e Francefco  fratello  fuo,  che 
furono  quelli  coftretti  a riftabilire  il  di  lei 
governo  popolare, e a ritirarli  inCantuano: 
quello  Bofonc  Zingaro  ( diceva  ) con  altri 
ottimi  Cittadini , a cagione  della  prepoten- 
za del  Conce  Antonio,  fi  vidde  coftretto  a 
piangere  a calde  lagrime  la  perduta  , c 
4 man- 

ti) Rcf.  ad,  4,  Se  li.  lui,  1384  J»ag.  19,2»,  50. 171* 
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mancata  libertà  «Iella  Patria , fenza  poterle 
dare  tra  mimmo  foccorfo.  Irtabilitofi  il  Con- 
te Antonio  nel  dominio  di  Gubbio,  ove 
ancora  , o falla  fine  di  Agofto , o fui  co* 
minciamento  di  Settembre  del  1384.  erafi 
portata  la  Contesa  di  lui  conforte,  ufiziata  , 
e regalata  dal  Comune  , per  rifoluzione 
conciliare  del  giorno  15.  di  Agofto  , pre- 
tefe  di  ricuperare  dalle  mani  di  Francefco 
di  Necciolo  , le  Cartella  di  Cantiaoo,  c 
della  Serra  di  S.  Onda,  a lui  cedute  io  vita 
dal  Comune  di  Gubbio  nella  tranfazione 
rattafi  da  erto  Comune  col  fuddetto  Fiair 
;efco , e col  Vefcovo  Gabriello  di  lui  fra- 
nilo adì  3.  di  Giugno  del  1383.  ed  effendi 
riifcito  inutile  qualfivoglia  maneggio,  adì 
3-  di  Ottobre  del  1385.  fece  rifolvere  iti 
configlio  generale  di  fare  la  guerra  al  fud* 
detto  Francefco , e agli  uomini  diCantiano. 
Querto  maneggio,  era  ftaio  fatto  dal  Co* 
mune  di  Perugia  , che  fino  dal  mefe  di 
Maggio  , avendo  contratta  lega  , ed  amirtà 
col  Conte  Antonio  , da  cui  era  ftato  fpe- 
lico  in  Perugia  a tale  effetto , Giovanni  di 
Paolo  degli  Accoramboni  fuo  Ambafciado- 
rt,  fi  era  poi  creduto  obbligato  di  trafmet* 
te‘e  fuoi  Ambafciadori  nel  mefe  di  Settem* 
bre  al  fuddetto  Conte,  acciocché  intefe,  e 
ben  vedute  le  differenze  , che  erano  tra  erto 

Q.  4 s Coa-  . 
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Conte , e tra  Francefilo  dì  Neccìofo , fa* 
cederò  ogni  opera  per  quietarle (,) . La 
guerra  dichiaratali  dal  Conte  Aatonio  a 
Francefco  de*  Gabrielli , e la  tiranna  ma- 
niera , colla  quale  dominava  egli  1 Gubbi* 
ni,  mi  fanno  avere  alcun  dubbio,  che  gli 
faceffero  perdere  per  qualche  tempo  la  Si- 
gnoria di  Gubbio  ; conciofiiachè  , leggo  nel- 
le pubbliche  Riformagioni  (>) , che  adì  1$. 
di  Agoflo  de!  1 386.  il  Gonfaloniere,  e li 
Confoli  di  quella  Città,  fecero  pubblicare, 
un  loro  ordine,  in  vigore  di  cui  , fotto 
gravi  pene,  tutte  le  Uaiverfirà  de*  Cartelli , 
e Villaggi  del  Contado  di  Gubbio  doveva-? 
no  cofticuire,e  fare  entro  il  termine  di  ere 
giorni  i loro  Sindachi , a dare , e a predi- 
re al  Comune  la  dovuta  ubbidienza,  e ri- 
verenza ; e Ifggo  in  apprelTo  il  giuramento 
predato  dal  nuovo  Podedà,  e varie  rifra- 
zioni del  Magidrato,  fopra  la  cudodia  della 
Patria  (J>.  Narranti  ancora  da  Saoto  Anto- 
nino, Scrittore  grave,  e quali  coutempo- 
raaeo(4) , le  differenze  inforte  in  cotali  tem- 
pi , tra  il  Conte  Antonio , e era  i Gubbini , 
che  tirannicamente  C fcrive  il  Saoto  )eran# 
da  lui  dominati;  e il  diligeacidimo  Amb- 
rati 

• • t 

(r)  Peli.  St  di  Per.  I*  1*.  c.  ii3j. 

(1)  Rcf.  a.  d.  8.  Aug.  I ;8f.  pag  67,  e tft» 

(3)  Ref.cit.  peg.  73.  74  8i.  84.  $5. 

(4)  Hiftor.  P.  ni.  Tir.  2».  fr.  17. 


* • \ 


rat?0*,  dopo  aver  detto,  che  la  Città  di 
Gubbio  (tata  alcun  tempo  libera,  e talora 
(otto  il  dominio  della  famiglia  de’ Gabrielli 
della  medefima  Città,  era  finalmente  per- 
venuta nella  podeftà  del  Conte  Antonio  di 
Montefeltro  , profegue  a dire,  che  rima* 
nevano  alcune  contefe  tra  lui,  e quel  Co» 
mune  ; oltreché , il  Conte  inficiava  molto 
Francefco  Gabrielli  per  conto  del  Camello 
di  Cantiano  . „ La  Repubblica  Fiorentina 
( continuerò  a prevalermi  delle  parole  di 
quello  ottimo  Scrittore  > defiderofa  , che  i 
„ Tuoi  vicini  vivcfTero  in  pace  , mandò  ai 
,,  Conte  un  Tuo  Ambafciadore  per  accor- 
darlo  col  Comune  di  Gubbio  , e con  Fran- 
i9  cefco , il  quale  dopo  molte  pratiche  te- 
,,  nute  con  tutte  le  parti  andò  io  Gubbio  * 
yy  e perfuafe  a Francefco,  che  per  terna i- 
yy  nar  prefio , e con  più  facilità  le  difie- 
,,  renze,che  avevano  col  Conte  , ne  veoifie 
„ egli  ftefib  infieme  con  lui  in  Urbino* 
yj  che  non  gli  farebbe  fatta  ingiuria . Ma 
yy  il  Conte  meffo  in  prigione  il  Gabrielli  * 
,,  e 1*  Ambafciadore  , dopo  aver  indotto 
,,  Francefco  per  timore  della  morte  a dar* 
,,  gli  una  delle  due  Rocche  di  Cantiano* 
,,  liberò  1'  Ambafciadore  . „ I Perugini  e- 
ziamdio  continuarono  ad  interefiarfi  per 
eftinguere  fino  dal  bel  principio  un  fuoco 
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talmente  vicino  a"  loro  confini  ; ed  avendo 
il  Comune  di  Firenze  dichiarata  la  guerra  “ 
ai  Conce  Antonio  , e a*  Tuoi  (lati , per  Io 
affronto  da  eiTo  fittogli  in  pcffoaa  dei  fuo 
Amb.ifciadore  ; operarono  eglino  con  tale, 
c tanto  calore  appreffo  tutte  le  parti , che 
avevano  interenTi  in  cotale  guerra  , la  quale 
ancora  aveva  oltremodo  afflitto , ed  angu- 
ftiato  il  Conre  di  MoncefeJtro  ; che  ,,  en- 
„ traro  Gonfaloniere ( narra  1*  Ammirati*'*  ) 
„ Guido  Machiavelli  per  Luglio , e Ago- 
,,  fio  { del  1386-  ) effendo  tuttavia  l’efer- 
,)  cito  de*  Fiorentini  aMe  porte  della  Città 
„ di  Gubbio,  il  Conte  fu  corretto  di  man- 
,,  dare  Gilberto  de’ Pii  da  Carpi  fuo  Co m- 
,,  miiTario  , ai  Dieci  della  guerra  ( Magi- 
lirato  fupremo , iftituito  in  Firenze  in  co- 
tale occasione  ) a’ quali  confettando  il  fuo 
„ errore  , e domandandone  perdono,  ri- 
„ metteva  la  fua  perfooa  , e io  Stato  nel- 
,,  la  Repubblica . „ 

IX.  Concedettefi  la  pace  dai  Fioren- 
tini al  Conte  Antonio,  e tra  le  condizio- 
ni di  effa  diftefacnente  defcricte  dall*  Am- 
mirati , fi  ha  , che  ,,  dalle  ( il  fuddeeto 
Conte-)  in  potere  della  Repubblica  il  Ca- 
„ dello  di  Cantiano  con  la  Rocca,  il  quale 
,,  fi  dovefTe  rendere  da  lei  al  Gabrielli  ; 
9>  che  i fuoru fei ci  di  Gubbio  poteffero  ri- 

„ tor- 
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tornare  nella  Patria,  riavere  tatti  i lorà 
„ beni , ed  e (Ter  liberi  da  ogni  bando , e 
,,  condannagione  ; che  il  Conte,  co'  Tuoi' 
,,  figliuoli , e difendenti  per  linea  mafco* 
„ lina,  dovettero  etter  devoti,  e riverenti 
,,  della  Repubblica  , con  dare  Ogni  anno 
„ per  la  fella  di  S.  Giovanni  il  pallio;  e: 
,,  la  Repubblica  tenergli  fiotto  la  fiua  prò* 
,,  tezione,  e difefa  ; e che  in  Gubbio  do-*- 
,,  vette  andar  fiempre  per  Podeftà  un  Cit- 
„ radino  Fiorentino  Guelfo  . ,,  Narrali 
ancora  da  Lionardo  Aretino  (l>  tutta  quella 
ferie  di  cole,  febbeoe  molto  conciamente: 
,,  nè  prima  ( egli  ficrive  ) (ì  levarono  ( a 
Fiorentini)  dall*  imprefa  ( contra  il  Conte 
Antonio)  che  reftìcuito  il  Cattello  (diCan* 
ciano  al  Gabrielli)  e tornata  ogoi  cola  nel 
,,  prillino  flato,  la  differenza  fi  riduffe  nel 
„ arbitrio  del  Popolo  Fiorentino. ,,  Ricu- 
perotti  in  quella  gitila  il  dominio  di  Gub« 
bio  dal  Conce  Antonio  fiotto  lo  fletto  cito* 
lo , col  quale  antecedentemente  occupol- 
io  di  Rettore  , e Governatore  generale  dir 
ctta  Città,  fiuo  Contado,  e dillretto,  come 
appunto  è chiamato  in  un  fiuo  decreto  Co- 
pra le  caule  di  appellazione  dato  in  Gub- 
bio adì  io.  di  Gennaio  del  1587.  (s)  ; ma 
inforfero  ben  predo  nuove  differenze  tra 

etto  «' 
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fffo  Come*  td  alcuni  di  Gubbio  , le  quali 
«iti  fegueote  anno  per  mediazione  di  Gio- 
vanni Galeazzo  Vifconti  Signore  di  Milano, 
« di  bnona  parte  di  Lombardia  , e del  Co- 
mune di  Perugiajfurcno  intieramente  ac- 
comodate<0.  Eran*  eglino  quefti  Gubbini , 
f i;  io  male  non  mi  appongo,  Giovanni  di 
Carne  de*  Gabrielli , che  erafi  impadronito 
di  Carello,  e Gaddo  degli  Accoramboni  , 
i.  quali  avevano  morto  guerra  al  Comune 
di  Gubbio,  e al  Tuo  Rettore  ; onde  fopra 
cotale  aff.re  adì  JU.  dt  Marzo  del  1387.  fa 
prefa  daj  Configlio  una  non  fo  quale  prov- 
«ilìone  . Un  mefe  prima,  cioè  adì  23.  di 
Febbraio,  fi  elefifero  dai  Migirtrato  di  con- 
lenfo  , e ordine  del  Conte  Antonio  tre 
Ambafciadori  , acciocché  per  li  negozi  del 
Comune  a Papa  Urbano  Vf.  che  fino  dal 
mefe  di  Dicembre  del  1586.  in  Lucca  fi 
tratteneva,  e alla  Città  di  Firenze  fi  tra- 
sferiffero  . Ordirtoffi  parimente  dal  fud- 
detto  Conte  adì  io  di  Srtrembre,  che  la 
rendita  delle  gabelle  del  Comune  di  Gub- 
fcio  folle  totalmente  impiegata  nel  paga- 
mento delle  provvifioni,  e falari  dei  Cartel- 
lini , e Cu  lì  odi  dei  Cartari,  Torri  ^ Cartel* 

* ' ^ • n> 
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(1)  Pcllm.  Stot.  di  Pcrug.  L,  iz.  cut.  1358.  1361. 
fi).  Rcf.  cit.  p.  io*. 


li , e Forealizi  di  effa  Città , e Contai 
do . Ed  infatti  erano  elle  talmente  crefau*. 
te  le  amarezze  tra  il  Conte  di  Montcfeltrd 
Rettore  di  Gubbio,  e tra  il  Comune  di 
Perugia  ( non  faprei  , fe  a cagione  dèi 
fuorufciti  Gubbirii,  o fe  per  altre  preten* 
fieni  > che  nel  mefe  di  Maggio  del  1388L 
fi  elettero  tre  dai  Comune  fuddetto  „ coti 
,,  titolo  C narra  il  Peliini  (l>  ) di  Ufiziali 
,,  fopra  la  guerra,  e confervazione  della 
„ libertà,  a*  quali. fu  data  facoltà  ampliò 
,,  ma  dai  Configli  , pcFchè  dalla  loro  pru* 
,,  denza  , e follecitudine  fi  facette  opera  * 
„ che  la  Città  ricuperattd  Cannaia,  e ft 
„ difendette  dalle  moleftie  del  Conte  Anto*» 
„ nio  di  Montefeltro.  „ Narra  ancor^  ii 
Pellini , che  dimorando  in  Perugia  Papi 
Urbano,  pensò  di  far  guerra  al  Conte  An- 
tonio per  torgli  Gubbio  , e 1*  altre  Città 
da  etto  occupate  alla  Chiefa  Romana  ; e 
contratte  perciò  lega  coi  Perugini;  ma 
1*  ardente  defiderio  che  etto  aveva  di  fotro- 
metterfi  il  Regno  di  Napoli,  il  quale  dal- 
le guerre  iniettine  tra  Lodovico  di  Angiò* 
e tra  la  Vedova  , e figliuoli  del  defunta 
Re  Carlo  di  Durazzo  era  allora  fieramen- 
te fconvolro  ; fece  che  partiffe  da  Perugia 
a quella  volta  Urbano  VL  nel  mefe  di  A* 
gotto,  lalciando  quafi  io  abbandono  tut|# 

it 
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le  altre  imprefe,  cne  in  quella  parre  avea 
egli  incominciato,  ovvero  penfato  di  fare. 
Quella  partenza  di  Perugia  di  Urbano  VI. 
e lo  ammutinamento  delle  fue  truppe,  le 
quali  avendolo  abbandonato  (,)  fecero  a lui 
vedere  fvanire  tucte  le  coacepute  fperanze, 
furono  cagioae  , che  maggiormente  riu- 
fciflero  appretto  quel  Comune  Lottario  de* 
Fufconi  Cavaliere  da  Como,  e Inghiramo 
de*  Barti,  Dottore  Modenefe,  Ambafcia- 
dori  del  celebre  Giangaleazzo  Vifconti  al 
fuddetto  Comune,  per  riconciliare  col  me* 
defimo  il  Conte  Antonio  ; e che  ottenefTe- 
ro  quelli  nel  mefe  di  Ottobre  , che  fi  fa- 
ceffe  dalle  parti  un  comprometto  nella  per- 
fona  loro , il  quale  fu  folenneraente  ftipo- 
lato  in  Perugia  avanti  il  Magiftraco;  e in 
f>refenza  di  Giovanni  Accoramboni  di  Gub- 
bio Ambafciadore  del  Conte  Antonio,  e 
fu  dato  loro  amplilfima  facoltà  di  potere 
terminare  tutte  le  differenze . Quelli  ( prò- 
fegue  a dire  il  Pellini  {i)  ) „ dichiararono 
9,  poeo  dopo  per  fentenza  , che  tra  eflì 
9,  dovette  efTere  perpetua  pace,  e che  ad 
9,  alcuni  Capitoli , i quali  per  loro  fi  fa- 
9,  ceffero , dovettero  ambedue  le  parti  dare 
9,  credenza  , ed  offervarli . Nello  fletto  tem- 
9,  po,  dinanzi  al  medefimo  Magiftrato  fu 
v » fatto 

(i)  Marat.  Ann.  d’  Ital.  T.  viti.  cart.  418. 

C-)  Stor.  di  Pctug.  Lib.  is.  c.  13^4. 
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fatto  eziandio  compromeflo  tra  il  dettp 
,,  Conte  Antonio  , e tra  Metter  Gaddo 
0,  Accoramboni  da  Gubbio;  e un  altro  ne 
„ fu  fatto  tra  1*  illeffo  Conte  Antonio,  e 
„ tra  Metter  Giovanni  di  Metter  Canee  de* 

,,  Gabrielli , pure  della  medefitna  Città  di 
,,  Gubbio,  procurati  dai  Magiflrati  Perù* 

„ g»ni,  per  ettere  ambidue  quelli  Genti» 

3,  luomini  {otto  la  loro  protezione.  „ In 
vigore  appunto  di  quello  ultimo  compro*  . 
metto  adì  24.  di  Ottobre  nel  Calìelio  di 
Gubbio  , e nella  Chiefa  di  detto  Calìcllp 
prefenti,c  tellimoni  varie  perfone  , e prin- 
cipalmente,, Kobthbur  viris  Domino  Bur 
,,  fono  Vngaro  Domini  Bu fon  ir , & Iohan- 
„ ne  Domini  Cantis  Domini  Jacobi  de 
3,  Gabriellibus  de  Eugubio,,  ad  ittanza  , e 
per  ordine  di  Cola  di  Grazia  ultimo  Sin- 
daco di  etto  Cartello,  unirti  I* Univerfità  di 
quegli  uomini,  e cortituì  fuo  e loro  Procu- 
ratore Angeluccio  di  Santuccio  a comparire 
e prefenrarfi  a nome  della  Univerfità  , e 
degli  uomini  del  Cartello  fuddetto  di  Ca- 
rello, e fuo  diftretto  , avanti  gli  enuncia- 
ti Ambafciatori , e Commirtari,  e loro  fa- 
flituti  « ed  a prertare  alli  medefimi  una 
certa  ubbidienza,  giufta  Ja  forma  dei  Ca- 
piteli  de * patti  di  pace  , e concordia  , fegui- 
ta  tra  il  Magnifico  Signor  Conte  Anto* 
pio  ; e il  Comune  di  Gubbio  da  una  parte» 
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e tra  i loro  fuorufciti  , e ribelli  dalPaltr**  / 
c nello  dello  giorno  24.  di  Ottobre , per 
rogito  di  Matteo  del  q.  Chele , Notaio 
Gubbino  ( da  cui  ftinulortì  parimente 
la  predetta  procura  ) il  Signor  Cante  de* 
Gabrielli  ratificò , e confermò  folennemen- 
te  nel  Cartello  di  Bifcina  , cucco  quello 
che  fi  era  fatto  da  Giovanni  fuo  figlio, 
relativamente  al  Cartello  di  Carello,  e alla 
pace,  e concordia  irtabilitafi  tra  erto  Cante, 
e tra  il  Conte  Antonio  di  Montefeltro 
è il  Comune  di  Gubbio.  In  quello  iftru* 
mento  di  ratifica  , fi  narra  , che  il  com* 
promeflo  di  fopra  enunciato  rogofti  da  Se r 
Francefco  del  q.  Domenico  da  Perugia  No- 
taio pubblico,  e de  i Priori  delle  Arti  di 
erta  Città  di  Perugia  , che  in  vigore  del 
medefimo  i predetti  Oratori  di  Gian  Ga- 
leazzo Vifconci  , Conte  delle  Virtù  , ren*  ^ 
dettero  in  qualirà  di  arbitri  il  loro  laudo, 
giurta  il  quale,  Giovanni  figliuolo  del  pre- 
detto Cante  de*  Gabrielli,  a nome  fuo, 
e di  volontà  degli  uomini , e della  uni- 
verfità  di  Carello,  coofegnò  , artegnò  , e 
rilafciò,  corale  Cartello  ai  nominati  Orato- 
ri ; e che  quelli  dopo  aver  prtfo  portello 
di  detto  Carello  , ed  efatro  giuramento  di 
ubbidienza  , e di  fommiflìone  dagli  uomi- 
ni, ' 

(1)  Prothoc.  Mittb.  q.  Chcl.  pag.  io,  c in  Arthir.  ' 
pabl/Eugnb* 
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Di  , ed  univerfità  del  medefimo,  con  là 
volontà  , e prefenza  di  Giovanni  fuddet- 
to  de*  Gabrielli  a tutcociò  confenzienre, 
re*  fuddetti  nomi  commifero  la  culìodia 
del  Cartello  „ Hobtli  Militi  ( leggcfi  nel 
Protocollo  di  Matteo  del  q,  Chele  ) Do- 
,,  mino  Bufino  I3nga.ro  de  Raffaellis  de  Eu 
yy  gubio  ; yy  acciocché  a loro  arbitrio  > e 
petizione  lo  ritenerte  , e governarti. 

Il  fuddetto  Nocaio  Matteo  del  q.  Chele 
il  feguente  giorno  25.  di  Ottobre  nel 
Contado  di  Gubbio,  e propriamente  nel 
Villaggio  di  Gaivana,  nel  Cartello,  olia 
Fortilizio  di  Colmollaro  , rogortì  di  una  cer- 
ta donazione  , che  di  volontà  , e confenfo 
del  prefente  fuo  Contorte  fece  a non  fo 
quali  Mattiola , e Francefca  fua  figlia  di 
alcuni  diritti,  ed  azioni  del  genitore  di  ef- 
fa  donante,  e di  erta  medefima  erede  fua 
.univerfale  (opra  certi  terreni  di  un  tal  Be- 
rardo di  Giovanni  ,,  Hubìlir  Domina , Do- 
yy  mina  Tfabetta  fihay&  beres  umverfalif, 
.yy  & in  totum  Nubi li s Viri  Domini  Ranu- 
y9  tii , Domini  F ranci [chini , Domini  Bru- 
namontis  y de  Rafa  de  Eugubio  , & quar- 
, yy  terit  S.  Andreae  y & nunc  uxor  Kobilif  » 
yy  Mtlitis  Domini  Bofonir  Ungari  Domini 
,3y  Bofonis  de  C affargli  ir  de  Eugubio  , <&• 
„ quarterii  S.  Andreae  yy.  In  quelli  due 
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foli  iftrumenti  , per  quanto  io  fappia  , è 
nominato  òty  Caffarellt  Bofone  Vngaro  ; c 
quindi  hanno  prefo  motivo,  fe  io  male  non 
mi  appongo,  parecchi  Scrittori  di  a (feri  re  » 
che  fiàfi  chiamata  alle  fiate  de*  Caffarellt 
la  coftui  famiglia  : ma  egli  è innegabile  ; 
come  io  di  fopra  rilevai , che  la  medefiiru 
famiglia  non  ha  mai  portato  altro  cogno» 
me  , fe  non  quello , col  quale  ancora  io 
oggi  fi  diftingue  di  Raffaellt . 

X.  Mal  foffriva  il  Conte  Antonio, che 
' non  fo(fe  intieramente  foggeno  al  Comu- 
ne di  Gubbio,  di  cui  era  e(To  Difenfore  , 
Rettore,  e Capo  , il  forre.  Cartello  di  Can- 
nano , il  quale  fino  da*  Tuoi  principi  era 
(lato  ad  elio  Comune  totalmente  lubordi* 
nato:  ma  ficcome  la  pace  conchiufa  nel 
j 5 86.  con  la  Repubblica  di  Firenze , e con 
Francefco  di  Necciolo  de* Gabbrielli  attua- 
le Signore  di  quel  Cartello,  non  gli  permet- 
teva di  palefamente  fargli  guerra;  cosi  neK 
Fanno  1390.  ( come  narra  il  Clementioi  ) 
<*>  ,,  il  fuddecto  Conte  Antonio  fotto  ma. 
,,  no  fece  muover  guerra  da  Pietro  da 
„ Frontino  al  Gabrielli, e ftringendo  ( que- 
,,  fti  ) fortemente  Cannano  , fu  di  nuovo 
,,  trattato  accordo  da  alcuni  Gentiluomini 
tra  il  Conte  , e Francefco , e le  diftc- 
v ..  ren-  ; 
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retiti  vennero  ri m effe  in  Giovanni  Un- 
„ garo  da  Saffoferrato,  Moreco  ( cioè  Si- 
„ monetto  ) da  le  fi , e Sforza  da  Bufeare- 
j,  to . In  quello  mentre  il  Gabrielli  fu 
,,  chiamato  Podeffà  di  Bologna  , e diede 
,,  Cantiano  a Carlo  Malateffa  ; il  che  fa- 
,,  puro  dal  Conce  Antonio  con  ogni  poter 
fuo  procurò  di  vietare  l’entrata  alle  ver- 
iy  tovaglie  dentro  il  detto  luogo,  e poi  nel 
,,  mele  di  Febbraio  del  1391.  fpinfe  con 
„ le  fue  genti  Gioacchino  in  Saffoferrato, 
„ che  fece  prigione  Giovanni  ( Ongaro 
„ predetto  ) con  Armanno  fuo  fratello  , e 
,,  il  figliuolo  del  Gabrielli,  e tutti  man- 
dolli  in  Urbino.  Allora  Carlo  Mafate- 
,,  ffa  fpinto  dal  zelo  d*  onore  nel  mefe  dt 
„ Maggio  foccorfe  quei  luoghi  con  fei  mi- 
,,  la  tra  Cavalli  , e Fanti  , e abbondante* 
,,  mente  vettovagliò  Cantiano , e Valfena* 
„ ia  , e in  una  fcaramuccia  vicino  a Saf* 
,,  foferrato  fe  prigione  Pietrosa  Frontino, 
„ principale  Condottiero  mandato  dal  Con- 
,,  te  io  aiuto  di  Gioacchino  anch*  ei  Sasfer* 
„ rareffe.  Dipoi  Carlo  col  mezzo  di  Leale 
„ Vefcovo  di  Rimino  trattò  col  Conte 
„ Antonio,  acciò  defiffeffe  d*  ingerirli  nel* 
„ l’avvenire  in  Caotiano  , Valfenaia  , e 
„ Saffoferrato  , i quali  luoghi  ( diceva  Car« 
„ lo  ) ad  effo , e non  a lui  fpettavano;  e 
j,  fi  conceotaffe  di  liberare  Giovanni  fi* 

R 1 gliuo- 
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„ gliuolo  di  Francefeo  ; ma  i!  tutto  fu  in 
,,  damo,  perchè  il  Vefcovo  riportò  I*  efclu- 
fiva  „ . Tutto  queflo  racconto  egli  lo  ha 
prefo  il  Clementini  da  Guarniero  di  Ber- 
no  Condottiero,  e Segretario  del  Duca  Fe- 
derigo d*  Urbino,  che  minutamente  ciò  de- 
ferivo nella  fu  a Cronaca  pubblicata  dal  Si- 
gnor Muratori  , e originalmente  cuHodita 
in  quello  Archivio  Armanoi  nella  pubbli- 
ca Libraria  Sperella  . » 

Da  i libri  delle  Riformagioni  abbiamo 
poi  varie  fommiiTioni  fatte  da  molti  Citta- 
dini di  Gubbio  al  Conte  Antonio  , e par- 
ticolarmente adì  II.  di  Febbraio  del  1390. 
fi  fottomilero  ad  etto  Conte,  e al  Comu- 
ne di  Gubbio,  e giurarongli  fedeltà  per 
mezzo  de*  loro  Procuratori  Giacomo , e 
Lazzaro  figliuoli  del  già  Signor  Landò  da 
Gubbio , i quali  poi  ratificarono  pcrfonal- 
meote  la  loro  fommiffione  adì  26.  del  fe- 
guente  Luglio  (,)  adì  30.  ancora  del  mefe 
di  Aprile  (come  fi  ha  nelle  predette  Rifor- 
mugioni  (,)  , egli  fu  dato  il  pofleflo  di  Ca- 
refto,  e fuoi  fortilizi  al  Conte  Antonio  di  ‘ 

Montefeltro , e al  Comune  di  Gubbio,  e 
adì  19.  di  Giugno  da  quello  Confolo  ge- 
nerale coftituidì  il  Procuratore  a prefenta- 
re  alli  magnifici,  e potenti  Signori,  li  Si- 

gno-  . 

(1)  Ref.  pag.  85.  Se  86, 

(a)  Rcf.  cit.  pag.  fij,  . , 
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gnori  Priori  delle  Arti  della  Città  di  Fi- 
renze un  Palio  del  valore  di  68.  fiorini , a 
tenore  dei  capitoli  della  pace  fattali  tra  il 
magnifico  Signor  Conte  Antonio  di  Mon- 
tefeltro  , ec.  e tra  il  Comune  di  elTa  Fi- 
renze .Nell'  anno  rredefimo  eziandio  1 390. 
Bonifazio  Papa  IX.  concedette  in  Vicaria- 
to per  dodici  anni  al  Conte  Antonio,  cd 
aGalaffo  fratello  fuo  , le  Città  di  Urbino, 
e di  Cagli,  e ai  Montefelcro  coi  loro  di- 
ftretti  , e Conradi , e ne  fu  fneHita  la  Bol- 
la adì  4.  di  G ugno  ; e nel  giorno-  ideile) 
con  Bolla  a parte  furono  ancora  inveli  iti  i 
prefitti  Signori  della  Città,  e Contado  di 
Gubbio  per  anni  dieci . Antonio  da  Mer- 
catello  Procuratore  del  fuddetco  Conte  An- 
tonio , contrade  colla  Camera  Apodolica 
in  tale  occafione  alcune  obbligazioni  a no- 
me del  Comune  di  Gubbio  , il  quale  do* 
veva  ratificarle:  fu  perciò  unito  il  Configlio 
generale  di  quella  Città  adì  5.  di  Settem- 
bre, ed  approvo!!!  nel  medefimo  Configlio 
tutto  l'operato  dal  Conte  Antonio  , e dal 
fuo  Procuratore;  ed  a ratificare,  e confer- 
ma-re a nome  del  Comune  I*  accennata  con- 
venzione, cclìicailfi  in  Sindaco,  e Procu- 
ratore della  Comunità  il  provido  uomo 
Ondedeo  di  Buca/o  (,) . In  qu:  da  guifa  li 
Conti;  di  Montefelcro,  che  per  Indegno 

R 3 , . • del-  ' .■> 
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^clla  cèdente  Cui  libertà  furono  acclamati 
dalla  mia  Patria  Difenfori , Governatori, 
C Rettori  del  fuo  Comune  ; per  maggior» 
•mente  confermarli  nell’utile  fuo  dominio 
f,  fecero  dichiarare  dai  Pontefici  Romani 
veri , e foli  Sovrani  di  Gubbio  , Vicari  lo- 
ro Generali  , e della  Chiefa  Romana  nella 
Città  medefima  , fuo  diftretto  , e Contaf 
do,  primieramente  per  un  limitato  fpazio 
di  tempo,  e fulTeguentemente  in  perpetuo. 
Apparirono  ancora  in  quelle  Riformagioni 
,<*>  alcune  rifoluzioni  confiliarie  per  la  ricu* 
pera  del  Cartello  di  Valfenaia  del  Conta* 
do  di  Gubbio  , occupato  da  non  fo  quali 
malviventi , fattefi  adì  30.  e adì  31.  di  Mar* 
zo  del  1391.  e da  un  compromelTo  fattoli 
adì  31.  di  A gotto  tra  il  Comune  di  Gubf 
bio  , e tra  i conduttori  della  gabella  del 
pedagio  fi  rileva,  che  fuflfifteva  allora  guer- 
ra tra  il  fuddetto  Conte  Antonio,  e tra  i 
Signori  Malarefta  ; e che  fi  erano  ribellati 
al  Conte  predetto  le  Cartella  di  Valfenaia, 
della  Serra  di  Brunamonte,  e di  Magra* 
no  w.  Cortacciaro  parimente  egli  è duo- 
po,  che  fi  forte  allora  ribellata  al  fuddetto 
Conce  ; copciofiachè  adì  26.  di  Novembre 
pubblicorti  pena  di  ribellione,  e di  confi*' 
{«razione  de’  beni  a favore  del  Comune  da» 

, Ma* 

* 

(1)  *Rcf  cir.  pag.  1 17.  k 

(a)  Rcf.  cit.  pag.  I95.  - ; • - / 
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.Magiflrati  di  Gubbio  contro  quéi , che  fi 
fplTeio  ridotti  in  erto  Cartello  (,) . Valfcna- 
ia  Cartello  occupato  da  Giovanni  Cattivel- 
lo , giurta  Guarniero  di  Berno  ,*  fu  ricupc- 
rato  dal  Conte  Antonio  nel  mele  di  Ago- 
ilo  , e nel  furteguente  Ottobre  fu  diftrut* 

10  , e narra  pure  qucrto  Cronirta,  che  ri- 
bellofTì  Cortacciaro  a favore  dei  Malaterti* 
che  il  ricordato  Giovanni  occupò  con  gra- 
ve danno  di  Gubbio  la  Serra  di.  Bruna- 
monre,  e che  di  Ortobre  ribellofli  al  Con'* 
te  Antonio  Gioacchino  di  Magrano  con 
querto  Cartello,  e il  Palazzo  di  AcchilJe 
immediatamente  ricuperato,  e guadato  col 
mulino  di  Magrano  dal  Conte  Galartò . 
Vennero  in  detto  anno  in  Urbino  gli  Am- 
bafeatoy  di  Papa  Bonifazio,  de  i Vene- 
ziani , c di  Gian -Galeazzo  Vifconti  per 
trattare  accordo  tra  il  Conte  Antonio,  e 
tra  i Signori  Malacerti  ; ma  ciò  fu  inutil- 
mente. Rimife  poi  il  fuddetto  Conte  nel 
feguente  anno  1592.  le  differenze  fue  coi 
Malaterti  nelle  mani  del  Papa  ; rtipulofli 

11  compromeffo  , e feguì  vicendevolmente 
Ja  fofpenfione  delle  armi  nel  mefe  di  Feb- 
braio, e adì  18.  di  Aprile , abbenchè  il  Pa- 
pa non  averte  ancora  lodato,  bandirti  la 
pace  tra  1*  una  , e V altra  parte:  pubblicoflf 
però  querta  nella  Città  di  Gubbio  adì  28, 

R 4 del-  , 
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dello  fleflfo  mefe , come  leggefi  nelle  no- 
nre Riformagioni  (,)  . Scrive  il  Clementini 
w eziandio,  che  ,,  Bonifazio  nono  s*  incer- 
’3,  pofe  , acciò  feguifle  la  pace  tra  i mede- 
,,  fimi  ; per  il  che  il  Malafedi  eJefle  fuo 
,,  Procuratore  Giacomo  di  Bcnincafa  Be’ 

3,  niucafi  da  Faro  con  autorità  di  accor- 
s,  dare  ogni  difcordia  nata  , da  che  fegui 
,,  Balera  pace  tra  Galeotto,  e il  Conte 
j,  Antonio,  e in  particolare  forra  il  fatto 
„ di.SaflToferrato , e di  C’antiano  , per  iftru* 

„ mento  rogato  da  Simone  di  Maeftro 
3,  Cecco  alla  prefenza  di  Filippo  di  Bran-  * 
„ ca  Braocaleoni  di  Cafteldurante  , c di 
3,  altri  teflimoni  ....  A III  8.  poi  di  Gen- 
3,  naio  di  detto  anno  1392.  in  (Jrbino  nei 
3,  Palazzo  del  Conte , prefenci  Antonio  da 
3,  Carpi  , Brt/jotie  d:*  Bujìoni  de * Caffarelli 
3,  da  Ogubbto , e Antonio  Bcfaccioni  da 
3,  Cingoli,  il  Conte  Antonio  del  già  Con- 
3,  te  Federigo  in  nome  fuo  , e delle  Uni* 

,,  verfità  di  Urbino,  di  Ogubbio  , e di  Ca- 
3,  gli , e di  altre  terre , cartella , e luo- 
„ ghi , ec.  creò  Procuratore  fuo  Antonio 
„ Vignarello  de*  Peliis  da  Marcatello  a 
3,  comparire  avanti  Papa  Bonifazio,  e com- 
3,  porre  le  liti,  e difeordie  con  Carlo  Ma- 
3,  laterti,  e fratelli  3 e figli  di  Pandolfo  per 

occa- 

(0  Rcf-  cit.  an.  I^pj.  pag.  164. 

(O  Mcm.  di  Riajiu,  P.  xi.  L.  vili,  a C.  257* 
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occafione  di  Carinaldo , e di  Mondolfa 
nella  Marca  , di  Cantiano  ne!  Contado 
» di  Ogubbio,*e  di  Safìfoferrato  nella  Pro- 
j,  vincia  di  Spoleti  , e di  altri  luoghi,  co» 
j,  me  per  iftrumento  rogato  da  Giuliano 
a,  di  Luca  Urbinare.  Comparii  i fuddettt 
j,  Procuratori  avanti  il  Pontefice,  il  quale 
j,  era  affidi to  da  dieci  Cardinali,  compro- 
„ mifero  il  tutto  nel  medefimo , e aNÌ-ai. 
,>  fu  fenrenziato  fopra  il  fatto  di  Sallofer- 
„ rato  , e di  Cantiano , e poi  fopra  gli 
„ altri  capi,  e ^abilita  la  pace  tra  elfi  , la 
,,  quale  fu  pubblicata  negli  Stati  del  Con» 
„ te  d*  Urbino  ad)  29.  di  Aprile 

Dall’avere  affi  dito  Bofone  Vngaro  di  M. 
Bofone  de ’ Rajfaelli  ( conciofiachè  la  deno- 
minazione di  Buffone  de*  Buffoni  de*  Caffo.* 
relli  datagli  dal  Clementini , ella  è evi* 
dente  corruzione  del  fuo  nome  ) unita- 
mente con  Antonio  de’ Pii  da  Carpi  nel 
1392.  al  divifato  frumento  di  compromef- 
fo  fattoli  dal  Conte  Antonio  di  Montefel- 
tro  in  perfona  di  Papa  Bonifazio  nono  , a 
me  fembra  di  potere  chiaramente  dedurre, 
che  fofs*  egli  allora  favorevole  Bofone  al 
Conte  di  Montefeltro,  e fi  avelie  dal  me» 
defimo  in  molta  conliderazione  ; ma  noa 
furono  fempre  protettori  della  ,mia  fami- 
glia cotali  Signori . 

$•  XI.  A cagione  della  guerra  civile, 

dalla.  ; 
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dalla  quale  era  fiata-  opprefla  fungo-  tempo 
la  Città  di  Perugia  , invoglioflì  quel  Po- 
polo ( fcrive  il  Signor  Muratori  (l>  ) di 
chiamare  colà  Papa  Bonifazio  , che  vi  li 
portò  il  dì  17.  di  Ottobre  dell’anno  1391. 
e fi  fiudiò  di  rimettere  la  pace  tra  i Cit- 
tadini . Adi  17.  di  Novembre  venne  ad  effo 
da  Gubbio  il  Conte  Antonio  , e fu  accol- 
to benignamente:  ma  eflendo  nato  tumul- 
to a cagione  de’  fuorufeiti  di  Perugia  , che 
feco  lui  vennero  in  detta  Città  , ove  fette 
»e  furono  uccifi  ; ritornò  egli  in  Gubbio 
accompagnato  dalle  genti  del  Papa  . Nac- 
quero dipoi  molti  diflapori  tra  il  Conte 
Antonio,  e tra  il  Malatcfii,  non  elTeodo 
quello  fodisfatto  nell*  intrinfeco  fuo  delta 
.Sentenza  del  Pontefice,  da  cui  inviolTi  inu- 
tilmente  in  Urbino  , e Rimino  per  quie- 
tare fcambievolmente  gli  animi  , il  gran 
Maeftro  del  facro  militare  Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerufalemme.  Fece  perciò 
forprendere  all*  improvvi fo  il  Conte  Cnto- 
jjio  nel  mefe  di  Gennaio  del  139?-  ^ C af- 
fa ro  di. Colmatrano  di  Cangiano,  e impa- 
droniti? della  terra  fino  al  Palazzo  del  Po- 
deftà  , e al  Torrione  della  porta  j perlocbè 
( fcrivono  Guarniero  di  Berno  , e il  Cle- 
jnentini  ) furono  corretti  i Cantianefi  a 
ritirarfi  nel  Caflaro  grande , in  cui  era  la 

con- 

c » **•  ■» 

(1)  Mutar.  A.  d’  lui.  T.  uu.  c,  448. 
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conforte  dì  Francefco  de*  Gabrielli . Que* 
flo  Cattare  fu  provveduto  dipoi  di  virerà 
per  cinque  mefi  da  Carlo  de’  Malaterti,che 
ivi  ettendofi  condotto  a tale  oggetto,  per 
la  ftrada  di  Cartelfranco  ne  tolfe  ancora 
le  bocche  difutili  ; ma  non  pafsò  molto  T 
che  Francefco  de*  Gabrielli  per  mezzanità 
della  Repubblica  Fiorentina  cedette  affa»© 
Cantiano  , e il  fuo  Cattaro  al  Conte  An*. 
tonio,  e al  Comune  di  Gubbio,  dal  qua», 
le  fino  dal  1383.  Io  aveva  elTo  Francefco 
ricevuto  nella  maniera  , che  io  di  fopra\di- 
vifai  ; e quella  certìooe  fi  fece  da  Francer 
fco  nel  mefe  di  Luglio , eligendo  obbligo 
dal  Conte  Antonio , e dal  fuddettof  Co- 
mune di  dare  a lui  ottomila  fiorini , e di 
comprare  a (lima  tutte  le  fue  pottertìoni* 
di  Gubbio,  e di  Cantiano.  Elfendofì  per- 
ciò fdegaato  Carlo  Malatefla  , molfe  aper* 
tamenre  guerra  al  Conte  Antonio  , e gli 
tolfe  alcuni  Cartelli  ; ma  per  interportelo-* 
ne  del  Papa  fi  fece  ancora  pace  tra  ambi* 
due  nel  Mefe  di  Ottobre  ; e nel  feguent© 
Dicembre  , abboccaronfi  1’  un  V altro  a. 
Moncelovecchio , e fi  partirono  molto  al- 
legri. Abbiamo  ancora  ne*  libri  delie  Ri for- 
magioni  alcune  provvifioni  prefe  in  confi.* 
glio  ad)  27.  di  Aprile  del  1393.  per  fuppli-t 
re  alle  fpcfc  fatteli  nell*  attedio  del  Carfa- 
ro A 
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ro  di  Cantiano0';  onde  apparisce , che  ne! 
cominciamento  di  etto  anno  1393.  ella  fe- 
guì  la  ricuperazione  di  Cantiano  al  Comu- 
ne di  Gubbio;  e che  quefto  Cartello  di 
Cantiano  forte  fiato  in  cotali  tempi  vera- 
mente riporto  focto  la  Signoria  del  Comu- 
ne di  Gubbio  , e delli  Conti  di  Montefel- 
tro  Vicari  Generali  per  la  S.  C.  R.  di 
quefta  Città  , e fuo  Contado,  chiaramen- 
te eziandio  fi  rileva  dalle  fuddette  Riforma- 
gioni  , nelle  quali  adì  4.  di  Aprile  de! 
1394  fi  leggono  vendute  a favore  del  Co- 
mune di  Gubbio  tutte  le  gabelle  del  pre- 
detto Cartello  , e fulTeguencemente  ancora 
negli  anni  appreffo  fi  vendettero  nella  me* 
defima  guifa  le  gabelle  fopra  la  raccolta 
del  vino  , e del  grano  w di  Cantiano. 

XII.  Chiamoflì  frattanto  Bofone  Un- 
gerò de*  Rjffaelli  ad  efercicare  in  Pifa  l’o- 
norevole utìzio  di  Podertà  , non  faprei , fe 
dal  Comune  di  erta  Città  , o da  Iacopo 
d*  Appiano  , il  quale  ne)  1392.  in  luogo 
di  Pietro  da  Gambacorta  da  erto  Iacopo 
l*ccifo  fe  n*  era  fatto  acclamare  Signore  (,) , 

e cef- 


fi) R*  *393-  P"g-  J.  9*  . 

(i)  Rcf.  cit.  pag.  73.  105.  132.  133.  Se  lib.  fcq.  pag. 

1 2 • 23.  jo.  uà.  aitcr.  lib.  p.  4.  24.  4S.  49  75» 
(3)  Trooci  Mcm.  di  Fifa  all* au.  1 35»;-  Armati.  Lctt. 
. Voi.  1.  c.  7 25.  Canralmagg.  nc  Cuoi  MSS.  nell. 
Aich.  Atmaa. 
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e terminò  Bofone  (addetto  con  quello  de* 
corofo  Magirtrato  Ja  Tua  Juminofa  carrie* 
ra  ; non  avendoli  ulteriori  notizie  dopo  d. 
anno  1595.  di  Bufone  Zingaro;  fé  non  che 
in  ìrtrumento  fattoli  io  Urbino  adì  28.  di 
• Gennaio  del  140  j.  di  cui  in  apprelfo  farò 
parola,  apparifee,  che  aveva  egli  importo 
fine  a*  Tuoi  giorni . Fu  fua  Conforre  EH* 
j abett a figliuola  di  Ranuccio  di  Francefchi - 
no  di  Brunamonte  della  Serra  y e di  Cle - 
menza  di  Rofctuolo  di  Filippo  de*  Gabrielli 
potenti  1*  una  e l’altra  , e nobilirtime  Fami- 
glie  Gubbine  (I> , la  quale  Elifabetta  ave- 
vali  in  moglie  dal  medefimo  Bofone  fino 
almeno  dal  1388.  nel  quale  anno  adì  24, 
di  Ottobre  nel  fuo  Cartello,  o Fortalizio 
di  ColmoIIaro  le  permife  di  fare  confo 
quale  certione . 

Molti  furono  i figliuoli  di  Bofone  Unga* 
ro  y e di  Elifabetta  della  Serra  fua  Con- 
forte  ( per  imporre  fine  una  volta  a que- 
lla mia  cicalata  più  non  farò  parola  della 
Storia  di  Gubbio  ) e fono  didimamente 
annoverati  in  due  iftrumenti  rogati  in  Col- 
mollaro  da  Giovanni  di  Ser  Vanni  Nota- 
io Gubbino,  e da  Bartolommeodi  Ser  An- 
gelo Notaio  Gubbiuo  altresì  adì  28.  del 
/ mele 

/ . 

(1)  Ex  rogir.  Matth.  q.  Chela:  14.  O&obtis  138I. 
i P io-  & 26,  Fcbr.  1391.  p.  j4«  t.  ia  Aich.  pub- 
v Eugub. 
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tnefe  di  Ottobre  del  14 il.  0>  ; cioè  a di-' 
te  » Bofone  denomato  Benedetto , Ugolino  t 
Giordano  , e Paola  . 

.*  Bofone  - Benedetto  ebbe  in  Tua  moglie  nel- 
1*  anno  1408.  la  nobile , e fpettabile  don- 
na Agnefa  figliuola  dello  fpettabile  uomo 
Matteo  di  Paolo  degli  Accomanduz.i  di  Mon * 
tefalcone , e della  Signora  Adicbelina  , la- 
cuale nel  Tuo  teftamento  rogato  adì  gl.  di 
Maggio  del  1415.  da  Crefcentino  del  q.- 
Scr  Pierone  i%) , lafciolle  certo  legato:  con*' 
ciofiachè  adì  28.  di  Gennaio  dell*  anno  fud- 
detto  1408.  la  predetta  Signora  Agne/a , 
come  conforre  „ Nobilis  Viri  Bufonts  Bc+ 
nedifti  recolendae  memoriae  filli  Bufoni* 
y,  de  Rapbaellibur  „ fece  rinunzia  all*  e- 
ounciato  fuo  genitore  dei  beni  paterni, ec. 
alla  prefenza  del  nobile , e potente  uomo 
Conte  Guido  Antonio  da  Montefeltro  ; il 
quale  fino  dal  1404.  nel  Vicariato  genera- 
le di  Gubbio  , di  Urbino  , e di  Cagli  al 
defonto  Conte  Antonio  fuo  ‘padre  per  ifi 
pedale  coucellione  di  Papa  Bonifazio  IX* . 
era  fucceduto  W. 

ISJa- 

(1)  Et  rogit,  Toannis  S<*r  Vannis  28.  O&obri*  » 
p.  123.  in  Arch.  pubi.  Eagab.  Se  Inftrutn  orig.  Bar- 
thol.  Scr  Angeli  fub  dìeptasd*  in  Atcb.  docneft.mci» 
(z)  Ex  d.  Tcft.  in  Arch.  doro,  mei  . 

*{3/  Ex  tog.  Scr  Crefccntini  Barthol.f  ufcoli  Nat.  Urb. 

* in  Coi.  MS.  BibL  Alban,  de  Vitto,  fogcr  Famil.de 

• Io** 


* Nacque  Trance  (co  da  quefli  due  coniugi 
cui  adì  2 6.  di  Giugno  del  1466.  Paola  del 
q.  Signore  Bofone  Vagar  0 de*  K affaci  li  di 
Colmollaro  Jafciò  tutto  il  Tuo  avere , e 
diritti,  e le  azioni  Tue  fopra  i beni  pa* 
lerni  , materni  , e fraterni  porti  nelle  Cu« 
rie  di  Colmollaro  ye  della  Serra  del  Sig. 
Brunamonte  , rogandofi  del  teflamento  di 
erta  Paola  nella  Sagrertia  della  Chiefa  di 
S.  Francefco  , il  Notaro  Ser  Celle  di  Se r 
Baldo  01 . Reftautò  Francefco , ed  ornò  di 
molto  la  Cappella  roftra  gentilizia  in  San 
M artino  di  Gubbio,  inalzandovi  in  marmo 
il  fuo  flemma  con  la  ifcrizione  di  foprt 
accennata;  il  quale  flemma,  e la  • quale 
ifcrizione  contenente  il  fuo  nome  fece  ao* 
cora  incidere  detto  Francefco  in  vari  luo- 
ghi del  Cartello  di  Colmollaro  da  erto  lui 
iignoreggiato . Orjìna  di  N ’olfo  di  Maftind 
de*  Ma/lini  di  Cagli , partorì  folaroente  il 
Francefco  fuddetto  fuo  marito  tre  figlie  , 
la  prima  delle  quali  mariiofli  in  cafa  Spe- 
re//* di  Aflìfi  ; la  feconda  ne*  Cuelfoni  ; p 
la  terza  nei  Fiuti  nobili  Gubbini,  ed  erteti- 
do  morto  circa  il  1493-  Trànce  fio  loro  pa- 

drc 

4 t . . , . 

à ” • » ’• 

I°rJan.  Urbina#.  fpag.  e té.  Murar/Ann.  d'ira!. 

* '?•  C.  • • . Rcf.  Coatta.  -Eug.  Aon.  1404.  fub 

die  1 y,  lun.  p 170. 

XO  E*  eiofd.  Piot.  ab  ano.  145,5*  ad  tat.  146$.  pagi 
j.  io  Atcb.  pub.  fiugub,  .T' 
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tire  ( che  nel  1491*  fu  Podeftà  di  Foli- 
gno ) pretendetcero  elleno  di  effere  eredi 
Cuoi  univerfali  in  pregiudizio  dei  fratelli 
cugini  di  elio  Francefco  , onde  nacquero 
quei  difordini , e danni  alla  mia  cala,  dai 
quali  non  fi  è mai  ancora  potuta  rilevare, 
come  dopo  alcune  altre  poche  parole  mi 
farò  a narrare. 

DalTiltromento  del  14U.  fi  rileva,  che 
Bofone  Ungaro  ebbe  ancora  in  fuo  figliuo- 
lo Ugolino.  Quello,  gialla  1*  Armanni , fu 
cooforce  di  Ortenz.ui  Bili  de*  Gabrielli  ^ > 
t genitore  di  Antonio , e di  Bernardino , e 
fufli He  tuttora  il  fuo  Sepolcro  nella  Cap- 
pella di  S.  Martino,  nella  cui  lapide  egli 
è rapprefentato  in  baffo  rilievo  coll*  abito 
militare  di  quei  tempi  ; ha  ne’  lati  due  pic- 
ciole  Arme  della  Fam  glia  contenenti  una 
femplice  Scacchiera , e gli  fi  legge  alla  te- 
da la  rillretca  ifcrizione, 

SEPVLCRVM  D.  HVGOLINI 
D.  BVSON1S 

Di  Antonio  di  Ugolino  Raffaelli  , e della 
iua  qualità , e condizione , fi  è confervata 
particolarmente  memoria  nei  libri  delle  pub- 
bliche Riformagioni , ove  fi  legge  , che  vo- 
lendoli fare  fortificare  dal  Duca  Guido 
; Ubaldo  Ubaldini  di  Montefeltro  le  mura 

cit- 
tì) Atmaa,  in  Voi.  MS.  fignac.Litt.  X.in  Atcb*  ciufd; 
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cittadino  di  Gubbio  ; la  quale  Città  reg* 
gevafi  allora  per  il  fudderto  Duca  da  Ot- 
taviano degli  Ubaldini  Tuo  agnato  ; quefti 
unitofi  nel  Palazzo  del  Comune  col 
Gonfaloniere  > e coi  Confoli  , ed  avuto 
feco  loro  maturo  difcorfo,  acciocché  la  fab- 
brica fotte  diretta  nella  miglior  guifa  pof. 
fjbile  fece  eleggere,  e nominare  dal  Magi- 
fìrato  adì  5.  di  Agofio  del  1493-  » io  cu- 
,,  ra  diftae  fabricae  fornficationis  muro*' 
,,  rum,&  in  fupeifttres  diftae  fabricae  No- 
„ bilef  Cives  , videlicet  Paulum  de  Bar* 
„ zi is  , & Antonium  Ugolini  de  RaffaeUie 
„ Cives  Eugubinos  ,y.  Siccome  era  gran- 
diffimo  in  quei  tempi  il  timore  dei  Principi 
Italiani  a cagione  dell*  alleanza  contratta 
da  Lodovico  Sforza  con  Carlo  Vili.  Re 
di  Francia  a danno  di  Ferdinando  di  Ara* 
gona  Re  di  Napoli  l,)  ; così  è credibile,  die 
per  fortificare  una  Città  di  frontiera  , e 
di  qualche  rifletto,  fi  fcegliettero  dal  Duca 
Guido  Ubaldo  , (oggetti  di  una  abilità  non 
ordinaria  , e per  conftquenza  il  mio  At>to- 
nio  di  Ugolino  farà  fiato  dimolto  efperto 
nell*  Architettura  Militare.  Aveva  egli  ot- 
tenuto poco  prima  di  etter  fatto  partecipe 
de*  fuffVagi  della  Congregazione  de*  Mona* 
ci  Olivetani  unicamente  con  la  fua  Ma* 

S glie, 

(1)  Ref.  ab  Ano.  1453.  ad  Ann.  pag.  14.  t. 

(2)  Murar,  Aonal.  d’ Ical.  T»  ìx.  C.  56S. 
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glie  , c figli,  e Lettere  della  fuddetta  am* 
iBifiione;  le  quali  fono  dirette  da  F Leo* 
nardo  degl*  Imperiali  di  Genova  , Abate 
Generale  , e dai  Votatori  del  fudderto 
facro  Ordine  di  S.  Maria  del  Monte  Oli- 
veta dal  Motnlìero  di  tifo  Monte  adì  ij. 
di  Giugno  ,,  Reverendo  in  Chrilto  Patri  , 
,,  & exirnio  (J.  J.  Dolori  , Domino  Ber - 
„ nardtno  de  H ufficili  bus  de  Eugubo,  ac 
,,  Eugubmae  Cauooicae  Priori  dignifiìmo  „ 
elTendo  elleno  per  la  memoria  appunto, 
che  fi  ha  nelle  medefime  'della  conforte, 
c dei  figli  di  Antonio  Buffiti!  t , oltremo- 
do  intereflanii  pel  mio  aiTurto  , le  ri- 
porterò difteL mente  nell*  Appendice  • 

§ XIII.  Ebbe  egli  in  conforte  Antonio 
Jiaffaetli , giufia  quelle  Lettere  , che  origi- 
nalmente fi  confervano  prclTo  di  me;  la 
Signora  Maddalena  , la  quale  fcrive  fi  Ar- 
marmi , elfere  della  nobile  Famiglia  Gal * 
•vinelli  di  Gubbio,  ed  erano  fuoi  figli  Ugo» 
lino  , Giordano  , ti ufficilo  , e Gtambatijiay 
ciafcheduno  dei  quali  ebbe  fucct filone,  e 
formò  la  fua  Famiglia  . E qui  pafiando  a 
narrare  le  difavventure  accadute  in  Gub- 
bio in  cotali  tempi  alla  mia  cala  , dirò  bre- 
vemente con  le  parole  di  Vincenzo  Arman* 
ni,  ( il  quale  nelle  fue  Memorie  MSS.  del- 
le 

• * 

(i)  V.  nell’  App.  al  non.  V» 
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le  nobili  Famiglie  di  Gubbio  rutto  ciò 
d e feri  ve  ) che  ( efiendo  morto  fenza  mafehi 
Francefco  di  Bofone  Benedetto  Rateili  , 
avendo  maritate  le  Tue  tre  figliuole  negli 
Sperelli  y ne*  Guelfo  ni , e ne  i Kuti  , come 
io  dilli  di  fopra  ) ,,  Ani  omo  y e Bernardino 
yy  figliuoli  di  Ugolino  Rajfaellt  ( eh*  era 
fratello  di  Bofme  Benedetto  ) „ dante  la 
yy  mancanza  dei  mafehi  in  vigore  di  alcu* 
yy  ni  fidecommitfi  dei  loro  antenati  , pre~ 
yy  tefero  li  beni  refiati  di  detto  Francesco  ; 
yy  tra* quali  erano  il  ('alleilo,  e i beni  di 
yy  Colmollaro;  nelle  cale  del  quale  fi  con- 
yy  ferva  l*arme  della  Famiglia  de*  Raffasl- 
yy  It  y eh*  è la  Scacchiera  bianca,  e roda, 
„ e di  fopra  1*  Aquila  , come  tuttavia  fi 
„ vede  nel  Cammino  della  Sala,  ed  altro- 
yy  ve;  ed  ottennero  anche  Temenze  con» 
3J  formi:  perlochè  il  Capitano  Pietro  Cuci « 
,j  font  ( marito,  o figliuolo  , di  una  delle 
,,  figlie  di  FranceSco  ) ed  altri  con  le  oc- 
yy  cafioni  dei -difiurbi,e  rivoluzioni  di  que- 
„ fia  Città  ( di  Gubbio  ) al  tempo  del  Du- 
„ ca  Valentino  pipote  di  Alefsandro  VI. 
yy  uccifero  il  detio  Antonio  , mentre  ritor* 
yy  nava  a cafa  dal  Duomo,  dov*era  fiato 
yy  ad  udir  Mefsa  . Li  figliuoli  poi  del  qua* 
,,  le,  cioè  Vgoitnc,  y Giordano , e RaffaellOy 
» per  vendicar  la  morte  del  padre , ara* 

S 2V  maz-v 

(0  Libr.  figo,  lit  z.  in  Atch.  Artuaa. 
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mozzarono  in  Roma  il  fudderto  Pietro  Ca- 
„ picaao  di  una  Compagnia  di  Cavalli  del 
„ Duca  Frane efeo  Maria  ( del  a Rovere  ) 
„ nipote  di  Giulio  II.  e Generale  di  S. 
,,  Chiefa  „ . Era  quelli  figliuolo  di  Gio- 
vanni della  Rovere  , S-gnore  di  Senoga- 
glia  , e di  Giovanna  degli  VbalJini  di  Mon- 
tefdtro , fore’Ia  dei  Duca  Guido  Vbaido 
di  Vi  bino , Signore  di  Gubbio  j ed  era  fla- 
to adottato  in  Tuo  figliuolo  dal  fuddetto 
Duca  Guido  Vb.*ldo,  con  l’approvazione 
del  Papa  ; non  avendo  elfo  dalla  fua  Con- 
forte figliuolo  alcuno,  e come  erede,  e fuc* 
cedere  legittimo  dei  Tuoi  domini  ncono- 
fciuro.  Soggiacquero  pertanto  i fratelli  fud- 
detti  Rofiuelli  ad  un  r gorofo  efilio  da  que- 
lla Citta  loro  patria  , e da  tutti  gli  altri 
dominj  della  Chiefa  Romana,  e ad  una 
cotale  confifcazione  de*  beni  , a cagione  di 
cui  emendo  paifara  in  mano  del  Fifco  la 
cafa  antica  dei  R ifiutili  polla  in  Gubbio 
nel  quarciero  di  S.  Andrea  , fu  conceduta 
buona  parte  di  efia  da!  Duca  Guido  Vb»l- 
do  a Federigo  di  Campo  Fregofo,che  reg- 
geva allora  la  Chiefa  di  Gubbio,  il  quale 
refiaurolia , e ridufiela  ad  ufo  di  Palazzo 
Vefcovile  , come  dall’arme  della  mia  ca,» 
fa  , la  quale  fi  è lungo  cempo  corfervata  , 
e forfè  tuttora  fi  conferva  nell’antica  Tor- 
re, di  effo  Palazzo,  fembra , che  polla  de- 
durr 

..  ....  ..  . - ■*  ^ / 
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durfi . Vgo1iti9y  e Giordano  Raffittii  dopo 
edere  andati  vagando  lungo  tempo,  riacqui- 
fiarono  la  grazia  del  Papa,  e con  la  media* 
zione  dr I Duca  Frar.ctfco  Maria  , fi  acco- 
modarono con  le  loro  cugine  ,,  toccando 
„ in  parte  a*  Fpercllt  , e *' Guelfont  ( dice 
il  fuddecto  Armanni  ) ,,  C<  Imoliaro  con 
,,  altri  beni  , e a*  detti  fratelli  dei  Raffv.lm 
yy  li  y quelli  di  Gaivana  contigui  agli  al. ri 
yy  di  Colrrollsro , i quali  poi  b'ranctfco  Spe- 
yy  reVi  , detto  Meficr  Cecco  da  Colmollaroy 
3,  vendette  per  tremila  fiorini  al  Capitolo 
„ della  Cattedra'e  di  Gubbio,  circa  cento 
,,  anni  fa,  o poco  pu  ( vslc  a dire  circa 
il  1550.  clfendo  fiorito  1*  Armanni  nella 
metà  del  Secolo  feorfo  ) „ I Nuti  poi 
non  ebbero  parte  alcuna  nei  divilati  fuc- 
celti,  e forfè  accadde  il  medefimo  a Gam* 
batifta  ultimo  dei  figliuoli  di  Antonio  R«fr 
facili  circa  l’omicidio  del  Capitan  Pietro 
Gnelfoni  ; conciofiachè  Vincenzio  Armarmi 
riferente  il  fuddetto  omicidio  , non  fa  di 
elfo  Giambatifta  alcuna  menzione. 

§ XIV.  Non  cosi  avvenne  per  altro  a 
Raffaello,  terzo  dei  diviati  fratelli  ; ma  fic- 
come  fu  ancor  elfo  rimetto  in  Gubbio  con 
Vgo  lino  , e Giordano  fratelli  fuoi  , così 
avrebbe  quivi  probabilmente  profeguiro  ad 
abitare  , le  non  fi  folfe  inv  luppato  in  alcu- 
na di  quelle  rifoluzioni , le  quali  pofero  rn* 
. . ..  S 3 , . tit'. 
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fieramente  fottbpra  nel  propreflb  del  XVI. 
Secolo,  e quella  Città  di  Gubbio,  c gli 
annetti  ttati  di  Urbino.  Francefco  Maria 
della  Rovere  ricordato  di  fopra  acì  12.  di 
Aprile  del  1508.  era  divenuto  Duca  di  Ur- 
bino , e Signore  di  Gubbio,  per  la  morte 
tfél  Duca  Guido  Ubaldo  210  fuo  materno, 
accaduta  la  notte  dopo  gli  11.  di  Aprile, 
il  quale  lo  aveva  adottato  per  fuo  figliuo- 
lo, e lo  aveva  fatto  riconofcere  come  tale 
da  i fudditi  Tuoi  fino  da  i 18.  di  Settembre 
del  MO4.  . Or  quetti  totalmente  all’im- 
provvifo  fi  vidde  fpi  gliato  de*  Tuoi  domini 
nel  1516.  imperciocché  ettendofi  oltremodo 
fdegrato  il  Sommo  Pontefice  Leone  X. 
che  avette  egli  ricufató  di  andare  colle  fue 
genti  ad  unirli  nell’anno  precedente  all*  ar- 
mata Pontificia  contro  i Franzefi  ; e ar- 
dentemente defiderando  di  provvedere  la 
Tua  cafa  de*  Medici  di  un  nicchio  Principesco, 
fece  fare  fecretamente  contro  il  fuddetto 
Duca  , ch’era  feudatario,  e vattallo , della 
Chiefa  Romana  , un  rigorofo  precetto  in* 
torno  quetto,  e vari  altri  delitti  dal  mede- 
fimo  commetti,  e fpezialmente  per  aver 
etto  uccifo  in  Ravenna  con  fomraa  crudel- 
tà nel  15 11.  colle  proprie  fue  mani , e in 

mez- 

(1)  Comp.  Cronol.  degli  Attcd.  di  Pergol.  dopo  1’ E- 
fam.  delle  Memor.  di  effa  a C.  71  • ano.  1504.  e 
i;o&  Marat.  Armai,  d' Ital.T.  x.  a c.  43.  ano.  ij°p. 


mezzo  alfa  pubblica  Gradai!  Cardinal  Fran- 
cefio  AJidofio  Legato  di  Bologna,  (otto  1* 
occhio,  ed  in  evidente  difprezzo  di  Papa 
Giulio  II.  dalla  cui  eccedente  condefcen- 
denza  eflorfe  il  Duca  dipoi  1*  affoluzione  a 
forza  di  (ereditare  1*  uccifo  Cardinale 
ed  avendolo  poi  (biennemente  dichiarato 
decaduto  da  quelli  flati,  mofse  le  armi  fue, 
e quelle  dei  Fiorentini  per  quindi  cacciar- 
lo: e conofcendo  il  Duca  ( io  crafcrivo  le - 
parole  del  Sig.  Muratori  ) ,,  di  non  poter 
„ folo  far  argine  a quefla  piena  , fi  appi- 
,,  ghò  al  partito  di  cedere  al  tempo,  e di 
„ ritirarli  , e quando  la  gente  fi  credei 
,,  guadagnato  per  la  Chicfa  quel  Ducato  , 
,,  fi  venne  a fapere,che  la  fcfta  fi  era  far- 
„ ta  per  Lorenzo  de*  Medici , il  quale  dal 
,,  Pontefice  zio  fu  creato  Duca  di  CJrbi- 
jj  no  , e Signore  (di  Gubbio)  di  Pefaro  , 

» e di  Senigaglia  Nel  1517.  dallo  fpo* 
gliato  Duca  t rancefco  Maria  fi  fecero  pa* 
recchi  sforzi  per  ricuperare  le  fuc  Signorie, 
ma  furono  quefii  motivo , che  ,,  fi  confi* 

„ fca(fero  i beni  di  moltiffimi  Nobili  dello 
j>  Stato  di  Urbino,  che  fi  erano  mofirati 
„ favorevoli  ad  etto  Francefco  Maria.,  e fi 
» atterraflero  nel  feguente  anno  le  mura 

S 4 di 

fi)  Rainald.  Anoal.  Ecclef.  ad  ann.  fjir.  o.  ytf.  aeiu 
i51tf.11.  Si.  Murat.  Aunal  d*  Ical.  T.  X.  a C.  68* 
ann.  1511.  c a c,  m,  ann.  1516.. 
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j,  di  Urbino,  Fofibmbrone,  e MondoIFo^ 
„ acciocché  non  avellerò  quegli  abitanti 
,,  coraggio  di  ribellarfi  per  1*  avvenire  ; 
„ mentre  eflendofi  avveduto  Francefco  Ma* 
j,  ria  di  non  poterli  foftenere  contro  le 
„ forze  del  Papa,  aiutato  dai  Re  di  Frati. 
,,  eia,  e di  Spagna  ( ed  avente  altresì  nel- 
3,  lo  Stato  di  Urbino  un  grande  numero 
3,  di  parziali  ) diede  orecchia  ad  un  mife- 
„ rabile  accomodamento  ....  e così  ter» 
„ minò  la  prefente  guerra  durata  quali 
„ otto  meli  0Ì  „.  Avendo  pofeia  compito 
in  Firenzei  giorni  Tuoi,  il  Duca  Lorenzo 
de*  Medici  adì  28.  di  Aprile  del  1519.  „ il 
,,  Papa  ( Leone  ) riunì  alla  Chiefi  il  Du- 
„ cato  di  Urbino,  ( Gubbio  ) Pefaro,  e 
3,  Sinigagtia  , e in  ricompenfa  delle  tante 
3,  fpefe  fatte  dalla  Repubblica  Fiorentina 
3>  per  occupare,  e ricuperare, in  favore  del 
„ defunto  Lorenzo , il  Ducato  di  Urbino, 
>,  le  concedette  la  Fortezza  di  S.  Leo,  e 
3,  tutto  il  Montefeltro  (,)  „ . Elfendo  mor- 
to fulTeguentemente  Leone  X.  adì  1.  di 
Dicembre  del  1521.  li  rifolvette  Francefco 
Maria  della  Rovere  di  ricuperare  i Tuoi 
Principati . ,,  Unitoli  egli  adunque  ( feri- 
» ve  eziandio  1*  Annalilìa  d'  Italia  ) nel 

f 1522. 

(lì  Marat.  fodd.  ann.  1517.  a c.  13;. 

(a)  Murat,  fudd.  ann.  1519.  a c.  1 39.  Ref.Coto.  Ea* 
gub.  ad  d,  <J.  Mali  151*.  pag.  37, 
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,,  1522.  con  Malatefta,  ed  Orazio,  Baglio» 
„ ni  già  cacciati  da  Perugia, e mcflì  infieme 
„ quattro  mila  Fami,  e due  mila  Cavalli, 
,,  ed  ottenuti  dal  Duca  di  Ferrara  fette 
„ pe»zi  <i i artiglieria  , fenza  ofiacolo  arrivò 
,,  nel  Ducato  di  Uibino  ....  e in  quat- 
„ tro  giorni  fi  vidde  tornata  alla  fua  ub- 
,,  bldienza  ogni  terra  di  quel  Ducato.  Paf- 
,,  sò  dipoi  a Pefaro,  e s’impadronì  di  quel* 
,,  la  Città  , e di  lì  a pochi  dì  anche  della 
„ Rocca  . . . . ( marciò  in  appretto  ) nel 
„ Montefeltro , che  tornò  tutto  alla  fua 
,,  divozione  , fuor  che  la  Fortezza  di  Saa 
,,  Leo,  e la  Rocca  di  Maiuolo  reiti- 
cuitegli  dai  Fiorentini,  giuda  il  Nardi/ 
nel  1527. 

XV.  Ricuperò  in  quella  guifa  nel 
1522.  Francefco  Maria  della  Rovere  il  Du- 
cato di  Vrbino,  e le  Signorie  di  Gubbio, 
Pefaro,  e Senigaglia:  ma  fe  Lorenzo  de* 
Medici  , ed  i Mimllri  Pontifici,  nel  1517» 
confidarono  i beni  di  molciflimi  Nobili  di 
quelli  fiati,  che  fi  erano  moftraci  favore- 
voli ad  elfo  Duca  Francefco  Maria  ; non 
può  ragionevolmente  dubitarli  , che  abbia 
quelli  eziandio , dopo  avere  ricuperato  nel 
1522.  le  fue  Signorie,  confidato  i beni  di 
quei  Nobili , i quali  fi  erano  dimofirati  ec- 
cedentemente parziali  de  i defunti  Loren- 
zo 

. * • ■ - - .1 

(1)  Murar,  fudei.  aan.  1522.  a c.  155.  157. 

) 
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10  de*  Medici  > e Leone  X-  Tuo  zio.  Leg- 
gendoli adunque  in  ittrumenco  rogato  da 
Giambatilìa  di  Prancefco  Campioni  Nota- 
io pubblico  di  Gubbio  adi  II.  di  Dicembre 
del  1554*  ( dodici  anni-,  vale  a dire,  dopo 
ricupera. i 1 Tuoi  (iati  dal  Duca  Francefco 
Micia  ) in  rDo<nn  Nobilir  Viri  Domini  Troi- 

11  quondam  Ciudi  de  Monte  Msllini  de  Pf 
rufìa  ( il  qmle  Troilo  fu  appunto  Gon- 
faloniere in  Gubbio  per  Io  quartiere  di  S< 
Andrea  nel  bimestre  di  Gennaio,  e Feb- 
braio del  1543  onde  è innegabile  , che  vi- 
veva in  corali  tempi  ) in  territorio  Sigilli 
frepe  fìumen  Scirca  , che  M a^nijìcus  Domi - 
nuy  Rafael  q /fntonii  de  Rafaelibus  Q^S.  A.i 
ricevette  una  cofpicua  fomma  di  danaro 
ab  e flit  nepote  nobili  viro  Domino  Off  avia- 
rio Ugolini  Anton iì  de  Rafaelibus  St 
P . . . prò  ciur  indigentiis  , & exilio  ab 
pugubio  , & permancntia  Cingali  in  Pice- 
no ; ella  è cofa  chiariffìma,  nè  può  da  chic- 
chera attenuato  uomo  guittamente  rivo- 
cartt  io  dubbio , che  quello  Raffaello  di 
Antonio  Raffaelli  , della  cui  efiffeoza  fia- 
nco ancora  affìcurati  dalla  aggregazione  a* 
fuffragi  della  Congregazione  Ulivetana  con- 
ceduta a Bernardino  zio  Tuo  paterno,  e Prio- 
re della  Chiefa  Cattedrale  di  Gubbio  adì 
15.  di  Giugno  del  149$-  la  quale  io  ripor-  , 
to  nell*  Appendice  al  num.  VII.  fia  appun* 

\ CO 
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to  uno  di  quei  nobili  Gubbini , che  foftcO** 
nero  con  eccedente  calore  la  parte  di  Lo- 
renzo de*  Medici  , e di  Leone  X.  Tuo  zio 
onde  appena  udica  la  molla  del  Duca  Fran- 
cefco  Maria  della  Rovere  per  la  ricupera- 
lione  dei  Tuoi  flati , ed  innanzi , che  per 
conc  liare  rifoluzione  folle  quelli  richiama- 
to alla  Signoria  di  Gubbio  (,)  , abbando- 
nane egli  volonrariamente  la  patria  Tua  ,t 
e ne  i contigui  flati  della  Chiefa  Roma-- 
na,  nella  miglior  guifa , che  gli  fu  per- 
meilo dalla  cartiva  forte  Tua  , fi  procurale 
qualche  alilo.  Era  egli  in  fatti  ben  confa- 
pevole  , che  il  Duca  Francefco  Maria  del- 
la Rovere  ,,  non  foleva  d^porre  Io  fdegno 
yy  ver  Co  gli  avverTari  Tuoi  conceputo , nè 
„ prima  reflar  fazio , fe  non  li  vedeva  in- 
„ neramente  rovinati,  e dift rutti  ,,  con- 
dotta appunto  da  elfo  Duca  tenuta  nel. 
1511.  col  Cardinal  Francefco  Alidofio* 
e nel  1517  giufla  Luigi  Guicciardini,! 
cui  fentimenti  ho  io  qui  efprefiì  , con 
Papa  Clemente  VII.  e con  tutta  la  cafa 
de*  Medici  ,,  non  curandcfi,  che  folfe  aper^ 
yy  tamente  cooofciura  da  ciafcuno  sì  crude- 
„ le  , ed  importante  vendetta  (*>  „ Poco 
certamente  potè  feco  portare  in  quella  fua 
precipitofa  fuga  Raffaello  Raffaelli , cui  a* 

vrà  ; 

(1)  Ref.  coro.  Eugub.  ab  ann.  ijar.  pag.  81»  e 8j.' 
(-)  Lui».  Guicciaid.  Sacco  di  Rota.  L.  11.  ac.zi 6. 
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vr à dip  i confifcato  la  maggior  parte  dei 
beni  il  Duca  Francefco  Mjria  ; perlochè 
Ugolino  fratello  fuo  , e dopo  la  morte  di 
quello  Ottaviano  fqn  nipote,  gli  trafmifero 
in  p'ù  fiate  per  le  Tue  quotidiane  occorren- 
te una  cufpicua  Comma  di  danaro,  di  cui 
finalmente  fece  etto  quietanza  al  predetto 
ftio  nipote  , con  efprctta  dichiarazione  di 
nulla  più  preteXdere  dal  medefimo  per  qual- 
fivoglia  titolo,  e cagione  ; e corale  idto- 
meiuo,il  quale  io  parimente  trafcrivo  nel* 
]*  Appendice  al  rum  X.  fu  rogato  , come 

10  diceva  , nelle  pertinenze  di  Sigillo  C ter- 
ra efiffente  verfo  la  Marca,  e fuori  della 
giurifdizione  del  Duca  di  Urbino  ) adì  li. 
<ti  Dicembre  del  1554-  Appena  fermatoli 
in  Cingoli  , diede  chiare  prove  del  fuo  va- 
lore , e dell*  ottima,  e legge, e virtù  fua  , 

11  fuddetto  Raffaello  , io  gii'fa  che  elTendo 
egli  intrinfeco  , e (fretto,  amico  del  Capi- 
tano Raimondo  Silvefani,  ad  iftanza  di  que- 
llo, avente  allora  una  graviffìma  inimicizia 
con  gli  Ottoni  Signori  di  Matelica  , non 
ebbe  alcuna  difficoltà  di  portarfi  oafeofta- 
jneote  in  quella  terra  ad  olTervare  i loro 
andamenti  ; ma  con  infeliciflìmo  faccetto  , 
perchè  attendo  egli  flato  feoperto  da  quei- 
Signori , terminò  in  Matelica  i giorni  Cuoi, 
lagrifkaudo  generofa  mente  la  propria  vita 
circa  il  1540.  per  la  Calvezza  dell’  amico 

.......  ' Rai- 
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Raimondo.  Narravafi  didimamente  tutto 
quello  fatto  nelle  prime  (lampe  delle  Me - 
morie  J/loriche  dell*  Citta  dt  Cingoli  rac- 
colte dal  Dottore  Orazio  Avicenna  da  Vr - 
bino  , e (lampare  in  Ic.fi  nel  1644.  ma  per 
varie  cagioni , de’IJe  quali  non  è quello  i! 
luogo  di  far  parola  , furono  da  ella  opera 
tolti  , e rifiampari  in  altra  guifa  quei  fo* 
gl'  , ove  ciò  fi  efponeva  . 

$ XVI.  Coda  poi  da  altro  pubblico  ì- 
ilrum roto  rogato  in  Collacciano  ( luogo 
efille  te  nei  Contado  di  Gubbio  } dal  No* 
taio  Gian  Maria  Calamari  ani  13.  di  Giu*, 
gno  dd  1547  che  Magni  ficus  Dominus  Se - 
bafiianus  q.  Rapbieltt  de  Kafbaelibus  de 
Eugubto  continuus  habitator  Cinguli , ven- 
deite  alcuni  terreni  dotali  di  Eleonora  de- 
gli Ottoni  fin  madre,  fituaii  ne!  diflrcttO 
di  quella  terra  al  Sig.  Pietro  Andrea  del  q. 
Vincenzio  de’  JBifcaccianti  di  Gubbio:  nè 
dee  recar  maraviglia  , che  Sebaftiano  di 
Raffaello  Raffaeli!  liberamente  praticale 
nel  1 557,  nel  Contado  di  quella  Città  ; im- 
perciocché era  già  morto  fino  dal  primo 
giorno  di  Ottobre  del  1538.  il  vendicativo 
Duca  di  Urbino  Francefco  Maria  dt  II3  Ro- 
vere , effendogli  fucceauto  Gu'do  Ubaldo 
II.  fuo  figlio  (n  : cefsò  ancora  quelli  di  vi- 
vere nel  1574-  „ avendo  fifferca  nel  pre- 
ce- * 

(0  Murar.  Aoual.  4’ lui.  T.  X,  ano,  a c.  z8& 
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cedente  anno  ( egli  narra  il  Sig.  Mura- 
' tori  ) per  aver  voluto  imporre  delle  nuo* 
,,  ve  gravezze  ai  Tuoi  fudditi  una  ribellio- 
„ ne,  la  quale  fi  tirò  dietro  l’efilio,  e la 
7y  morte  , di  molti  . Ebbe  per  fucceffore 
})  Francefco  Maria  Tuo  figlio  , il  quale  die- 
3,  de  buon  principio  al  Tuo  governo  con  ri- 

chiamare  i banditi  dal  padre  , e ch’uo- 
5,  que  era  fuggito,  e con  redimire  ad  o- 
"»  gnuno  i beni  confidati  (l)  „ . Sembrò  que- 
fla  una  molto  acconcia  occafione  di  reffi- 
tu're  alla  patria  Sebaliiano  di  Raffaello 
Raffaeli*!,  onde  Girolamo  di  Ottaviano  Raf- 
faelli  Tuo  nipote  cugino,  il  quale  era  aliai 
accetto  alla  Corte  di  Urbino,  e fu  man- 
dato Ambafcìdtore  da  quei  Duchi  ai  Papi 
Marcello  II.  e Gregorio  XIII.  vacando  in 
Gubbio  nella  Compagnia  , o fia  Banda,  di 
Levante  della  Tua  m lizia  la  carica  di  Ca- 
pitano, la  procurò  a ta!e  oggetto,  ed  age- 
volmente I*  ottenne,  pel  fuddetto  Seba- 
fliano  Tuo  zio.  Giiene  fu  dunque  fpedira 
la  cor.fueta  Patente,  che  io  riporto  intie- 
ramente nelP  A ppend  ce  al  num  XI  data 
in  Urbino  adì  2 g.  di  Giugno  del  1581.  fot- 
toferitta  di  propria  mano  da  Francefco  Ma- 
ria II.  Duca  di  Urbino,  e da  Giulio  Ve- 
terani uno  dei  fuoi  Segretari,  e munita  del 
Ducale  Sigillo.  Quivi  fi  dice,  che  „ averi- 

dò 

IO  Mutai,  fudd,  atto.  1554»  a *t  47 tf.  - 
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,,  do  ( cffo  Duca  ) per  /unga  efperienza 
,,  conofciura  la  ver.i  devozio'  e,  e prontez- 
yy  za  del  Capitan  Sebafìiano  di  Raffaele  d* 
y}  Antonio  RafFaelli  da  Ugubbio , verfo  la 
,,  perfona  fua,fi  era  mollo  ora  per  un  fé» 
„ gno  di  grata  volontà  verfo  di  lui  ad  e« 
yt  leggerlo  per  Capitan  della  Banda  di  Le- 
yy  vanre  deila  ftia  milizia  di  Ugubbio,  e 
,,  così  ....  gli  dava  , e concedeva  detta 
,,  carica  con  tutta  quella  autorità,  onori, 
,,  preminenze,  e utili,  che  avevano  avuta 
yy  li  altr?  , dalli  quali  era  fiata  governata  . 
,,  Con  quello,  che  da  Cingoli  deva  abita- 
,,  re  in  Gubbio  Fu  richiamato  a Gub- 
bio in  quella  guifa  Scbafthno  Raffaeli!  mio 
quart* avolo  nel  1581.  dal  fuo  Sovrano:  ma 
ficcome  nulla  più  cfìo  poffedendo  in  quella 
Città  , fi  era  llabilmente  fidato  in  Cingo- 
li , ove  di  onorato,  e molto  decente,  ma- 
trimonio aveva  avuto  alcuni  figli  ; ed  era 
ancora  affai  carica  d*  anni  , effendo  nato 
nel  1519.  così  non  fu  in  grado  di  appro- 
fittarli del:e  beneficenze  del  Duca  France- 
fico  Maria  II.  e rinunzò  il  conferitogli  im- 
piego. Parecchi  anni  dopo  , cioè  nel  1598. 
accasò  egli  Antonio  Tuo  figlio  con  Barto- 
lommea  di  Francefco  Cerafio  di  antica  , e 
rifpettevole,  famiglia  ; ed  avendo  acquiftati 
confiderabili  capitali  io  quella , che  nel 

1625. 
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I6i5  (,)  fu  annoverata  la  famiglia  Raffael- 
li  tra  le  quattro  più  facoltofe  cafe  di  Cin- 
goli, giunto  ad  un*cftreraa  vecchiezza  fe- 
ce il  fuo  teftamento  per  gli  atti  di  Cefari- 
no  Giorgetti  Notaio  Cingolano  adì  21.  di 
Maggio  del  1609.  ed  in  e(To  ,,  reliquie  cor- 
3,  pus  fuum  fepeliri  in  Ecclefia  S.  Exu- 
3,  perantii  Cinguli  in  eius  fepultura  , Ótc. 
3,  itemque  reliquie  infraferiptos  eius  here- 
3,  d?s  teneri,  ÓC  obligatos  effe,  prò  reme- 
3,  dio  arimae  ipfius  teftatoris  celebrari  fa- 
„ cere  per  annos  decem  in  d’fta  Ecclefia 
,,  S.  Exuperantii  in  Altari  ipfius  teftatoris 
3,  unam  MilTam  qualibet  hebdomada , &c. 
3,  ( e finalmente  ) in  omnibus  fuis  bonis,  &c. 
3,  heredes  univerfales  inftiruit,  &c.  Do- 
3,  minos  Antonium  , & Petrum  Lauren- 
3,  tium,fi!ios  naturales,  & legitimos, ipfius 
3,  teftatoris,  &c.  (,) . Avendo  futa  Seba- 
fiiano  Raffaeli!  ùmile  difpofìzione  chiufe 
non  molto  dopo  in  pace  gli  occhi  fuoi,  ed 
a tenore  di  ella  fu  collocato  il  fuo  corpo 
nel  fepolcro  della  fua  cafa  in  S.  Efuperau* 
zio,  il  quale  fu  fatto  fare  da  Raffaello  fuo 
padre  avanti  1*  Altare , che  appena  ftabi- 
litofì  in  Cingoli , erefs*  egli  a Dio  in  det- 
ta 

(f)  Rcf.  Com.  Cing.  ad  ann.  1625.  in  defcripc.  Poflìd. 

prp  dpo.  gra;.  S.  M.  Urban.  PP.  ?im. 

(2)  Proc.  tcftatn  Cacfar.  Giorgcct.in  Arcb.  pubi.  Cing. 
pag.  15,  ad  D.  21.  Mai;  lóop. 
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ta  Chiefa  ia  memoria  di  S.  Michele  Ar* 
Changelo  antico  Tutelare  della  Tua  Famiglia , 
XVII.  Antonio  fudderto  figlio  di  elfo 
Sebaftiano  fu  genitore  di  Efuperanzio , A- 
lelTandro  , Sebaftiano , e Raffaello  . Efupc* 
ranzio  eflendofi  oltremodo  diftinto  nella  ce- 
lebre Vniverfità  di  Bologna,  non  folamen- 
te  ottenne  nella  medefima  la  laurea  dotto- 
rale co!  confueto  privilegio  dato  io  efU 
Città  adì  17.  di  Dicembre  del  1621.  ma  i 
Priori  altresì  dell*  Vniverfità  predetta  fiotto 
lo  fteflb  giorno  17.  di  Dicembre  vollero 
onorarlo  di  altro  ampliffimo  flraordinario 
diploma  , nel  quale  fi  compiacquero  eglino 
di  2tteftare  , che  ,,  quamvis  multa  , ik  ea 
quidem  peregregia  , fiummaque  laude,  ac 
„ praeconio  d gna  unanimi  plurimorum  , 

* Se  ore,  & fiermonibus  dr  nobilitate,  de 
praeclaris  virtutibus  ( di  eflo  Efuperan- 

* zio  ) & parentum  , ac  maiorum  fiiorum 

* , audiverint  fi  lo  che  ha  certamente  rela» 

zione  agii  illuftri  uomini  prodotti  in 
„ Gubbio  dalla  cafa  de*  Raffaeli!  ) tamen 
}y  ex  praefientia  fiua  maioFa  , 6c  certiora  de- 
„ deprehenderunt  probi tatis  , do&rinae  , 
,,  atque  integritatis  documenta,  famamque 
„ ipfi  potius  io  recolendis  , celebrandifque 
,,  fuis  laudibu$  iovidam,&  parca m , quanti 
„ benignam  , aut  nimis  prodiganti,  fiuiffie  iu. 
„ dicaveriot.  Nam  3 omifla  parentum,  m^ 

T iorum* 
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3,  iorumque  fuorum  nobilitate,  quae  Cin- 
„ guli,  & a-tibi  floretj  orn  i (fa  quoque  pa- 
„ reotum  fuorum  amplitudine  , & divitiis, 
„ quae  , quamvis  inter  firma  , & perpetua 
„ bona  non  cenfeantur,  max.mum  tamen 
3,  ad  percipiendas  virtutes,  & illufirandam 
„ nobilicatem,adiumentum  exhibent , vir- 
3,  tutum  dumtaxat  fua  rum,  qui  bus  multifa- 
„ riam  Altiflimus  Dominus  nofter  eura  il- 
,,  luftravie  , haud  obfcura  fama  praecipue 
3,  induxit  ( efti  Priori  ) ut  ipfum  praeci- 
3,  può  amore  , & benevolenza  complete» 
,,  rencur,  &c.  Ho  io  trafcritto,  ed 

inferito  in  quello  luogo  le  divifare  onori» 
fiche  efpre'ìioni  dei  Priori  dell*  Vniverfi- 
tà  di  Bologna  ; imperciocché  innegabil- 
mente da  elle  fi  deduce  , non  foro  , che 
nel  1621.  era  ancora  in  e(Ta  Città  oltre- 
modo nota  la  nobiltà  di  Efuperanzio  Raf- 
faelli  , e dei  genitori  , ed  avoli  Tuoi , ma 
eziandio,  che  efifieva  in  quei  tempi,  e nel- 
la Città  di  Cingoli,  ed  in  altri  luoghi, 
nella  Città  vale  a dire  di  Gubbio,  nobile, 
e facoltofa  , ed  in  più  rami  didima  la  fa- 
miglia R affaci  li . Si  portò  dipoi  Efuperan- 
zio nella  Corte  di  Roma  , onde  pafsò  in 
Avignone  Auditore  Generale  di  quella  Apo- 
flolica  Legazione , e adì  21.  di  Novembre 

del 

(1)  Dipi.  orig.  pJor,  Unir.  Uoaeuicn*  dat.  17.  Dee. 
■zSzi»  pco.  me  • 
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del  1668.  da!  fommo  Pontefice  AlefiTandrO' 
VII.  fu  eletto  Vefcovo  delle  due  Chiefo  * 
unite  di  Atri,  e di  Penna,  ed  in  quella  - 
ultima  Città  adì  24.  di  Marzo  de!  1668. 
l’ottimo  Prelato,  come  narra  il  continua- 
tore dell*  Ughelli  (I> , omnibus  casus  dtcefi 
Jit , ed  ebbe  in  quella  Chiefa  Cattedrale  o~ 
norevole  fepoltura. 

Aleffandro  fratello  di  quelli  fece  i fuoi 
(ludi  nell*  Vniverfità  di  Perugia,  e fu  ivi 
promofloal  grado  di  Dottore  adr  9.  di  Mag- 
gio del  1625. Solenne  in  Ifpagna  con  mol- 
to decoro , ed  uoito  particolarmente  in  a- 
micizia  co!  chiarilfirao  Agoftino  Barbo- 
fa  , il  quale  fa  di  elfo  memoria  in  una  fua 
Opera , e vi  da  luogo  ad  alcune  fue  deci- 
fioni  (2> , il  ragguardevole  impiego  di  Audi- 
tore Generale  di  quella  Regia  Nunziatura 
per  lo  fpazio  di  alcuni  anni,  elfendo  Nun- 
zio della  S.  Sede  al  Re  Cattolico  Filippo 
IV.  Monfignor  Cefare  Facbeneeti  Proni- 
pote di  Papa  Innocenzio  IX-  con  il  quale 
poi  creato  Cardinale  di  S.  Cbiefa  , elfendo 
egli  ritornato  in  Jcalia  fu  fcelto  dal  mede- 
fimo  nel  1644.  fuo  A uditore,  e Vicario  Ge- 
nerale nella  Città,  e Diocefi  di  Senigaglia, 
e nel  1655.  nella  Città , e Diocefi  di  Spo- 

T 2 Icti, 

(1)  Irai.  Sacr.  T.  I.  Pim»en.  & Hadricn.  Epifc.  numi 
56.  cdit.  Vcn.  <717.  pag.  1151. 

(*)  Aug.  Batbyf.  Prat.  cxigcad,  psnfion.  T.  li.  pag. 
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feci , eflendo  flato  eletto  il  Cardinal  Fa* 
chenetti  fucceffivameote  Vefcovo  di  ambe- 
due quelle  Chiefe,e  nell’ efercizio  di  fimi- 
le  decorofo  impiego  , terminò  AlelTandro 
Raffaelli  immaturamente  i giorni  Tuoi  nel- 
U Città  di  Cingoli  , adì  28.  di  Ottobre 
del  1669. 

Sebaltiano  terzo  figlio  di  Antonio  Raf- 
faelli  avendo  fatto  collare  nelle  prcfcritte 
guife  al  Pontefice  Vrbano  Vili  la  nobiltà 
della  fua  cafa  , ottenne  dalla  Santità  Tua 
il  cofpicuo  carattere  di  Cavaliere  del  Re- 
gio Militare  Ordine  di  Gesù  Cri  (io  di  Por- 
togallo con  ifpeziale  Breve  Apoftofico  di- 
retto ad  eflb  Sebaftiano,  c dato  in  Roma 
«dì  2.  di  Marzo  del  1627.  nel  quale  Breve 
originalmente  da  me  confcrvato,  fi  conce- 
deva facoltà  al  Cardinal  d*  Araceli  Frate 
A gollino  Galamini  de*  Predicatori , Vefco- 
vo di  Ofimo  di  veflire  folennemente , e di- 
chiarare Cavaliere  di  abico  , e di  Croce  il 
fuddetto  Sebift'ano,  conferendogli  tutti  gli 
onori,  preminenze,  prerogative,  e privi- 
x legi, conceduti  dalla  S.  Sede  ai  nobili  Cava- 
lieri di  elio  Regio  Ordine  ; ed  in  vigore 
appunto  di  quella  facoltà  il  detto  Cardinal 
Vefcovo  adì  1.  di  Luglio  del  1627.  cella 
Cappella  del  Palazzo  fuo  Vefcovile  di  Ofi- 
mo,  velli  folennemente  Sebalìiano  Raffael- 
]i  dell’ abito,  e Croce  di  Cavaliere  di  Cri- 

. _ . • fio  ■ 

■ ■ 
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fio  avendo  adempito  ciafcfiedurt  filo  pre* 
ferino  Hi  fi m ili  occafioni  dal  Poorcficale 
Romano.  Si  accasò  quetti  nel  1638.  con 
Perfidia  del  Conte  Marco  Antonio  Tofi  , 
ed  avendo  avuto  da  e(fa  parecchi  figli  , e 
particolarmente  Niccol  Antonio  $ Pietro 
Paolo,  e Filippo  Antonio  cefisò  di  vivere 
in  Cingoli  nel  1663. 

Raffaello  finalmente  quarto  , ed  ultimo 
figlio  del  fuddecto  Antonio  fino  dalla  pri- 
ma fua  giovanezza,  ed  in  Roma,  ed  iti 
Ifpagna  , ed  in  Senigaglia  , ed  in  Spoleti  , 
fu  Maettro  di  Camera  del  Cardinal  Ce(are 
Fachenecti , e (ottenendo  appunto  con  fom- 
ma  lode  quell*  onorevole  impiego,  terminò 
egli  in  Spoleti  la  vira  fua  adì  1.  di  Aprile 
del  1657-  nella  cni  Chiefa  Cattedrale  dalla 
pietà  de  i fratelli  gli  fu  fatto  fare  un  affai 
proprio  depefuo  colla  feguente  Iscrizione  « 

*■  . S.  « 

D.  0.  . M. 

HAPHAEL  RAPHAELL1US  PtCENUS 
Nobilit  Cingulanut 

Carfari  Cardinali  Faebenettò  m.  Àula 
ftimum  Romana , tatn  in  Hifpanienfi  legatione 
ùntequam  Purpura  dcnaretUr  , fa  peflmodum  \intef 

Cardinale/  adì  erto,  Suprema/  Cubiculi  Praefertut 
agenf  magna  tum  laude 
ioti/  viginti  fa  tribù r anni/ 

* ont inatte  fitit  s 

9itae  integri  tate t morum  innocenti//  ^ religioni i t 

\ -v  , T.  3 • . > . ac 
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mt  pietatìt  ardore , ac  naturali  ih  etnhet  vomitate 
fummum  Domini  fui,  (£*  Aulicorum  amcrem  fili  com • 
paravit  » ludi  buiufce  ufuram  ita  quotidie  haujtt , 
ut  extremam  in  dici  /ibi  lucefeere  autumaret  : 
Kal.  Apr,  M.D.L.VU.  Dcmitticae  Refurre£Honit  fi • 
Itmniis  txcurrentibut  eripitur  vitae  , 

Ut  eiufdem  rtvivefcentis  Domini  gaudia  affequeretur9 
cuius  in  territ  Paffìonis  fuerat  conforti 
mortale t bic  depcfuit  exuviat  , 

He  Caefarem  , (fr  quae  Carfari!  funt  , reliquie 
prò  Caefare  oraturus  in  C oelit 
Vtxit  Ann,  XLVII.  Menf,  V. 

Alexander  Rapbaelliur  eiufdem  Cardinaiii 
Auditor  , ac  Generali t Vicariut , Exuperantius  9 
& Equet  Sebaftianut  germani  fratret  fida  fer- 
vidi diuturnitate  defungo  Fratti 
perp.  hoc  dolor it  , amorifque  non  ferro 
fed  lacrimi s duraturum  in  lapide 
menumentum  inciderunt , 

i 

§.  XVIII.  Or a>  come  io  diceva , il  fud- 
detto  Cavaliere  Sebafliano  ebbe  particolar- 
mente tre  figli;  NiccolaAntonio,Pietro-Pao- 
Io,  e Filippo  Antonio.  Niccola  Antonio 
fu  uomo  di  non  volgare  erudizione,  ed  il 
chiariflìmo  Giovanni  Mario  Crefcimbeni  In- 
ftitutore,  e primo  Generale  Cuftode  della 
rinomata  Accademia  Romana  degli  Arcadi; 
annovera  effo  a’  più  celebri  Rimatori  del 
XVI.  fecolo  (,) , facendone  ancora  elogio 
nella  Vita  del  fuddetto  Crefcimbeni  Fran- 

. . . • . cefco; 
0)  Stor.e  Commenc.  della  volg.  pocf,  Voi,  v.  a c.  top 
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cefco  Maria  Mancurti  (I)  • Pietro  Paolo  il* 
Juftre  altresì  per  Ja  varia  Tua  dottrina,  fu 
Canonico  per  molti  anni  della  Sacra  Ba- 
fìlica  Loretana  , ove  nobilitò  la  Sagrelìia 
avanti  la  fala  del  teforo  con  eccellenti 
Pitture;  e fece  ancora  altri  magnifici  do- 
ri, ed  eziandio  la  fua  penna  io  accrefcere 
venerazione,  e culto  a quell*  auguftiflimo 
Santuario.  Filippo  Antonio  finalmente  uo* 
mo  ancor  etto  di  non  ordinario  talento , 
ebbe  in  conforte  nel  1672.  Livia  Girolama 
di  Girolamo  di  Fagnano,  da  cui  gli  nacque- 
ro parecchi  figli , e tra  gli  altri  Giufeppe 
Aleflandro  . Contrade  quelli  matrimonio 
nel  1698  con  Ippolita  Camm.illa  di  Ber- 
nardo Maria  , nella  quale  è totalmente 
mancato  in  Cingoli  ciafcun  colonnello  dell* 
antica,  e nobile  famiglia  dei  Maria  , aggre- 
gata adì  7.  di  Febbraio  del  1634.  alle  no- 
bili , e Patrizie  Lmiglie  Romane,  ed  io  ho 
il  vantaggio  di  riconofcere  quelli  due  per 
niei  genitori.  Riporterò  poi  nell’Appen- 
dice ai  numeri  XII.  XIII.  XIV.  e XV. 
»ari  autentici  legali  documenti  , onde  fi 
piò  rilevare  , quale  parzialità  abbia  Tempre 
anno  il  Comune  di  Cingoli  per  la  .mia 
ca a , quali  Maeftrati  abbiano  ivi  efercitaro 
i naggiori  miei , e quali  fieno  le  memorie 

. T 4 loro  , 

(1)  7ic.  dclPArcipr.  Crefcimbeni  all’ ano.  i66d,  Op. 

Ctcfcunb.  Voi,  vi.  a c.  215. 
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toro , e ne  i libri  delle  pubbliche  Riforma 
giooi , e Dell’Archivio  della  Chiefa  Catte- 
drale: e ficcome  il  nobile  Configlio  de  i 
Signori  Depurati  di  Gubbio,  e lo  Eccel- 
Jentiflìmo  Senato  di  Roma  nell*  aggrega* 
2Ìone  mia*  e di  tutti  i miei  difendenti  ai 
ragguardevoli  ordini  de*  nobili  Gubbini  Ro- 
mani negli  anni  1744.  I748.  e 1749  do- 
po un  maturo,  e Cerio  e fame  di  parecchi 
mefi  5 intieramente  approvarono,  ed  i pre- 
detti, e tutti  gli  altri  documenti,  che  fu* 
rono  da  me  prodotti  ad  oggetto  di  legitti- 
mamente provare , efler  io  difendente , e 
gentile  di  Metter  Bofone  Raffaeli , Sena* 
tore  di  Roma  ; e mi  onorarono  turtaddue 
di  quegli  ampliflimi  Diplomi , che  io  pari- 
mente riporto  nell*  Appendice  ai  numeri 
XVI.  XVII.  e XVIII.  cosi  avendo  io  fatto 
fare  alcuni  riattamenti  nell’Altare  della 
mia  cala  in  S.  Efuperanzio  * e vedendo  efi 
fer  molto  rovinata  la  lapide  fatta  porre  al 
Sepolcro  di  erta  mia  cafa  nel  I612.  da  An  ' 
conio,  e da  Pierlorenzo  figliuoli  di  Seba* 
ftiaoo , giudicai  bene  di  rinnovarla  , ed  ti 
memoria,  ed  ottequio  dei  miei  antenati,  fi  - 
ci  in  efia  fcolpire  la  feguente  Ifcrizione. 

’ *•/• 

• - ; • / • 
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D.  O*  . 

GENTILE  SEPULCRUM 
QuoJ  ab  lguvino  in  Cingul munì  Munieipiurti 
Divo  Clemente  VII.  P.  M.  laribur  deiuCht 
Raphael 

Antonii  F.  Mugoline  N.  /io fonti  Mungati  Proti* 
Bofonit  Aeternai  Urbit  Senatori t Abn. 

• Raphaelliut 

SflehdidiJJìmae  lguvtnorum  Civitatit 
Nobilir  Decurto 
. ai  Aram 

Matti  Dei  Magnat  Vìrgìni 

Mìcbae'i  lnt>i£lo  fy  Marine  Magdalenat 
patronir  Optimrt  Augufttt  SanChJflmit 
a fe  dtcatam 
flbi  juifque  pofuit 
ffr  pii  Fratret 

Antortìus  iunior  & Petrui  Laùrentiut 
Sebafliani  FP.  Rapbaelis  NN. 

Raphael  lii 

Divi  Panili  V.  anno  Vii.  rejlaurarunt 
Vetu  fiate  conlapfum 
Fruncifcut  Martut 

lofephi  Alex.  F-  Philipp i Antonii  M.  Sebafliani  Tufi - 
r ’ tani  I.  C*  Equitit  Pn. 

Antonii  Iunior it  Abn. 

Raphaelliut 
Patritiut  Rcmanut 

Decurionalibut  Ornamenti t lguvi  <&  Cinguli  intuflrii 
Ara  & fignit  in  amplìorem  formam  redadtt 
Ex  Religione  in  Maioret  optimot 
lterum  reffituit  & aptiori  titulo  ernavxt 
BentdiCli  XllLL  P.  M.  Anno  Vlllt, 

• §.  xix. 


Digitized  by  Google 


2^8 

§.  XIX.  Voi,  fapientìlfimo  Sigtìor  Dot-» 
tor  Lami , la  cui  acuta  villa  penetra  per 
ogni  parte  , e che  avete  prefenre  , e tutto 
giorno  lodevolmente  adoperare  nello  efame 
degli  altrui  fcritti,  la  più  giufta,  e Tana  Cri- 
tica , olferverete  a vollro  comodo  , fe  nul- 
la fia  in  quella  Ifcrizione  d’ infuflìfiente , 
c di  non  vero;  e fe  le  cofe  nella  medefi- 
ma  efpreffe  , pollano  elTere  ragionevolmen- 
te lacerate  con  maligno,  ed  invidiofo  den- 
te dalie  ignoranti,  e poco  dabbene,  perfo- 
ne,  le  k qua  li  pur  troppo  fi  trovano  in  chic- 
cheflia  luogo  ; ed  io  pattando  a defcrivere 
in  quale  guifa  difcenda  da  Metter  Bofone 
il  Signor  Girolamo  Raffaclli  mio  agnato, 
vi  dirò  brevemente,  che  da  Ugolino  fra- 
tello  di  Raffaello  mio  quint* avolo , e fi- 
gliuolo ancor  elfo  di  Antonio,  il  quale  U- 
golino  nel  1531.  dal  Quartiero  di  S.  An- 
drea pafsò  ad  abitare  coi  tuoi  figli  in 
quello  Quartiero  di  S.  Pietro,  proviene  di», 
rettamente  il  fuddetto  Signor  Girolamo  , 
ctteodo  nati  dal  divifato  Ugolino,  Ottavia- 
no ; da  Ottaviano  , Girolamo;  da  Girola* 
aio  , Orazio;  da  Orazio,  Girolamo  giunio- 
re;  da  Girolamo  giuniore,  Vincenzio  Ot-1^ 
taviano;  e da  Vincenzio  Ottaviano  il  pre- 
dente S.gnor  Girolamo  terzo  nella  Fami- 
glia di  quello  nome*.  In  evidentiflìma  pro- 
va di  quella  dipendenza  fi  leggeranno  nel-* 

i*r  A p* 
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P Appèndici  due  ampli  atteftati  ai  numeri 
VII/,  e IX.  uno  cioè  de*  Signori  Gonfalo- 
nieri di  Giuflizia  , e Confoli  del  Popolo  , 
cd  un  afro  del  Cancelliere,  e Segretaria 
del  Comune  di  Gubbio  . Nel  primo  di  que- 
lli darò  dal  Palazzo  pubblico  adì  8.  di  Mag- 
k gio  del  1 7 1 8,  i n efecuzione  di  una  Concilia-, 
re  determinazione  depongono  i PP.  RR# 
,,  che  la  famiglia  Raffaelli,  onde  provie- 
„ ne  il  detto  Signor  Girolamo,  è una  del- 
,,  le  più  antiche  , e riguardevoli,  famiglie, 
„ di  quella  Città,  mentre  la  medema  non 
„ folo  ha  goduto  fin  da’ primi  tempi,  che 
' „ fi  trovano  memorie  nei  fuoi  Archivi  i 

„ principali  gradi , ed  onori  della  Patria  ; 
,,  ma  ancora  ha  prodotto  quafi  in  ogni  età 
„ uomini  illufiri , e di  gloriofa  memoria, 

,,  tanto  nelle  lettere,  quanto  nelle  armi, 

,,  eflTendo  fiati  impiegati  anche  in  amba-, 

„ feierie  al  Papa  , e ad  altri  Principi,  co*. 

,,  me  apparifee  dalle  Ifiorie,  e dalle  Serie- 
„ ture  pubbliche, di  quelli  Archivi  . At- 
tefia  poi  nel  fecondo  documento  Livio  Ab- 
badii  Cancelliere,  e Segretario  del/Comune, 
di  aver  egli  efaminato  da  fe  medefimo  col- 
• la  maggiore  diligenza  tutte  quelle  antiche, 
e moderne  memorie , donde  fi  deduce  la 
provenienza  dì  elfo  Signor  Girolamo  da 
Metter  Bofone  ; e perciò  riferendo  egli  le  • 
precife  particole  delle  dette  memorie , ove 

ciò 
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ciò  fi  narra,  adì  29.  di  Novembre  del  ljlò. 
ne  rende  pubblica  teltimonianza  . 

«.  Ed  ecco  giunte  al  fine  loro,  gentiliflimo 
Signor  Lami le  notizie  da  me  raccolte  , 
e diftefe  intorno  la  Perfona  , le  Opere,  e 
la  Famiglia,  di  Metter,  Bofone  da  Gubbio, 
uno  dei  più  ìlluftri  uomini  del  Secolo  XIV. 
e darò  fine  nell*  illctto  tempo  al  grave  te~? 
dio,  che  dalle  molte  mie  ciancie  vi  farà 
flato  certamente  recato;  ma  dovrete  ricor- 
darvi , che  al  bel  principio  di  quello  Ragio- 
namento io  mi  fono  protesto  , facendo 
ufo  delle  parole  di  Velleio  Patercolo  , che 
5)  oeque  ego  , verecundia  domeftici  fan- 
guinis,  gloriae  quidquam,duro  verum  re* 
,,  fero,  fubtraham  . Mi  Juiingo  però  di 
avere  fedelmente  adempito , quanto  io  pre- 
mili a bella  prima,cioè,  che  in  quella  mia 
opericciuola  mi  farei  talmente  condotto, 
che  non  fo!o  in  elfa  riconofcelle  chicchelfia 
una  efatcilfima  verità,  ma  una  critica  ezian- 
dio la  più  rigorofa  ; e 1*  averla  io  indirizza- 
ta al  miglior  Critico  de* nollri  giorni,  farà 
chiaro  argumeoto  della  finccrità  di  quella 
mia  propofizione.  Vi  chieggo  feufa  final* 
mente,  ottimo  Signor  Lami,  dell* ecceden- 
te loquacità  mia;e  fe  conofcerete,  che  abbia 
io  detto  il  vero  , vi  prego  difendermi  dalle 
altrui  maldicenze,  e colla  folita  coftantiffima 
ftima  immutabilmente  mi  ridico  voltro  ec. 
v Da  Gubbio  adì  30.  di  Giugno  del  I75°- 
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Indice  dei  Documenti  contenuti  nell ' Appai* 
dice  alle  Hot  tuie  di  Meffer  Bojone 
da  Gubbio. 

J»  T3  Ofone  di  Guido  de*  figliuoli  di  Raj 

A-J  faello  di  Caratello  adì  15.  di  Mar- 
zo  del  1294.  effondo  varante  la  S.  Sede  > 
giura  fedeltà  primo  dei  Nobili  Gubbioi  al 
Sagro  Collegio  de*  Signori  Cardinali, 

II.  Bojone  novello  di  Bofene  di  Guido  adì 
1.  di  Ottobre  del  1315.  è defe ritto  con 
Cocco  , e Guido,  i uoi  fratelli  tra  i Ghibel* 
lini  di  Gubbio  del  Quartforo  di  S.  Andrea- 

III.  Bojone  Ungaro  di  Bojone  novello  adì 
25.  di  Marzo  del  1^77.  è fatto  Sindaco  del 

Comune  di  Gubbio  a creare  parecchi  Ca* 
Valieri  . • 

IV.  EhCabetta  della  Serra  Couforre  di 
Bofotie  Ungaro  nel  1418.  effondo  morto  il 
fuo  marito , riceve  lettere  Apoftoliche  da 
Papa  Martino  V . con  particolare  difìinzione , 

V-  L Abate  Generale  del  Sagro  Ordine 
di  Monte  Oliveto  nel  1493.  ammette  a* 
fuffragi  di  fua  Religione  la  Famiglia  Raf- 
faeli nelle  perfone  di  Antonio , e di  Ber - 
cardino  figliuoli  di  Ugolino  di  Bofone  Un* 
garo  , e loro  difeendenti  ♦ 

VI.  Ottaviano  di  Ugolino  di  Antonio  Raf- 
faeli! , che  efifìeva  in  Gubbio  nel  1534. 
confeguifce  io  detto  anno  da  Raffaello  di 

Ari* 
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Antonio  'Raffilili  Tuo  zio  carnale  dimoran* 
te  in  Cingoli  la  quietanza  di  tutte  te  fue 
pretenfioni  fopra  i beni  del  fuddetto  An - 
ionio  . 

VII.  Sebafliano  di  Raffaello  di  Antonio 
Raffaelli  nel  1581.  dal  Duca  Francefco  Ma- 
'ria  primo  di.  Urbino,  è dichiarato  Capita- 
no di  una  Compagnia  di  Soldati  in  Gubbio  . 

Vili.  Antonio  di  Scba/liano  Raffaelli  na- 
fte in  Cingoli  primo  di  fua  famiglia  nel 
1554.  e ferie  de  i Tuoi  difendenti  eftratta 
nel  1748.  dai*  libri'  Parrocchiali  della  Cat- 
tedrale di  Cingoli . 

IX.  Antonio  di  Sebafliano  Raffaelli , è 
riconofciuco  dal  Magi  Arato  di  Cingoli  di 
nobile , e gentilizia  Famiglia  , e Padre 
di  Sebafliano  Cavaliere  dell’Ordine  Regio 
di  Crifto  di  Portogallo;  di  Efuperanzo  ( Udi- 
tore Generale  della  Legazione  Pontificia 
di  Avignone,  e dal  1661.  al  1668.  Vefco- 

• vo  di  Penne , e di  Atri  ) di  Aleffandro 
( Uditore  Generare  delia  Nunziatura  Apo- 
stolica di  Spagna,  e Vicario  Generate  del 
Cardinale  Cefare  Facchenetti  ne’  Vescova- 
ti di  Senogaglia , e di  Spoleti  ; e di  Raf- 
faello. 

X.  Niccoli  - Antonio  del  Cavaliere  Seba- 
fliano Raffaelli  ha  nuovo  atteftato  della 
nobiltà  generofa  di  fua  famiglia  dal  Ma- 

- gì  firato  di  Cingoli. 

r,k  1 • XI. 
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XI.  Il  Magiflrato  di  Cingoli  attefta  nel 
1748.  di  avere  (educo  fucceflì  va  mente  Gon- 
faloniere di  Giuftizia  della  Città  fuddetta, 
Ji  Raffaeli*  nella  medefima  dimoranti  . 

XII.  li  Magifiraco  di  Gubbio  nel  1717. 
fa  pubblico  atteftaco  della  qualità,  ed  an- 
tichità della  famiglia  Raffaeli t. 

- -XIII*  Livio  Abbadii  Cancelliere  , e Se- 
cretano dei  Comune  di  Gubbio  riconofce 
nej  1720.  i pubblici  documenti  giuftifican- 
ti  la  difeendenza  de  i Raffaelli  da  Meffer 
Bofone  . 

XIV.  II  Senato  di  Roma  nel  1744.  efa- 
mina  , ed  approva  la  difeendenza  da  Mef- 
fer  Bofone  (che  nel  1338.  fu  ivi  Senatore) 
si  della  linea  Raffaelli  dimoranti  in  Gub- 
bio , come  di  quella  ((abilitali  in  Cingoli. 

XV.  Il  Configlio,  ed  il  Magifiraco  di 
Gubbio,  dopo  maturo  efame,  reintegra, 
ed  ammette  nel  1748.  Francefco  Maria 
Raffaeli i alla  Cittadinanza  nobile  di  effa 
Gubbio,  come  difendente  dagli  Antichi 
Raffaeli i , i quali  da  cinque,  e più  fecoji 
hanno  fiorito  nella  medefima  . 

XV  I.  Il  Senato  di  Roma , a tenore  del* 
la  Coftituzione  Vrbem  Romam  di  N.  S.  Pa- 
pa Benedetto  decimo  quarto,  fa  deferivere 
nel  1749.  Francefco  Maria  Raffaelli  nel 
. Catalogo  dei  Nobili  Romani , e fa  ftende- 
- T$  pubbliche  lettere  ciò  comprovanti. 

^ ...  la" 
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In  Nomine  Chrifli  Domini  . Hoc  eli 
exemplum  cuiufdam  Inltrumemi  publici , 
cuius  renor  eli . 

In  Nomine  Domini.  Amen  . Anno  Na- 
tivitacis  Dominicae  MCCLXXXXIIJI.  in- 
dizione  feptima  , Apoftolica  Sede  vacante, 
Menfe  marcii  , die  15.  In  praefentia  mei 
Notarli,  & teftium  fubfcriptorum  . . . No- 
bilis  vir  dominus  Bufonus,  Domini  Gui- 
donis,  Dominus  Rubeus , D.  Gabrieli* , 
Dominus  Monaldellus  Domini  Monaldi 

lacobi , Meus  Domini  Tibe- 

rii , Putius  Domini  Benvenuti  , Senfutius 
Raynerii , Conventinus  Neupoleonis  , . . . 
Domisi  Suppolini  , Dominus  Hugolinus 
Domini  Boniohannis  , Orlandutius  Domi* 
ri  Rialis,  Pulce  libertini  , Rubeus 
M’chaeJ  Oratorio,  Durelius  ThomalTì,  Do- 
minus  Conradus  Domini  Hugolini , Nel- 

lus  Domini  Petri , Ang Car- 

Icgii , Oratius  Domini  Oratii,Cives  Eugu- 
bini de  voluntate  , & mandato  Nobilitati 
Virorum  Dominorum  Galgani  de  Aqua- 
fparta  Poteftatis  , & Ubei  tini  de  Placentia, 
Prioris  artium,  & Populi  Eugubini,  ad 
boc  fpecialiter  congregati  , quilibet  eorum 
perfonaliter , & in  folidum  promifit  , & 
convenir,  per  fegitimam  ftipulationem  mihi 
Jacobo  de  Viterbio  Camerae  Sed^s  Apoftb- 
licae  Clerico , & Notario  infrafcripto  reci- 

piea- 


Digitized  by  Googli 


305 

pienti  & ftipulanti  nomine. & vice  Roma-1 
oae  Ecclcfiae , & Collegi i Reveren  didimo- 
rum  Patrum  Dominorum  Cardinalium  > 
fe  fa&urum  , & curaturum,  quod  Poteftas, 
Prior  Populi  , & Arcium,  viginti  quatuor, 
Confilium , Se  Comune,  & ipforum  Sin* 
dicum  ac  (ingulares  Perfonae  Civitatis,  S( 
diftriftus  Eugubii  parebunt,  & obedientia 
abfoluta,  omnimode,  pure,  libere , prae- 
cife  , alte,  Se  bade  mandacis,  Se  praece- 
ptis  Romanae  Ecdefie,  feu  difti  Collegi», 
fub  omnibus,  Se  fingulis  excedìbus  , & de* 
li&is  , quae  apparerenc  feu  dicercntur  fa- 
&a  vel  commifla  per  praediftos  Poteftatem, 
Priorem  populi,  Vigintiquatuor,Confilium> 
Se  Comune  feu  finguiares  Perfonas  Givi- 
tatis  Eugubii,  & fpecialiter  fuper  eo , quod 
ipfi  infurgentcs  advcrfus  Ecclefiafticam  li- 
bertatem  nonnulla  rtatuta  , ordinameli— 
ta  , Se  ftantiamenra  in  fubverfionem  Ec- 
clcfiae  libertatis,  Se  Ecc I efia ru m , Mona- 
fteriorum  , ac  locorum  Ecclefiaflicorum 
Civitatis  ac  Dift  ri&us  ipfius  non  modicum 
praeiudicium , Se  gravamen  fecide  diceban- 

tur  . . * attemptabam»  quandoque 

Ecclefiarum  Monafleriorum  ac  locorum 
Ecclefiafticorum  Perfonas  per  vias , & mo* 
doS  . . . ; ; . 


ordinabanc  ftatiuis,  & ordinamenti  ipfo- 

V rum 
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rum  praeftare  confcnfum.  Pro  quibus  om« 
uibus,  ^ ...............  • enarri 

adimplendis  fupraditti  Nobilcs  Cives  Eu- 

gubii  , quil'bet  » • • • • • * ; • 

cooftitutioni  de  duobus  Ceri?  debendi  > 

& beneficio , quod  dacur  

ac  omni  alio  iuris  Cano-. 
pici,  6c  Civili?  auxilio,  quod  eorum  fin» 

gulis  ...  

mihi  Jacobo  de  Viterbio  fubfcripto  Nota» 
rio  camquam  publicae  Perfonae  . • • • ? 

Dominorum 

Cardinalium  omnia , & fingala  bona  Eu 

• t • ••••«•§»  •••  f 

, , . , , agenti  , qua?  centum  marca?  . . , 

quod  abfif 

praedi&i  Poteftas,  Prior  populi  . ....  . 

t , Romanae  . . . 

, , . effe&u  . Et  mihi * 

roboris  .............. 

iuravic  ad  farfta  . .....  Vangelia  , quod 

omnia  prae  . 

Aélgm  Eugubii  in  PaJatio  Comuni?  pre« 

fentibus  Nobili 

Ubertino  de  « P°Puh 

Eugubini 

. . fan* 

• • • • • « •••  •••  • • * • • 

• . Fulginio’ 

Pftrafrenerio  Domini  Tctis,  & . . • • • 
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. • • . . Ego  Iacobus  P . • . . . . Vicerbio  . 
Apoftolica  au&oritace  , óc  nunc  Camere 

Sedis  Apoflolicae  Notario miflìs 

ioterfui,  óc  ea  . fcribere  fide- 

I‘tcr in  publicam  formam 

rcdegi , meoque  figoo  Tignavi . 

. Ec  ego  Iohannes  filius  quondam  .... 
•«  • . . . . . imperiali  au&honcate  ludex 
ordiaarius,  & Notarius  praedictum  exem- 
plum  , prouc  in  diélo  originali  repercum  . 

. una  cum  Ser  Senfo  Miliati* 
oc  Paulo  Saioli  Nocario  de  Eugubio  perfide- 

liter , óc  exe fapientis 

viri  Domini  Nicolae  de  Burgo  S.  Sepuf- 
cri  Vicarii  Venerandi  Patris  Domini  Fran- 
caci Epifcopi  Eu  . ....  s .-denris 
in  Palatio  Epifcopatus  Eugubii  in  publi- 
cam formam  redegi  fub  anno  Domini 

MCCCXXV.  ind  Vili,  a 

Iohannis  PP.  XXII.  die  VIIT.  men- 
fis  Iulii  prefencibus  Ser  Mattbeo  Simonis, 

& Frana feo  CJ baldi  Notarius  d-  Domi- 
ni Epifcopi óc  cciam  de  licen- 

tia.  óc  au&horitate  fapientis  viri  Domini 
Guilielmi  ludicis  ma  le  fidi  Comunis  Eugu- 

per virum  Ofredurium  de  Ac- 

quafparta  Ci vitatis  Eugubii  honorabilera 
Poteftatem  prò  Tribunali  fedentis . óc  fuam 

& • au&horicacena  inccrponeo- 
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ti s,  in  publicam  formam  redegi  fub  an- 
no Domini  , indizione  , & die  praedi&i 
in  Palatio  di&i  Comunis  prefentibus  Set 
Marino  Putii, & Maffiolo  Federici  , & p!u- 
ribus  aids  teftibus  vocatis  . 

Loco  $ Sigilli  • - * 

s Foris  * Martii  1294»  Promiflio  ali- 
quorum  nobilium  Civium  Eugubii  obcdien- 
di  mandatis  Ecclefiae  Romanae  . 

Exftae  in  Archivo  Cathedralis  Ecclefiae 
Eugubii  in  Fafciculo  XXIX  Iftrumen- 
corum  ab  anno  1290.  ad  annum  igoo. 
num.  Vili. 

II. 

Bofone  Novello  di  Bufone  di  Guido 
adì  I.  di  Ottobre  del  1 315*  è defcritco 
con  Cocco , e Guido,  fuoi  fratelli  tra  i Ghi- 
bellini di  Gubbio  del  Quarterio  di  S.  An» 
drea. 

In  Nomine  Chrifti  Amen.  Anno  Do- 
mini 1315.  Indizione  ig  Apoftolica  fede 
vacante  Pallore,  Die  prima  MenfsO&o- 
bris  Infrafcripti  fune  Ghebellini  civitatis 
Eugubii  approbatiper  nobiles,  & prudentes 
viros  D.  Careno  de  Gabriellibus,  & D.  Pe- 
trum  D.  Corradi  de  la  Branca  de  Civitate 
predica  ad  hoc  precipue  deputatos  , &fcri- 
pti  per  me  Paulum  Brucimi  de  Eugubio 
< No-  • 
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Notarium  publicum  de  mandato  nobilis,  & 
poteocis  Militi*  D.  Thomafli  de  Ranaldis 
de  Rudone  honorabilis  Capitanei  Populi  Ci"  ' 
.vitati*  preffate  ex  vigore  cuiufdam  ordi- 
namenti manu  fcripti  Ser  Amodei  Notarii 
Reformacionum  Civitatis  prcdi&e . 

C Omiflìs  Gebellinis  de  Quarterio  S. 
Pecri  , & nonnullis  de  Quarterio  S.  An» 
dreae,  fequuntur  in  hoc  Quarterio) 

• • D.  Bojonur 
Cocchia 
Guido 

( Poft  alios  quatuor) 

Monecutu»  ramulus  Bufoni . 

Exftat  in  Archivo  fecreto  Civitatis  Eugtz- 
.bii  in  quodam  volumine  parvo  pecudi" 
no.  ec.  ) 

III. 

• • \ » . 

Èx  Regeftu  Èpiftolaruni  (ecretiorum  An- 
ni quarti  Benedici  XII.  Epiftola  17S. 
ibi.  51.  apud  Archiv.  Ap.  Vatic. 

Benedi&us  Epifcopus  .fervus  fervorum 
Dei  . Diletto  Filio  Ioanni  Pifcis  Cano- 
nico Narbonen.  Alterano  Bifilicae  Pria* 
xipis  Apoftolorum  de  auftoritate  A poft. 
deputato;  falutem  , & Apoftolicam  bene- 
di&ionem  . 

U cet  contineatur  in  tuis  licteris  nobis 
jniffis  quod  diletti  Filii  nobile*  Viri  Iaco* 

V * bus 
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Bus  de  Gabrielibus,  & Bofoaus  Novellili 
:Milite$  Eugubini  Senatons  officium  prò 
cobis  in  Urbe  gerentes  per  Marefcallo* 
fuos  exceffus  in  Bafilica  Principis  Apo- 
-flolorum  de  Urbe  inuadendo  JibertateS,  & 
immunicates  ipfiuscommiferant  detestando*, 
•&  alti  fatagebant  Ecclefiaflicam  multi- 
"pliciter  in  Urbe  ipTa  offendere  Jibertatem. 
Ipfi  tamen  reverenter , & prudenter  no- 
bis  fcripferunc  fé  Super  iis  excufando,  & 
de  te,  quod  contra  cos  ex  arrupto,  Se  im* 
provide  procefferis , abfque  tui  tamen  de- 
trazione àliqua  notabili,  curialiter  con- 
querendo,  & adferendo  nihilominus  quod 
propter  negligentiam  correZionis,  ÓC  puoi- 
‘tionis  exceffuum  Perfonarum  Ecclefiaftica- 
rum  in  Urbe  praediZa  flatus  pacificus,  quem 
ipfi  manu  enere  auZoritate  noflra  fuffulti  co- 
nantur,  ibidem  multipliciter  non  fine  le- 
eone honeflatis  , & damno  Reipublicae 
perturbatur . Sane  quia  te  fijper  iis  qué 
incumbunt  officio  maturè  agere  debet , 
& expedit  , & non  prò  rumpere  facili- 
ter  contra  eos  quos  nos  ad  tanti  culmen 
Regimrnis  dux<mus  affumendas,  miramur 
quod  fic  leviter  ut  ipfi  afferunc  eos  fe- 
cerit  per  Eccfefias  diZae  urbis  excomunica- 
tos  publice  renunciari.  Preferì im  curri  ipfi* 
iicut  haber  litrerarum  fuarum  ferie*,  in 
-nullo  libercacem  Ecclefiaflicam  intendat 

< V feu 
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feti  incendeti  nè  ledere  fed  potius  con  ferva  re 
ite  de  iis  qtié  fati*  minus  provide  pei1 
fuos  fitèrant  fatisfdft  ionem  exibuerit  com* 
petentem.  Ideoque  ipfos  reconcilies  , & 
fibi  , Se  eis  mhilominus  de  abfolunonis 
beneficio  fi  opportUerit  ptovidendo*  fi  eque 
te  gemendo  quantum  poteris , honoribus 
iariien  iuribus  , & liberta tibus  Ecclefiafti* 
eis  femper  illefià  remanehtibus  fuper  qui- 
bus  etiarrì  Opportune  fcribimus  ut  tu  , & 
rpfi  fuper  veftris  otfìciis  mutuo  nos  iu- 
bens;  fummopere  ptecaVendo>  he  nobis 
ainodo  prefumas  aìiqua  * perque  irritati  de- 
beamus  advetfus  aliqua  fcribere*  nifi  tibi 
Confiaret  cemtudinalitet  vera  effe;  Prae* 
far rg'  aiiterrt  nobilibu*  Ut  fupet  hiis  qitae 
tangunt  repatationis  di£le  Ba  fi  lice  > qua  irt 
perte  fieri  facimuS,  aflìftant  prout  eos  re- 
quifieris  , & honeftate  lùfiitiae  fervati 
poterunt  fcribimus  opportune . Datum  A- 
Venioni  nona  Kalecdas  lunii  Anno  quarto* 

• BenediÀus  XII.  ex  dom.  i Bull.  Vatic. 
pag.  306. 

Iacobi  de  Gabriefiìnis  $ & Bofonis  No* 
Velli  ih  curanda  Urbe  folicitUdinem  com- 
mendai ; quod  inter  eos  * & Ioannem 
Pifcis  oborcum  fuerac  diflìdium  componiti 

V 4 per 


perfonarum  Ecclefiafliearum  facrarumque 
aedium  noflrae  potiflìcnum  BafiUcae  cui 

reparande  ftudet,  privilegia  tuetur . . 

* Ex  Reg  Epifcopus  fecretior.  Anni  4. 
Benedifti  XII.  Epifc.  173.  fol.  50.  ap. 

Archiv.  Apoft.  Vatic. 

, Benediclus  Epifcopus  fervMs  fervorum 
Dei.  Dileftis  Filiis  Nobilibus  Viris  la'ro- 
bo  de  Gabrielibus  , & Bofono  novello 
militibus  Eugubin.  Senatoria?  officium  pro- 
nobis  in  Urbe  gerentibus  falutcm , & 

Apoftolicam  Benedi&ionem  . 

Nobilitati  vedrae  litteras  nobis  hiis  die- 
bus  praeteritis  praefentatas  benigne  rece- 
pimus,  & earum  feriem,  quae  de  ftatu  Ur- 
bis vigente  folicitudine  vedrà  mediante 
pacifico,  & conlluente  ad  eam  hiis  tempori- 
bus caufa  devotionis  multitudine  Fidelis  Po- 
puli,  nec  non  quibufdam  turbationibus  fu- 
feitatis  inter  vos,  & dile&um  Filium  Magi- 
ftrum  Joannem  Pifeis  <l>  . Canonicum  Nar- 

, bonen. 

(1)  Urbit  Stnatorem  Capittneum  ftndicum,  & 
forem  Rombai  C ver  ex  communi  fententia  delTì— 
gnarant  Bened  &um  Papam  XII.  uti  ejas  Epiftol- 
( hac  proftat  apud  Archiviar*  Apoft.  Varie,  in  Re* 
gcftu  liter.  Comro.  & de  Cur.  Part.  ».  ac.  intcr  c- 
piftolas  de  Cur.  enumeratar  ottava  ) pridie  Kalcnd. 
Augufti  tcrtio  fui  Ponnfic.  Anno  data  , luculcatif- 
Cmc  teftarur  . Elezioni  Pontifcx  annuir;  fed  culi» 
Avenionc  ageret  vice*  fùas  in  obeundo  Senatori* 
muacic  Iacobo  de  Qomitibus  de  Gabsidibas»  Me  Bo- 

faai 


bonen.  Altararium  Bafilicae  Principi*  Apa- 
ftelorum  de  Urbe  praedi&a  per  Dos  depu- 
tatimi mentionem  inter  caetera  faciebant: 
intelleximus  diligenter . Sane  Filii,  de  Sta- 
ti» eiufdem  Urbis  pacifico,  devotioneque 
Fidel  is  Populi  laetamur  admodum  in  Domi- 
no; circumfpe&ae  folicirudinis  veftrae  fiu- 
dium  , quod  arca  cultum  Iuftitiaecolendum 
in  Urbe  ipfa , & obfervandam  fub  eo 
tranquillitatem  , fecuritatem  , & pacetn 
adhibuifìis  haftenus,  & adhibere  curatis 
continue,  ficut  etiam  litterae  veftrae  prae- 
diélae  continent  ; multipliciter  in  Domi- 
oo  cotnmendamus:  fed  turbationes  buiuf- 
modi  nobis  fune  procoldubio  difplicibiles, 
& infeftae  ; fiquidem  vos,  & diftus  AI- 
tararius  tam  collocutionibus  , & tra&a» 
tibus  mutuis  , quam  Confiliis,  auxiliis, 
& favoribus  oportunis , in  officiis  Urbis, 
& eidem  commiflìo,ut  ad  honorem  Dei, 
& Ecclefiae  fuae  San&ae  Deique  utilità- 
tem  pubiicae  profperari , & felices  forti- 
ri  effeftus  valerinc , igiter  fulcire  repulsls 
emulationibus , & relegatis  odiis , & ran- 
coribus , debueritis.  Quae  quidem  utrique 

ve- 

r » 

foni  Novello  de  Raphaelibui  coneredidic . Nobile*  hi 
viri  in  Catalogo  Senarorutn , qui  Urbeni  guberM- 
runt  Anno  Chrifti  1338.  reccnfcamr  apnd  Crefcini. 
heninB  in  opere  de  Rata  Bafil.  S.  Mariae  in  Cof- 
inedia  Anno  1 71$.  Jib.  3.  Cap.  4.  paj».  140. . 

% (1)  Qpac  proxitac  fcqaitut  balta  diflidium,  narrai. 
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veftrura  expediemia  utique  poflTc  militi* 
fieri  credimus,  fi  quilibet  veftrum  permif- 
fi s fibi  a iure  terminis  fit  contentusj  nc- 
que vobis  in  Ecclefias  , 8c  perfonaS  Eccle* 
fiafticas,  quantumcumque  ipfae  perfone  de* 
linquant  graviter  , tìequaquant  iurifd 
eft  permilTa  , fed  fi  ex  earum  exCefiibuS  for- 
fan  tu; bari  fiatum  pred.$ae  Urbis  paci* 
ficum  noveriti*  tam  praediéfco  Altarario, 
quam  aliis,  ad  quos  iilrifdidio,  & corre- 
rlo di&arum  Perfooarum  pertiriet,  denun- 
ciare potefiis  ut  ipfi  fuper  hoc  interpone* 
re  fiudeant  , prout  ad  eorum  fpedare 
nofcitur  cfficium  parceS  fuas  ; quod  fi  for* 
te  neglexerint  , id  nobis  intimare  debetiS, 
qui  mt  x tam  adverfus  delinquenteS,  quam 
negiigentes  huiufroodi  providefe  de  reme- 
dio curabimus  oportitno.  Porro  Bafilicam 
praedidam  , quae  ficut  alias  dignitate  prae- 
Cellit,  fic  debet  praecipuis  honoribus , fi£ 
Privilegiis  potioribus  honorari,  fic  alias  Ur- 
bis eiufdem  Ecclefias  , fic  loca  Ecclefia- 
fiica  fic  habere  vos  eXpedit  in  reverenda,  & 
bonore  , quod  eorum  non  laedantur  per 
vos  vei  veflras  immumtaceS,  nec  Privile- 
gia quomodofibet  infringantur  < Vefirarri 
igitur  prudentiam  in  Damino  exhorfamur, 
6c  folicicamus  attente,  quaterus  haec  quae 
praemiflimus  tnemoriter  retinentcs , & de- 
duceo«cs  ficut  oporcunum  ext  iteric  in  effe* 

ftum 
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&um  cum  eodem  Àltarario,  cui  circa  praé- 
toiflfa  , & alia  per  curo  nobis  intimata 
fcribimus  oportunc  , Unitatem  habeatis,  6c 
concordiam . Vos  hinc  inde  ficut  opor- 
tuoum  eXtiterit , mutuo  fulciendo , & ni- 
hilominus  fuper  hiis  quae  tangunt  nego- 
tium  rcparationis,  quam  fieri  facimns  in 
eadem  Bafilica  praefata  Àltarario  , ficut 
vos  requffierit  , & honrftate  fervata  iu- 
fìitiae  poteritis  > favorabiliter  afliftatis. 

Datum  Avenioni  nono  Kalendas  IuniI» 
Anno  quarto* 

V. 

iBófone  Ungarodi  Befane  Novello  adì  1$. 
di  Marzo  del  1 377-  è farto  findaco  del  Co* 
Illune  di  Gubbio  a Creare  parecchi  Cavalieri. 

In  Dei  Nomine  Amen  . anno  Domi* 
Ili  1377  indizione  decima  quinta  , die 
menfis  Martii  . Convocato  , & coadu» 
nato  publico  , & generali  concilio  Popu- 
li , Capitancórum  artium  , Confulum  mer- 
catorum,  & centum  de  Populo  maiòris  fum- 
mae  civitatis  Eugubii  ad  ibnum  campana» 
rum,  &Tubarum,  vocemque  Praeconis  de 
mandato  nobilis,  potentis  viri  Caroli  q.  Do- 
mini Raynerj  de  Matizzottis  de  Burgo  S- 
Sepulcri  honorabilis  Capitane!  Popoli  Ci. 
vitatis,  & Comitatus  Eugubii  , & Do»» 
minorum  ...  « Confalonerj  Iuftitiae,  ÓC 
Confulum  Populi  diftac  Civitatis  in  nume* 

ro 
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ro  fufficienti , in  & fala  inferiori  Pafatii  de 
Civitans,  & habitacionis  Dominorum  Con- 
falonieris,  & Confulum  Populi  Civicatii 
praefatae  ; in  quo  quidem  Confilio  prae- 
. di&i  Domini  Confalonerius  Iuftitiae,3c 
Confules  Populi  Civiratis  praefatae,  & co- 
tum  Confilium  fupradiftum , & ipfi  Con* 
filiari  cum  praefentia  , auftorieace,  & de- 
creto di&i  Domini  Capicanei  Populi  fafto, 
& miflo  partito  inrer  ipfos  delevando  ad 
iedendum  , 6c  fedendo  ad  elevandum  , & 
demum  obtento  in  piena  concordia  omni 
modo,  via,  iure,  & forma,  quibus  ma- 
£Ìs , & melius  potueric , non  revocando 
alios  Sindicos,  & Procuratores,  di&i  Com- 
inunis  fed  potius  confirmando  fecerunc , 
confiituerut,  creaverunt,  & ordinaverunt  vi- 
ce, & nomine  difti  Comraunis,  & prò* 
ipfo  Comuni  corum,  & di&i  Comunis  Sin- 
dicum,  & Procuratorem  nobilem  militem 
JDominum  Bufonem  Ungarum  natum  q.  Do- 
mini Bufoni s de  Eugubio  abfentem  tan- 
quam  prefenrem  ad  perficiendum  militem 
nobilem , Óc  potentem  virum  Cantem  q. 
Domini  Iacobi  de  Gabriellibus  de  Eugu- 
biocum  folennitatibus  fignis,  & aéiibus  con- 
fuetis , & ad  militiam  ufitatis  cum  accin- 
turazonae,  de  cingali  militaris,  Ótcalceamen- 
to  calcaris,  & immiffione  brandientis  nudi 
roucronis  in  manu  dexera  ipfius  Cantis, 
^ ac 
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•c  alapae  percuflìone  > & ipfo  Cante  milite/ 
faclo  fecerunt  , & coftituerunt , ac  creave*» 
runc,&  ordinaverunc  eorum  , & ditti  com- 
munis  verum,&  legittimum  fiodicum  , & 
Procuratorcm  abfencem  ranquam  prefen- 
ccm  ad  perficiendos  militcs  nobiles  , & 
potentcs  viros  Gabriellum  , & U^olinuna 
Ioanms  Cantucci  , Francifcum  natum  q*’ 
Noccioli,  & Philippum  natum  quondam 
Rofciòli  de  domo  omnibus  de  Gabrielli* 
bus  , nec  non  Iohannem  natum  ipfiu$ 
Cantis  cum  folemnitatibus , fignis,  & a- 
fìibus  ad  diftam  militiam  pertinencibus,  & 
fpettantibns  de  confuetudine , vel  de  jure, 

' & geocraliter  ad  omnia,  & fingula  alia 

facienda  , gereada  , & cxercenda  , quae  in 
praediftis,  & circa  ea  furrint  neceffaria  , 

ÒC  opportuna , & in  praed&a  , quomo* 
dolibec  praedi&orum  exigunrur  , 6c  requi-> 
riincur  ; dantes  , & conccdentes  di&is  Sin* 
dicis,  & Procuratoribus , & cuilibet  ipfo- 
rum  in  praedi&is,  & circa  ea  plenum  ,• 
& liberum  , & generale  mandatum  cuna  . 
piena  , libera  , generali  adminiftratione, 

& promictentes  Ce  firmum  , & ratum  per- 
petuo habere  , & tenere  fub  hypoteca  , & 
diliganone  bonarum  omnium,  & jurium 
di£ti  Comunis  praefentium  , & futurorum. 
ec.  ' > 

C Exftac  in  libro  rcformationum  Ccmu* 

nis 
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ois  Eugubii  anno  1577.  pag.  132.  ec.  ia 
Arcbivo  fecreto  Palati  Pubblici  di&ae  Ci- 
vitaus  ) . 

VI. 

Eli  Cubata  della  Serra  Con  forte  di 
Bofone  Ungaro  nel  141#.  effendo  morto  il 
£iio  marito,  riceve  lettere  Apoftoliche  da  Pa- 
pa Martino  V.  con  particolare  diftintione  . 

Martinus . Epifcopus  fervus  fervorum 
Dei . D lette  in  Chrifto  Elie  nobili  Mu- 
» beri  Eh /abete  relitte  quondam  nobilis  Vi- 
ri Bufoni s de  Rafacllibus  militi*  Eugubini 
falutem  , & Apoftolicam  beni.  Provenit  ex 
tue  devotioois  affettu  quo  qos,  & Romanam 
Ecclefiam  revereris  , ut  petitiones  tu- 
as  illas  Prefertim  que  anime  tue  falutem 
refpiciunt  ad  . ...  graciam  admittamu*. 
Hinc  eli  quod  nos  tuis  fupplicationibus 
inclinati  ut  Confeffor  tuus  quem  duxeris 

eligendum peccatorum  tuorum  de 

quibus  corde  contrita,  Óc  ore  confetta  fueris 
femel  tantum  in  morti*  articulo,  plenam 
remilTiooem  cibi  in  finceritate  fidei , u- 
nitate  faotte  Romanae  Ecdefiae,  ac  ob- 
bedientia,  & devotione  noftra  vel  fuccef- 
forum  noftrorum  Romanorum  Pontificum 
canonice  intrantium  perfiftenti  auttori- 
tate  Apoftolica  concedere  valeat  , devo- 
rioni  tue  tenore  prefentium  indulge- 
tnus  fic  tamen  quod  idem  ConfelTor  de 
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bis  de  quibus  fuerit  alteri  fatisfa^io  impenp. 
denda  , cum  tibi  per  te  fi  fuperv  xeris  vel 
per  hcredes  tuos  fi  tunc  forte  trai  Cèris 
faciendam  iniungat  quam  tu  »bi  face- 
re  teoeamini  at  prefrrtur.  Et  ne  quod 

adfic  propeer  huiufmodi  

graci&m  reddnris  proclivior  ad  illas  culpa* 
rurfum  committencias  voJumus  quod  . . 

...  ....  confideratà . • 

aliqua  forte  conmittere  quo  ad  i • la  pie» 
dièta  remiflìo  cibi  nullatenus  fuffragecur. 
Ec  infuper  volumus  ....  a 

tempore  quo  prefens  noflra  conceffìo  ad 
tuam  nociciam  pervenerit  computaodum 
fingulis  fextis  feriis  .......  . celante  ie- 

junes prediètiS  feriis  ex  precc- 

pto  Ecclefie,  regulari  obfeivantia  iniun- 

èta  peni iejunare  tenearis  . , . . 

a alia  die  fìngularum  feptimanarum  eiur 
fdem  anni  qua  ad  ieiunandu  ut  premic- 

titur ira  ieiunes* 

& fi  in  dièto  anno  vel  aliqua  ejus  parte 
efifes  legitime  impedita  anno  fequemi  vel 

alias modo  fimili  fupplere  buiuf- 

modi  iejuoium  tenearis  aliòquin  huiulmo- 
di  nofira  prefens  concefiìo  nullius  fic  ro- 
boris 

Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  hanc 
paginam  nofire  conccflìonis,  & voluntatis 
infringere  vel  ei  aufu  temerario 
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Si  quis  autem  hoc  attero  ptare  prefum* 
pfenc  indigoacionem  omnporentis  Dei,  Se 
beatorum  , Petri  , & Pauli  Apoftolorum,  , 

cjus incurfurum  . Dacum 

Cooftantie  VII.  Idus  Februari  Pontifi- 
catus  noilri  anno  Primo 

Bufonus  de  Mandato  D,  N.  PP. 

lo  de  prato 

( Ex  fiat  autographum  penes  me  in  char- 
ta  pergamena  ) 

VII. 

L*  Abbate  Generale  del  facro  Ordine 
di  monte  Oliveto  Del  1493*  ammette  a 
fuffragii  di  fua  Religione  la  Famiglia  R*f- 
fatili  nelle  perfone  di  Antonio , e di  Ber- 
nardino Figliuoli  di  Ugolino  di  Bofone  U fi- 
garo, e loro  Difendenti. 

Fracer  Leonardus  de  Imperialibus  de  v 
Genua  hnmilis  Abbas  Generalis  , & vifì- 
catcres  Sacri  Ordims  Sanétae  Mariae  mon- 
tis  Oliteti.  Reverendo  in  Chnfto  Priori, 

& Eximio  V.  Y . dofto  Domino  Bernardi- 
no de  Raphaelibuf  de  Eugubio  : ac  Eugu- 
bine Ganonice  Priori  digtiiflìmo  perpetu- 
arli in  Demmo  falutem  , & Orauonum 
fuffragium  fa  lutare  . 

Sincere  devotionis  affe&us  , Se  pie  cna- 
riratis  ac  benevolentie  fervor  : quem  ad 
lotum  ordinem  noltrum  prefatum  : pre- 
cipue autem  ad  montem  nodruro  Saa- 
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Si  Benedirti  de  Eugubio:  non  tam  con- 
cepiftis  odeodidisque  hartenus,  quam  etiàrn. 
in  dies  demondradis:  meruic  promoveri,ÓC 
magis  ac  magis  fpiricualibus  apnd  Deum 
fiedulifque  fuffragiis  adiuvari  : ut  quo  lar- 
gius  divina  fuper  vos  gratia  corru fcaveric,* 
co  amplius  , ót  frurtuodus  vedrà  bonitas 
proficiac , & crefcac  apud  Deum  . Ut  igi- 
lur  huiufmodi  vedre  devotiocis  affertus 
chraritas,&  obfequia  ( aurore  Deo  ) fine 
falubricer  frurtuofa  : farta  nobis  a Capitu* 
Io  noftro  Generali  ad  hoc  potevate,  Pa» 
ternitatem  vedram,  fpertabilemque  virum 
Amonium  germanum  vedrum  : D.  Mag - 
dalenam  eiufdem  Antonii  coniugem  : ac 
iprorum  filios  Vgolìnum  ) or d unum  , Rapba - 
tieni)  & Ioannem  Baptijìam  y omnium  mif? 
farum  ac  divinorum  offuiorum,  orano, 
num,  pfalmodiarum,  ieiuniorum  , elecmo- 
rtnarum  , difciplinarum  , abdinencie  , ce- 
libati, paupertatis , obedientie,  ceterorum- 
que  fpiritualium  exerciciorum , ac  piortim, 
operum  , & laborum  , que  Domino  .... 

nodro  prefato  Ordine  fuerùnt 
fuerintque  irapoderum  communirer,  & pri- 
va cirri  quantum  ex  eiufdem  dono  pofiT.  . . • 
participes  efle  volumus,  & confortes,  in  vi-* 
xaparicer,  & poft  morcem . Volumus  in- 
iuper,  & prefentium  tenore  maodamus,  ut 
quum  fidclis  cuiuslibet  vedrum  obicus  con* 

X tige- 
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tìgeric , & prefato  fuerit  Monafterio  nun- 
tiatus  , folemne  officium  mortuorum  ce- 
lebrare teoeacur  : ficut  prò  benefa&oribus- 
noftrts  , & charisamicis  folet  fieri  . Io  quo 
rum  omnium  fidem,  & teftimonium  prcfen- 
tes  fieri  mandavirnus:  & noftri  confue» 
ti  m ajoris  figiili  appenfione  muniri.  Da- 
te in  • coltro  principali  Monafterio  San&e 
Marie  Mentis  Oliveti  die  XV.  Menfis 
Iunii  Anno  a Dominica  Incarnatione 
MCCCCLXXXX.  Vs. 

Loco  Sigilli 

Dominus  Ioannes  Baptifia  de  A ver  fa 
Abbàs  Generalis  idipfum  confirmavit , Cc 
figlilo  parvo  munivic-  D-  Valeriamis  Scalea 
Bnxienfis  A bbas  Generalis  Oiivetanus  con* 
fìrmat  , & prò  Hieronymo  , & Raphacle  vi- 
ventibus  anno  1646. 

( Exftar  Autographum  penes  me  io 
charta  pergamena  ) 

IX. 

In  Chrtjii  K ornine  Amen . 

• * r 

Nos  Hieronymus  Bucaferrus  , & Anto* 
nius  Bonfiolus  lur.  utr.  Doft.  Equites  Au- 
rati , & Sacri  Palatii  Apoftolici,  Óc  Aulae 
Laterafienfis , nec  non  Aulae  Caefareae  , & 
Imperiali  Conciftorii  ,Comites  Palarmi, 
nuoc  vero  Sacrorum  Collegiorum  Pontificii, 
Caefareique  Iuris  inclitac  & doftae  Ci- 
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vitat.  Ronon.  refpeftive  Priores , una  cunti 
caeteris  illuftribus  , de  excellent  fìimis  D. 
D.  Do&oribus  Collegiata,  Dilefto  Nobis  in 
Chrifto  nob.  de  prudenti  Viro,  ac  £x- 
cellentiflìmo  lur.  ucr.  Dc£L  Exuperantio 
Raphaellio  Cingulano  Auximanae  Dioec. 
Salutem  in  Domino  fempiternam  . Qunm - 
vir  multa , & ea  quidem  peregregia  fum- 
maque  laude  ac  praeconiò  digna  , unani- 
mi plurimorum  , & ore  , & fet monibus 
de  nobilitate , de  praeclaris  vi  mici  bus  tuisr 
de  parentum  , & majorum  tuorutn  audi* 
verimus  ; tamen  ex  praefeDtia  tua,  majo- 
ra , de  certiora  deprehendimus  probitatis, 
do&rinae  , acque  integritatis  documenta; 
famamque  cibi  porius  in  recolendis  , ce- 
lebrandisque  tuis  laudibus  invidam , de 
parca m , quam  benignarli,  aut  nimis  prò- 
digam  fuiATe  judicavimns.  Nani  omiflTa  pa- 
rentum , majorumquae  ruorum  nobilitare, 
<3uae  in  terra  Cinguli,  & alibi  floret;  omiffa 
quoque  parentum  tuorum  amplitudine, 
& divitiis , quae  quamvis  inter  firma,  de 
perpetua  bona  non  cenfeantur  , max  imum 
tamen  ad  percipiendas  virtuces , & illu- 
ftranuam  nobilitatem , adiumentum  exhi- 
bent;  virtutum  dumtaxat  tuarum  , qui- 
bus  mulcifariam  altifiimus  Dominus  N. 
te  illuftravic , baud  obfcura  fama  praecb 
pue  nos  induxic  / ut  te  praecipuo  amo- 
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re  , & benevolenza  comple&eremur . No- 
bis  enim  peculiare  eft , eos  viros  in  pri- 
mis diligere,  & caros  habere  , qui  fé  vir- 
cutibus  dedunt  , quique  bonis  artibus,  Se 
difciplinis  fibi  nominis  ae:ernitateni  com- 
parare Audent  , vitaeque  curfum  quoad 
poflunc  nomiois  clamate  propagare  ni- 
tuntur  , quod  alias  fa£tum  effe,  & in  prae- 
fentia  a te  fieri,  omni  Audio,  & dili. 
gentia  plurimis  , & certifiSmis  quidem 
argumenus , cognovimus . Siquidem  in  Au- 
diorum finu  enutritus  ita  in  juventute  tua 
in  perdifcendis  bonis  literis  facili , & procli- 
vi fuiAi  ingenio  , uc  illius  acrimoniam  > 
& acumen  probarent  omnes , & admira- 
rentur  , adeo  ut  cunftis  efles  exemplar , 
& fpecimen  morum  , indolis,  & probi- 
tatis . Mox  majori  labore , & vigilantia 
ita  divino  Pontificii  Caefareique  Iuris 
Audio  operam  navaAi  egregiam  , ut  quod 
ceteri  locga  temporis  ferie,  & longiAì- 
mis  lucubrationibus  percipiunt , tu  fumroa 
facilitate,  & brevi  temporis  fpatio,  adeptus 
infigoiter  fueris , & perfe&iflìme  didice- 
ris.  Quo  effeftnm  eA  , uc  PerilluAris,  & 
Reverendifómus  D.  Annibal  Marefcotcus 
Iur.  utr.  Doft.  Excellentifljmus  Collega 
noAer  Pro  Archidiaconus  Ecclefiae  Me- 
tropolitanae  Bonon  . & PerilIuAres , 6c  Ex« 
cellentiflìmi  D.  D.  omnes  noAri  Almi 


Digitized  by  Google 


Collegii  coetus  videntes,  te  adeo  degan* 
ter  punéh  augnata  interpretatimi  fuifle, 
ac  copiofe  difleruifle , obieétorum  quoque 
difficulcates  acutiflìme  enodafle,  unanimi 
confenfu,  pari  voto  Dofìoralibus  Infulis 
te  dignum  iiidicaverint,  ac  Laurea,  reliquif- 
que  Pontifici , Caefareique  lui*.  Infigni- 
bus  exornaverinc , io  qua  concertatione  ob 
tuas  finguiares,  & praeclariflìmas  virtutes 
ita  tibi  amorem,  & benevolentiam  noftram, 
noftrumque  omnium  conciliaci  , ac  prò» 
meruifti , ut  ad  ftiperiora  ornamenta  Do» 
éioratus,  quod  cffe&us  huius  noftri  amo* 
risy  & meritorum  tuorum  monumentum 
perfpicuum  esfìarec  > tibi  militaceli)  dignt» 
tatem  omnes  conferre  decrevimus,  ut  (ìc 
virtuti  benemerite,  ac  bonitati  tuae  prae* 
mium  5 & mercedem  aliquam  rependere*- 
mus  » Tenore  igirur  harum  noftrarum 
patentium  dicerarum  , & ammontare  No- 
bis,  & ExceHemifiìmis  D D.  Do&oribus 
in  Collegiis  noftris  cooptatis  conceda  a 
Carolo  Quinto  Romanorum  Imperatore 
anno  a Chriflo  , nato  i j go.  di^  vero  15. 
lanuarii , eo  TciJicer  anno,  quo  acceptk 
a Clemente  Septimo  Pon.  Max.  I mpe- 
rii  Corona  , .mutò  , Se  exoptati s honorr- 
bus  vetutfiffima  etiam  privilegia  huius  fio* 
rentiflimi  Studii  renovando,  ac  de  novo  con» 
cedendo , net  non  a Paulo  Tertio  Sum* 
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ino  Pontifice  au&a  , Óc  confirmatà,  ad 
teftificandam  fuam  in  Ordinem  nofirum 
benevolentiam , ac  animi  fui  propenfio- 
ncm  utrumque  collegium  noftrurn  de- 
ccraverunt  . Tibi  vero  generofo  , & no- 
bili , ac  utr.  lur.  Dolori  Excelleotifli- 
■mo  Domino  Exuperantio  Raphaelio  Cin- 
gufano  Equeftrcm  dignitatem , & aurea 
iofignia,  poli  perfpe&am  lidcm  nobilitati, 
virtucis  , ac  divitiarum  familiac  cuae  do- 
na mus,  Óc  auftoritate  noflra  a Carolo  Quin- 
to Imperatore  accepta , óc  a Sede  Apo- 
stolica (aepius  confirmaca,  ac  de  novo 
concetta  , óc  aucta  , te  Equitem  Auratum 
creamus,  confiiruimus,  óc  dfputarous,  ac 
Militum  numero  ac  confortio  favorabili- 
ter  adferibimus , óc  aggregamus,  ad  Or- 
dinemque  Militarem  atfumimus,  ac  Mi- 
litari Cinguli  óc  Balthei  decorc,  fafcibufque, 
ÓC  (tigniate  Auratae  Miiitiae  infignimusj 
Óc  equeftribus  omnibus  oroamentis  , io- 
figMbufque  te  uti , ÓC  fruì  volumu* , qui- 
bus  utumur,  fruunrur  ii  veri  ,óc  (trenui  Mi- 
Iitesy  quibus  Tua  Beatitudo,  óc  Caefare* 
Majeftas,  qua  rum  liberalitate , óc  beoeficefl- 
tia  tantcs  lumus  honores  cenfequuti , eque- 
Strem  dignitatem  contulerint . Miiitiae  ve- 
ro infignia,  enfera  de  more  ter  vibratum 
- poft  (olita  s ceremonias  , óc  precationes, 
fimulque  ricaurata  calcaria  pedibus  tuis, 

ut 
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tic  iccìngerenr , & alligarent  Periìluflribu$j 
& Excel lentiflìmis  equeftris , comicatufqu<e 
digoicace  decoratis  D.  D.  Camillo  )Ci- 
pfyo , & Thomae  Moncrae , ambobus  e* 
Excellentiffimis  D.D.  Do&oribusnottri  eoe* 
tu s mandavimus;  ut  gladii  , & calcarium 
limulis  exciteris  ad  iuOkiam  confervan- 
lam  ) tuendamque  , pupillos  quoque  > & 
vduas  , & alias  roiferabiles  perfonas  ,pro- 
legendum,  conciteris.  Torquem  auream  col- 
io tuo  circumdedimus , ut  quemadmodum 
aurum  caeteris  praeltac  metallis  > ita  tu 
virtute  , praeltantia  , fide  , ac  pietate  rcli- 
quos  habeas  amecellere  ; ofculum  fù’àetft* 
rea  dilezioni*  cibi  ex  ritu  dedimusj 
volerne*,  & decerneotes  eadem  «au&ocir 
tate  nobis  concetta  , ut  nni.v.erfi*  ac  fio* 
gufi  Princip.es  tam  Ecclefiaftici , quarti  S^e- 
culares  Praefatj,  Duces , Marchione.s,  Co* 
uiites,  Brrones  , Capitanei  , Praefttfi , Off- 
ficiales , Magifiratus , ludices,,  Communi 
tates,  & d nique  omnes  alii , & finguli  tata 
Ecclefiafticisquam  Imperialibus  Dominatio* 
ùbus  fuddiri,  cuiufcumque  fcatus  , gra* 
cis,  conditionis , praerogativae , Ceu  pra&* 
eainentiae  fuerint , <5c  fmt  , te  Equi- 
t<n  Auratum  omnioo  agnofcaot , & ad- 
attane, eumdemque  cibi  rebus  in  om* 
*:ius  honorem  exhibeant  ,.qm  haberi  foler 
%uitibus  Aurati* > quibus  ipfi  fu  mas  Pon- 
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tifex  , ac  Imperator,  fuis  minibus,  oreqtltf 
proprio,  digniratem  hanc  donaveriot , e* 
au£loritate  nobss  a Caefarc  conceda  , & a 
Sede  Apoflolica  confìrmara  , & au&a  , uc 
liquido  conllat  ex  coroni  Diplomatibus 
anno  quo  fupra  , ratam  h:\beant,  & ap- 
probent,  firanrque  re  omnibus  i/lis  iuribus, 
privilegio,  exemptionibus , honoribus  , di- 
gniratibus,  praeeregativis,  praeeminenriis,  li- 
bertatibus,  immunitatibus  eriam  a datiis; 
gabellis  , decimis,  taliorubus  , & peda* 
giisj  frui , óc  qualibet  armorursi  delations 
prò  te,  & famuiis  ; calcaribns  , vedi  bus'*' 
fa leris , & quibuscnmque  ornamentis 
reis  , & infignibus,  ad  equeftrem  dignità** 
rem  feu  ordinem  fpe&antibus  uti,  & r?.u* 
dere  patiantur;  iis  videlicec  , quibus  ali* 
Milites,  fìve  Equites  Aurati  rrs»nu,&  ver- 
bo fuaeSan&itatis,  ac  M ijeftat'S-C^aefareae 
creati  gaudent , & utuntur  , ac  fruuntur; 
ac  ut,  ÓC  frui,  gaudefeque  poflìs,  ót  va- 
Jeas,  non  obftantibus  illis  , quae  praedifti 
Summus  Ponrifex  , & Imperator  non  ob- 
ftare  voluerunc  , fub  poena  contenta  in 
eorum  Diplomatibus  , videlicet  quinqaginr 
Marcarum  auri  puri  irremiflibiliter  applicai 
da  frfeo  toties  quories  contraventum  fu* 
rit,  recepto  a Nobis,&perre  praeflito  H 
man  bus  noflris,  foliro  juramento,  qtoi 
Sanftillimo  Domino  Noftro  PP  Sacrati» 

- - - . * * £Ue  I 
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tacque  Stài  Àpoftolicae  , <8c  Serenici* 
nao  Imperatori  - Sacroquae  Romano  Im- 
perio fidelis,  & obediens  eris,  acque  prò 
corumdem  ; fallite , ac  feliciflimi  eorum 
ftarus,  & totius  Chriftianae  Reipublicae, 
defenfione  nulla  perrcula  evita  bis  , ac 
omnia,  & lìngula  facies,  dices  , & prò 
pofie  exfequeris  in  omnibus , & per  om 
flia  , ad  quae  praefentis  militiae,  & eque- 
ftris  digniratis  ratione  > ac  jure,  teneris, 
6c  obligatus  es 

In  quorum  omnium  , & lìnguloruift 
praemifTorum  robur , ac  teftimonium,  bas 
liceras  , feu  praefens  publicum  Privile  «il 
Equitis  Aurati  documentum  perfcribi , dfc 
per  Secretarios  noftros  fubfcribi)  figiJIorum- 
que  CoIIcgiorum  noflrorum  appenfione 
Communiri  juflìmus  . Darum,  & a£Ium  Bo 
rioniac  in  ArchiepifcopaJi  Palatio , & ia 
Manfione  nova  fuperiori  vocata  il  Colle- 
gio, adiacenti  Campanili  Ecclefiae  Me^ 
tropolitanae  Bononiae , noflrae  foJitae  re- 
fidentiae , die  decimafeptima  Menfis  De- 
eembris  1621.  tempore  Pontificatus  Sanftifc 
lìmi  in  Chrifto  Patris,  & Domini  Noflri  Di 
Gregorii  divina  Providencia  Papae.  XV. 

Praefentibus  ibidem  IJluflrifiìmo,  & Ex- 
cellentiffimo  Domino  Laurentio  Caballina 
lur.  utr.  Dolore  Nob.  Bonon.  & Uhi- 
ftriflìmo  Domino  Iacynto  Gaggio  nob. 
•••  1 Fir- 
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Firmano  , teftibus  omnibus  ad  praediÀ/t 
omnia  adhibitis  , vocatis  , acque  rogans, 
& aliis  quamplurirais  viris. 

Ego  Vi&orius  quondam  D Francifci 
de  Barbadoriis  fiiius  Civis  , & Not  . Bo- 
ston. nec  non  fa  cri,  & venerandi  Collegii  lu- 
ris  Pontificii  loclitae  Civitatis  Bonon.  No- 
tarius,  & Secrccarius,  praedi&is  omnibus  in-' 
terfui,  & de  cis  una,  & in  Colidum  cura 
Magnifico  D.  Vincendo  Orlandino  , òc  Gir 
ve,  & Notarlo  Bonon.  ac  Sacri  Collegii 
l«.ns  Gae.Ojrei,  e.iufdem  Civica^is , Nota- 
rlo, 6c  Secretarlo  , rogmis  extiti  . Ideo  ia 
praemiflurum  fiderai,  & reftimoniura,  bìc 
me  foleconiter  fublcripfi  , Se  fubfignavi. 
Loco  Signi . 

< Et  ego  Viocentius  Orlandimis  Do- 
mini Hieronyrai  fiJUis  B>non.  Ovis.,  Se 
Noe.  publicus  .edam  Apofl.olicus , & Im- 
periali , prefatique  al.mi  Collegii  Iuris 
Caefarei  Scriba  , & Secretarius  de  praemif- 
fis  rogaius  in  folidum  cum  fupradi&o 
Magnifico  Domino  Visorio  Barbadorio 
Nc  me  ifubfcàpfi  , Se  fubfigaavi  io  illorufll 
(idem,  jSc  teftimon-iura  . 

Lqgo  Si&ni  * 

. •'  ' * . t 

* Eoris. 

» * 

• • t • . , • i 

» * * • « " * • • M • 
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diletto  Filio  Sebaft iano  de  Rapiteli f 
Auxtman. 

Jntur  vero  Vrhanus  PP.  VIIL 

Dile&e  fili,  falutem,  & ApoftoJieam 
beoed.  Religioni  zelus,  vitae  ac  morum 
honefbs,  aliaque  laudabili»  probitatis,  & 
virtutum  merita , fu  per  quibus  apud  no  s 
fide  digno  commendaris  ceftimonio,  Nos 
inducunt , ut  tuis  honpri  , Se  dignitari , 
quantum  cuna  Domino  poffumus,  liben* 
ter  confulamus.  Hinc  eft , quod  Nos  vo* 
lentes  te , qui , ut  afleris , de  nobili  ge- 
nere procreatus  exiftis  , ob  melioris  vitae 
froge m in  Militia  Iefu  Chrifti  fub  regu- 
ia  S.  Auguftini,  una  cuna  dile&is  fiJiisillius 
Magno  Magiaro,  feu  Adminiftratore,&  Fra- 
tribus  militibus,  fub  regolari  habicu  virtù» 
tum  Domino  famulari  defideras,  in  huiuf* 
modi  tuo  laudabili  propofito  coofovere* 
teque  praetniflorum  meritorum  tuorum  in- 
tuitu  favore  profequi  gratiae  fpecialis,  <Sc 
a quibusvis  excomunicationis,  fufpenfìonis. 
Se  interdici,  aliique  Ecclefiaflicisfiententiis, 
cenfuris , Se  poenis  a iure , veJ  ab  borni* 
ne  quavis  occafione  , vel  caufa  ,Iatis,  fi 
quibus  quomodolibet  innodatus  exiftis,  ad 
eflFe&um  praefentium  duntaxat  confequea* 
dum  harum  ferie  abfolventes , Se  abfo» 
lututn  fore  ceofentes,  fopplicatiooibus  tuo 

no- 
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nomine  Nobis  fuper  hoc  hu mi/ìce r por* 

re&is  inclinati  : Ttbi , Ut  a Venerabili  fra- 
tre  Epifcopo  Auximano,  cui  plenam  ad 
hoc  per  praefentes  facultatem  tribuimus, 
acciai,  & in  hoc  cibi  afiittentibus  uno,  leu 
duobus  di&ae  Miliciae  Fratribus  Squero  j 
Vel  quos  duxeris  eligendum  , feu  eligen- 
dos  , habitum  per  Fratres  diftae  Militiaè 
gettari  folitum  fufcipere , illumque  publi* 
ce  gettare , ac  in  illius  manibus  profef- 
honem  per  eofdem  tmitti  confuetam  ex* 
prette  , 6c  incontinenti  poft  habitus  huiu* 
(modi  fufceprionem  emittere  regularern, 
ree  non  pottquam  habitum  huufmodi 
fufeeperis,  & profettìonem  emiferis,  ut 
ex  pariter,  omnibus  ,&  fiogulis  immunità* 
tibus  , exemptionibus  , prerogativa,  ante- 
latiombus,  favorifcus,  gratti»,  & indultis 
Fratribus  Militibus  huiufmbdi  , & per  fé- 
dem  Apottolicartì  in  genere  vd  in  fpecie  quo« 
modohbet  concettis,  & quibus  iidem  Fratres 
Milires,  & qui  habitum  a Rege  Portu- 
galliae  di£tae  Miiitiae  perpetuo  Admini- 
firatore  per  fedem  Apottolicartì  depurato 
fufeeperunt,  & profettìonem  pariter  in  illius 
manibus  emiferunt,  de  iure,  ftatuto,  con- 
fuetu  dine,  aut  alias quomodolibet,  utuntur 
potiuntur , gaudent  , ac  uti,  potiti, 
& ga  udere  pottunt,  & poterunc  quomodoli- 
bet in  flnurum,  fimiliter  uti,  fruì , potiti, & 

gau- 
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gaudere  libere,  óc  licite  pofTìs > & valeas 
Apoftolica  au&oricate  tenore  praefentium 
concedirmis , óc  indulgemus:  Non  obflan- 
tibus  confticutionibus , Óc  ordinationibus 
Apofloliciis',  ac  di&ae  Militiae  , etiam  iu- 
ramento,  confirmatione  Apoftolica  , vel 
quavis  firmitate  alia  roborars  , Aarutis  , 
Óc  confurtudinibus,  Aabilimentis,  ufi  bus  , óc 
naturis > privilegio  quoque,  indultis,  óc  fa- 
voribus  ApoAoliciseidem  Militiae  , eiufqnc 
Magno  MagiAro  , ftu  AdminiAratori  , óc 
Fratribus  Militibus  , aliifque  Supcrioribus  , 
óc  perfonis  fub  quibirscuroqne  tenoribns,  Óc 
formis,ac  curo  quibusvis  dcrogatoriarura 
derogatorio,  aliifque  efficaciorsbus , óc  in- 
folitis  claufulis  irritantibufque  , ÓC  aliis 
decreto  in  genere  , vel  in  fpecie,  ac  alias 
in  coi*  tra  riti  m praemiflòrum  quomodolibec 
conceAis  , contìrmatis  , óc  inriovatis.  Qui- 
bus  omnibus,  óc  finguiis  illorum  deniquo 
praefemibus  prò  expreflìs , óc  ad  verbum  in- 
fertis  habences  iliis  alias  in  Tuo  rebore 
permanfuris  hac  vice  dumtaxat  fpecialicerj 
óc  expreAe  derogamus,  caeterifque  contra- 
riis  quibuscumque . Datum  Romae  apud 
Sancìum  Pcrrum  fub  Annulo  Pifcatoris 
die  2.  Martiis  1627.  , 

Pootificatus  NoAri  Anno  Quarto.  • 

- ' • , . 1 
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334  . 

In  Dei  Homtne  Amen,  Anno  Domini  1627. 

India.  Decima  , Die  vero  Iov/i  prima 
Menfii  lutti  : Pontificami  Santttf • 
fimi  in  Cbrifto  Patrie , D.  N.  , 

D.  Urbani  Divina  Providcn~ 
ita  PP.  Odavi  Anno 

r Quarto . 

/ * 

Cun&is  pateat  evidente!*,  fitque  notimi, 
quod  hac  praefenti  fufcripta  die  exhibitis 
ac  praefentatis  retrofcripcis  litteris  Apo- 
flolicis  in  forma  Brevis  per  Illuftrem  D. 
Sebaftianum  de  Raphaelis  de  Cingalo  Au- 
Ximanae  Diocefis,  Illuftriffimo  , & Reve- 
rendiflìmo  Domino  Cardinali  Aracaeli  B« 
pifcopo  Aux.  & per  D.  S.  Illuftriflìmam 
éa  qua  decuit  reverentia  illis  recepris  , & 
per  me  Notarium  , & Cancellarium  infra- 
fcripttim  demandato  D.  S.  Illuftrifliroae 
Alta,  de  intelligibili  voce  praelc&is,  ipfe 
Illuftriflìmus  Dominila  Sebaftianus  genu- 
flexus  coram  Illuftriflìino  , & Reveren- 
di fórno  Domino  Card,  prefato  in  Sacello 
Palatii  Epifcopali  Auximi  exiftence  pro- 
feffionero  Fidei  univerfalis  iu  mani  bus  D. 
S Illullrifómae  emifit  in  forma  ; praefa- 
tufque  Illuftrifómus  Dominus  Cardina- 
li* Bpifcopus  aufroritate  Apoftolica  -Cbi 
in  recrofcriptis  litteris  demandata  habitum 
per  Fratres  Militiae  lefu  Chridi  fub  re- 
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gula  S.  Auguftini  geflari  folitum  cuindem 
Jlluftrem  D.  Sebaltianum  fervaris  ceremo- 
nis , & folemnitatibus  in  Pontificali  Ro- 
mano afligoacis  induit  , ipfeque  Illuftrrffi. 
mus  Dotn  rus  Sebaftianus  ilium  a D S. 
IlIuilriflTima  fu fce pi t , proftffionemque  per 
Fratres  di£he  Miluiae  emitti  confuetatfi 
paritcr  emifìc , omnia  , & lìngula  alia  fe- 
de , & dixit  , io  fimilibus  fieri  folica  , 6c 
confueta  ad  praeferipeum  diéh  Pontificali* 
Romani  . Pracfente  praerr.iflis  omnibus,  ÓC 
difto  Illufirr  D.  Sebaftiano  affiliente  II- 
lufìri  D.  Coronato  de  Scacchis  de  Fabris. 
no  eiufdem  Militiae  Fratre,  fuper  quibus  ec. 
petiit  a me  Notario  publico  infrafcripto 
unum  vel  plora  , publicum  vel  publica,  fieri 
acque  confici  Inftrumentum,  óclnffrumema 
prout  opus  fuerit  omni  mcliori  modo  ec. 

Aftum  ubi  fupra  praeferitibus  ibidem  It- 
luftribus  D.  D.  Thoma  Maffurio  de  Re* 
cineto  , & Ioanne  Ligio  Fanenfi,  familiari 
bus  eiufdem  Illuff  fittimi  » teftibus. 

Ego  Profper  Thomaffettus  de  Monti, 
culo  Camerioen.  Dioeces.  publicus  Impe- 
riali au&oritate  Notarius,  & ad  praefens 
Curiae  Epifcopalis  Illuftrittìmae  Civilatis 
Auximi  Cancellanti*  de  praemiflìs  rogatus 
praefens  Inflrumentum  (ubfcripfijpubJicavi, 
fignoque  ateo  folito  fignavi  uq.  ec. 

Loco  iSigni. 

0/- 
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Ottaviano  di  Violino  di  Antonio  R affati- 
li y che  efifteva  in  Gubbio  nel  1534*  con* 
feguifce  in  detto  anno  da  Raffaello  di  An- 
tonio Raffaelli  Tuo  Zio  carnale  dimoran- 
te in  Cingoli  la  quietanza  di  tutte  le  Tue 
pretenfioni  Copra  i ben»  del  fuddett©  An- 
tonio . 

■*  t » • * 

In  Nomine  Domini  Amen.  Anno  Do- 
mini ab  eiufdem  nativitate  1534*  tempo? 
re  San<ftiflìmi  in  Chrifto  Patris,&  Do- 
mini Noftri  PauH  divina  Providentia  PP. 
HI.  die  vero  V.Menfis  Decembris.  Aftura  in 
^omo  nobilis  Viri  Domini  Troili  quondam 
Guidi  de  Monte  Melini  de  Perufia*  in  ter- 
ritorio Sigilli  prope  flumen  Scioca  , prefen- 
tibus  Ser  Sianone  de  Baldindtiis  , & Ser 
lordano  de  Muccis , tetìibus , ec.  de  Eu- 
gubio.  Cum  pluries  requifitu*  fueric  Ma- 
gnifica Domious  Raphael  quondam  An- 
tonti  de  Raphaehhnt  Q.  S*  A.  ab  ejus 
uepote  Nobili  Viro  Oftaviano  Ugolini 
Antonii  de  Raphachbus  S.  P.  de  quieta- 
tione  mille  Florenorum  ,.quos  per*  plu- 
res  vices  eidem  exburfavsrit  tam  D. 
quondam  Ugolinut  pater  , quam  ipfe  Do* 
minus  QtìavianuSy  prò  ejus  mdigentiis>  & 


lì? 

teVilio  ab  Eugubio  ac  permanenti  a Cinga- 
li in  Piceno,  cumqoe  ipfe  Rapbxel  vcUc 
proprie  obbliganons  adimplerc  cum  iótcr- 
poficiore  di&i  oobilis  vki  Troili  deMcn- 
te  Melino,  di&us  Kajbitl  praefens  fpcn- 
pe  coofeffus  fuic , habuiiT? , & recepire  di- 
» flam  fu  m mani  Fiorenorum  mille,  de  qua 
quietavit  D.  Oftaxuanum  in  forma  ec.  pa- 
£to  de  ulteTius  non  perendo,  aliasse.  de 
cum  declaratione  quod  dilani  fummam  re- 
cepir prò  omni,  & roto  quod  pretende» 
re  poflet  a d.  Domino  Oftavtano  ex  qua» 
cumque  caufa  ulterius  non  >pe* 

te  re , ec.  alias  re. 

Cum  juramenco  ad  facra  Dei  Bvange» 
lia,  & cum  obiigatìone  omnium  , de  fin» 
gulorum  honorum  praefentium , de  futu» 
forum  , alias  ec. 

Ec  ego  Io.  Baptifta  quondam  M.  Frati- 
rìfei  de  Campionibus  Eugubinus  Acatto- 
lica, Óc  Imperiali  au&oritate  Notariusfo- 
gatus  interfui,  de  Signum  mei  adpofui 
requifitus  ec. 

, Signum  mei  4*  io  • Bapùttae  de  Gatti* 
pionibus . 

A tergo  fequitur  Vid: 

« In  Dei  Nomine  A me»,  die  2.3*  Men- 
fìs  Augufti  1746.  Indizione  XI.  Benedr- 
«o  Decimo  quarto  Sómmo  PotJcifice  re- 
gnante anno  e.jus  nono,  de  mandato  ec.  Il- 

...  ' Y Ju 
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Jtiftriflimi  D.  D.  Clementi  Ricciardi  dignitf» 
(imi  Locum  tenenti  Civitatis  Eugubii  , 66 
ad  inftanciam  nobdis  Viri  Hieronymi  de  Ka» 
fbacltbuf  firn  confrontatimi  una  cum  Pro- 
tocolli quondam  Ioannis  Bapcidae  de  Cam- 
pionibus  retrofcriptum  Inftrumentum  , & 
per  nos  bene  confideratum  * & confron- 
tatum  dici muS,  lauda mus,-  & pronuncia- 
" mus,  fuifìTe  * & efle  de  charaftere  * quo 
utebatur  idem  Notarius  ec.  & idem  appa- 
re re  ex  ejufdem  figno  fimili  in  praefcnti 
pergamena  recognitum  ec.  proptere*  ni  s re- 
cognovimus,  approbamus,  ec.  & de  man- 
dato ejufdem  Illuftfiftìmi  Domini  Locami 
tenenti  prefentem  Confrontationem  fe- 
cimus  ec.  praefentibus*  óc  continuo  aftìften- 
tibus  Admodum  R.  Patre  Domino  Io- 
anne  Baptifta  Pecci  Congregationis  Oli- 
ver anae  Monacho,  & Reverendo  D.  Io- 
anne  Baptifta  Mori , Eugubini  teflibus  ec. 
- Ec  ego  Petrus  Simon  Petrucci  Apofto- 
lica  Au&oritate  Notarios’,  & Civis  Eugu* 
binus  , & Archivila di$ae  Civitatis,  de  prae- 
didis  ec.  Ideo  in  fidera  meam  publicavi 
requifitus  ec.  omni  ec. 

Loco  *1*  Signi . ee 

*r  Ita  eli  ego  Nicolatìs  Perego  publicus  A* 
poftolica  Au&oricate  Notarius  Eugubinus, 
& in  Archivio  Almae  Urbis  delcriptus  de* 
praefcncibus  ec.  Ideo  in  fioctn  ec.  hic  me 
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'fti&fcfipfri  & publicavi  , meoque  folito  quo 
utor  Cigno  munivi  requifitus  ec»  ornai  ec * 

Loco  Tigni  e e.. 

( Exrtat  Autographumpenesmein  chaé- 
ta  pecudina  ) 

*'  r \ ; ; XII. 

Sei  a fi  terno  di  Raffaello  di  Antonio  R af- 
fatili nel  ì 5 8 1.  dal  Duca  Francefco  Ma- 
ria primo  di  Urbino,  è dichiarato  Capi- 
tano di  una  Compagnia  di  Soldati  in  Gub- 
bio. •> 


IL  DUCA  Di  URBINO 

Havendo  noi  per  lungo  tempo,  e fpe- 
tienza,  conofciuta  la  vera  divozione,  e pron- 
tezza del  Capitano  Sebafiano  di  buffati- 
lo di  Antonio  Rajfaelli  da  Ugubbio  verfo  la 
perfona  noftra,  fiam  molli  hora  per  utV 
fegno  di  grata  volontà  verfo  di  lui  ad 
eleggerlo  per  Capitano  della  Banda  di  Le- 
vante della  noftra  Milizia  d*  Ugubbio;  d 
così  io  virtù  della  prefente  gli  diamo  det- 
ta Carica  con  tutta  quella  autorità , ho- 
«ori , prehemimenZe  , & utili , c*  hanno 
avuto  gli  altri,  da*  quali  è Rata  fin  al 
prefente  governata  , con  quello , che  deb- 
ba da  Cingoli  ritornare  in  Gubbio.  Co- 
mandiamo a tutti  tanto  Soldati  quant’  al- 
tri, che  fpetta*  che  debbino  come  tale  ri- 
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cever!o,che  così  c di  noftra  votomi  la  Un 
bino  li  23., Giugno  1581.  ; 

Francefco  Maria 
. Giulio  Vetturini  Segretario 

Loco  *£♦  Sigilli 

( Exftar  Autographum  peoes  me  iachar* 
ta  bombycìna . ) 

XIII. 

Antonio  di  Scbaftictno  Raffretti  nafce  iti 
Cingoli  primo  di  fui  Famiglia  nel  1 5 54- 
e ferie  di  tutti  i Difendenti  eftratta  nel 
1748.  dai  libri  Parrocchiali  della  Chiefa 
Cattedrale  di  Cingoli. 

In  Dei  Nomine  Amen. 

Teftor , fan&eque  affinino  ego  in  ani-, 
marum  cura  Cacbedralis  Ecclefiae  Civita-* 
tis  Cinguli  Coadiutor  infrafcriptam  , no- 
bilem  , Patriciamque,  Gentem  Raphaeliam 
huiufce  Cingulanae  Cathedralis  Ecclefiae 
Paroeciae  fuiffe  femper  adfcriptam;  primurri 
vero  eiufdem  Gentis  in  C®dicibus,  ubi 
Baptizatorum  nomina  adnotantur  , memo- 
ratum  Antonium  , five  , Antotiinum  effe,  fcm 
bajiitini  F.  Rapbatìtt  Nep.  qui  Antonius 
Anno  Domìni  1554.  die  8.  Novembri» 
natus  eft , hoc  me  legente  in  Codice  Ba- 
ptizatorum illius,  & fequentium  annorum- 
in  Archivio  huius  Ecclefiae  exfiftcnte  ; pag. 
63.  a tergo . 

. Exfuperantius  Automi  F.  Sibaftiani  N-. 

Sacro 
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Sacro  Fonte  lavatur  èie  3.  Iunii  anno  Chrì 
1599  e pag.  266;  Codicis  illius  Anni , qui 
feptuagenario  proximusanno  Domini  1668. 
Epifcopus  Adrienfis , acque  Pinnenfis,  diera 
claufic  extremum  . Alexander  Antonii  pa- 
riter  F.  Sebafliani  N.  die  4.  Marcii  Anno 
2604.  Chriftianae  Militiae  nomcn  dediti 
e pag  38.  Voluminis  illius  Anni,  & hic 
in  Hifpanica  primum  Legatione  Apodo- 
lica  Auditor  exditit , & Ecclefias  dehinc 
Senogallienfem,  & Spoletinam  , vicario  ti* 
tulo  rexit . Sebafttanus  denique  certius  An- 
tonie F.  Sebafliani  fenioris  N Die  21.  Fe- 
bruarii  anno  1606.  baptizatus  eft  i è Lf- 
bro  Baptizacorum  Anni  illius,  pag.  65.  & 
militari  Cingulo  facri , regiique  Ordinis 
Iefu  Chrifti  de  Luficania  infignitus  , No- 
, bili  Mulieri  Verfiliae  , ex  Comitibus  To- 
fits  Aefinae  Urbis  Pacriciis,  Coniugali  le- 
ge  fociatur , plurefque  ex  ea  liberos  exce- 
pit i & Nicolaum  prefertim  Antonium  An- 
no Domini  1642.  die  14.  Septembris  facro 
Fonte  levarum,  omnigena  fciench  , & é- 
ruditione  illuftrem;  Petrum , & <P aulum 
die  5.  Julii  a.  1646.  inter  Ghriftifìdeles 
adfcriptum  , óc  Almae  poftmodum  Lau* 
retanae  Bafilicae  ampliflìmis  ab  ilio  deco- 
racae  muneribus  Anno  Domini  1715.  Ca- 
'nonicum  defun&um  ; & Pbtlippum  Anto . 
ttim  > qui  Anno  Domini  t6}6.  fatatati. 

* Y 3 bus 
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bus  aquis  regeneratus > Hieronymam  poftea 
c nobilioribus  apud  Senogallienfes  Fami* 
Jiis  uxorero  duxic,  Tbomae  ex  Comitibus 
de  Fagnano , & Adamanti / Tcfinat  Fili - 
. Io/epbur  Alexander  , Pbiltppi  Antonii 
F.  equitis  Sebafiiani  N..  die  7.  Maii  a. 
1678.  baptizatur , è pag.  154.  indicati  Co- 
dicis ; & Anno  Domini  1698.  die  28.  A* 
prilis  Htppolytam  Camillam  , quae  Ber~ 
nardum  de  Maria  Mutii  F.  Bontfacii  , N. 
Flaminii  que  Pron. , & Vittoriam  Ioannit 
Francifci  Caballini  F.  Fabii.  N.  Paren- 
jes  habuir  ; coniugali  foedere  fibi  iungic^ 
è q u i bus  Coniugibus  Anno  Gratiae  1 7 1 5- 
die  18  O&obris  Franti  fcuc  Maria  Filius 
patus  eft  ; è Codice  Anni  illius  pag.  i68f 
Al ariae  Frantile  at  de  Beccoli c Eugubinac 
Pacriciae  ab  Anno  Domini  1737.  ad  24. 
£>epcembris  diem  a.  1740.  maritali  lege 
primum  obftri£his  , eaque  defuo&a  ab  An- 
no 174!.  Mariae  Tarquinia?  de  Vctc-. 
ra  Pacriciae  Romanae  pari  lege  adligatus* 
& plurimorum  ex  ea  liberorum  parens,. 

Qaae  cum  ita  (ine  , publicum  hocco 
documencum  de  iifdem  confeci,  quod  me* 
manu  fcriptum , <5t  fubfcriptum , folitoque 
xneo  annulo  fignacorio  munitum,  ampiif- 
fimam  ubique  faciet  probationem.  Cinga- 
li ex  Aedibus  Cathedralis  Ecclcfiae  die  8* 
luoii  «.  ^748.  . 

>r  . ' , w ' ‘ EgO 
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]Ego  Michael  Angelus  Grilli  Coadiu- 
var uc  ftipra  manu  propria. 

Pompeius  Compagnonus  Dei  & Apo- 
(lolicae  (ed is  Gratia  Epifcopus  Auxima- 
pus  , & Cingulanus.  . 

Suprafcriptum  Admodum  R D.  Mi- 
chaelem  Angelum  Grilli  effe  talem , qua- 
lem  fé  fupra  fecic , 6c  facit  , eiufque  fi- 
mi'ibus  fcripturis  in  iudicio  & fé m per 
exera  adhibitam  fui  (Te  , ac  etiam  de  prae- 
fenci  plcnam  adbiberi  fidem , cuattis  m 
jdubie  teftamur.  Jn  quorum  ec. 

1 s ‘ ' 

Patum  Cinguli  ex  Epifcopio  frac  die 
j6.  lulii  1748. 

ISJafius  Gattelli  Cancellarmi  Epifcopalis  cc. 

• •••••  XIV,  • 

• Antonio  di  Sebafliano  R affatili  è ricono* 
(ciuco dal  Magiftrato  di  Cingoli  di  nobile, 
e gentilizia  Famiglia , e Padre  di  Seba - 
piatto  Cavaliere  dell*  Ordine  Regio  di 
Chrifto  di  Portogallo , di  Efuperanzo  Vdt- 
<pre  Generale  della  Legazione  di  Avigno*, 
fie,  e dal  j66i.  al  1665.  Vefcovo  di  Pcn- 
ae  e di  altri  > di  Alefiandro  Vdicore  Ge- 
nerale della  Nunziatura  Apoftojica  di  Spa- 
gna , e Vicario  Generale  del  Cardinale 
belare  Pacchetti  ne*  Vefcovati  di  Senoga* 
|lia  > c di  Spolejù  ; fi  di  Ka fittilo* 

Y 4 ì* 
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In  Dei  Nomine  Amen 

t 

Confalonerius  & Priores  Cinguli  = Vniver-. 
fis  , qui  has  noli  ras  teftimonialcs  (iterar 
legerinr  , viderinc  , & audierioc  , fidem  > 
faciraus  , quaiiter  Familia  de  Rapbacllif 
cxftac  inter  nobiles»  & gemiles  huius  Pa- 
triae  noftrae  Familias,  ex  qua  hodie  vitati* 
dtteie  Di  Antotiius  Rapbaellus  Ci  vis  nofter 
obi  morum  qualitatem , acaetaeis  maturita- 
tem  honorandus  ,huic  noflro  Communi  Cin- 
guli propter  beneficia  io  eum  variis  f$ 
Vergentibus  occafionibus  , & neeeflrtatibur 
collata  , et  ob  non  recufara  onera,  & of- 
ficia ad  favorem  di&i  nofiri  Commuais  vai- 
de  benemeritus  , adeoquod  eum  quolibet 
dignum  honore  , ommque  digaitace  ca- 
paceli , in  Hae  nortra  Patria  nos  arbitramujc 
&iexilbmF>amus  Ortum  ducunt  ex  eo  qua- 
tuor  FjJìì  ; videlicet  Domini  ExuperanP/ufy8c 
Alexander  io  utraqUe  facilitate  Do&ores  ,, 
& D.  Sebaftianut  Chrifti  dignitate  e- 
queftri  idfignitus,  & ultiraus  Rapbaet  ) 
qui  ut  aflericur,  ftudiis  'vacar  ; grammati- 
ealibus.  Omnes  fuvener * honefti  , approba- 
tas  fama&  , proba • opinicnis  , nullifque 
penitus  sdeturpati  crimimbus:  Ec  ne  de 
praemiffì  alicui  udquatii  dubitar!  contin- 
ga t , prasfentes . fecimus . teftinjoniales,  ltC 
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ter as  ab.  infrafcripto  Cancellano  coltro 
fcripcas , & subfcripcas , quas  noltro  folì- 
to  figiJlo  iuffìmus  muniri.Etinrobur.ee. 
Dat.  ex  Palatio  NoArje  Refidentise  die 
13.  menfis  Marcii  1628.  = Io;  Baptifia 
. Maianus  Cane,  de  mandato 
Loco  Sigilli 

XV. 

piccola  a Antonino  del  Cavaliere  Sebo* 
/itano  Raffaelli  ha  nuovo  ateeltato  del-, 
la  nobiltà  generofa  di  Tua  Famiglia  dal 
MagiAraco  di  Cingoli. 

Confaloneriur  , & Priore t Cingali 

IlluAriAimum  , et  ExceKentiAìmum  D. 

Hicolaum  Antoninum  Rapbaelium  quon- 
dam lliuAridimi  D.  Equitis  Sebajiiani 
filium  , noltrum  Conciveni  effe  ex  veti*- 
Ai  Ai  ma  , & nobiliffìma  profapia  huius  lo- 
ci , se  frui  ab  immemorabili  omnibusgra» 
dibus,  & honoribus  huius  noAras  Conr- 
municatis  : ac  etiam  optimis  Parentibus 
ortum  , bonaeque  conditionis  , & famae  j 
non  iuquilìtum,  auc  proceffatum  in  ali- 
quo  Tribunali,  nulloqùe  crimine  TuPpe* 
ftum  quod  feiamus  , omnibus  indubie 
teAamur. 

la  quorur».  fidem  . Datura  Cingali  ex 

‘'■J  Pala* 
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Palacio  Prìorali  nodrae  folitae  ReGdcn. 
tix  hac  Pie  29.  Oftobris  1 676. 

XVI. 

I!  Magidrato  di  Cingoli  atteda  nel 
1748.  di  avere  feduto  fuccedìva mente 
Gonfaloniere  di  Giullizia  della  Città  fud* 

detta  gli  Raffaelli  nella  medefima  dimoranti» 

• « 

In  Dei  Homine  Amen 

Con  fa  Io  neri  us,  & Priores  Civitatis  Ciò- 
guli  * Fidem  facimus  per  praefeotes  , 
& cunflis  ubique  ceftamur,  qualirerno- 
bilis  Familia  de  Raffae/ltr  de  hac  Ci  vira- 
re exdac  inter  nobiliores  , Patriciafque 
Familias  in  publicis  Jibris  deferipta  ; & 
prefertim  tedamur  ab  Anno  Pomini 
3645.  ad  i£66.  Nobilem  Virum  Seba - 
fiianum  de  Rapbaellis  facri  Regii  Ordinis 
lefu  Chridi  de  Lufitaoia  Militem  , 
leu  Equitem  Profeffum  , /Intoni i % (ìvc 
Antonini  filium  , Scbaftiani  ntpotem  , 
JUtphaelit  pronepotem  , pluries  effe  fun* 
#iim  inludri  & confpicuo  munere  Vexil* 
liferi  Iuditis  , feu  Coofalonerii  , qui 
jn  ampliffìmo  Cingulano  ordine  prin* 
ceps  exftat , foJis  , verifque  nobilibus  Te- 
fervams , & ampliflimam  faciens  proba» 
tipnem  generofas  Nobilitaci*:  prò  coopiaifc 
' dis 
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dis  etiam  in  Equeflri  Ordine  fan&i  Ioan« 
nis  Hierofolymitani  > hoc  nobis  confida, 
te  ex  Reformationum  libris  in  hacno- 
flraSecretaria  Priorali  adfervatis , ab  An- 
no indicato  1645.  pag.  ai.  ad  166.  pag. 
238  i hocque  in  rounere  Eques  Sebajfh\a* 
nur  Exuperantio  Fratri  fubrogatus  fuiit, 
qui  Clericali  Militi*  adfcriptus,  Epifoo- 
pus  obiit  Adrienfis,  acque  Pinnenfis. 

Teftamur  pariter,  ex  iifdem  libris,fufc 
Anno  Domini  16 66.  pag.  238.  <5c  feqq. 
9.  Nicol  aum  Antonium  fubrogatuqi 
effe  Equiti  Scbajìiano  Patri  defuncto  ; 
huncque  pluries  ampliflìmo  , & preno- 
tali Munere  decoratutn  ad  Annum  ufquie 
I682.  quo  Vbilippus  Antoni  ut  Fratcr 
Nicolao  Antonino  fucceflit  J id  vidcntibus 
nobis  in  pag.  26.  Rcformationum  illiifs 
anni . Pbihppo  Antonio  abdicanti  Iofcpbur 
Alexander  filius  hasreditario  iure  fubro- 
gatur  Anno  Iubilei  1725.  ; e pag;.  33. 
Reformationum  anni  illius  ; & lofepbk 
Alex  andrò  defungo  prancifcus  Mari# 
filius  Anno  1730  fubrtituitur  e p;  m. 
Reformationum  } qui  Maiorum  fequen$ 
esempla  , & pluries  huc  ufque  lurticise 
Vexillifer,  ampliami  Cingulani  ordì* 
nis  Princeps  , opcimx  Reipublicae  admu 
flirt  rationi  operam  fiiam  continuo  navfo 
vie. , & navat.  In  quorum  fidem, 
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Datum  Cioguli  ex  Palatio  noflras  fo- 
li  ras  Refidentix  die  17.  lulias  1748.  = 
Petrus  Buratti  Confalonerius  s Do - 
minicus  Luciani  Prior  » Angelus  Va- 
giozzi  Secretarius  de  mandato  — 

Loco  Sigilli 

xvii.  ; 

Il  Magiflraro  di  Gubbio  nel  1717*  fa 
pubblico  atteftato  delia  qualità  , cd  au» 
lichità  della  Famiglia  Raffaelli 

Il  Confai onier e di  Giujliziet , e li  Con - 
foli  del  Popolo  della  Città  di 
Cubito 

Colla  prefente  facciamo  piena , & in- 
dubitata fede  a chiunque  fi  deve, come 
il  nobile  Giovinetto  Signore  Girolamo  - 
' Giufeppe  Raffaelli  Figlio  del  nobile  Si- 
gnore Vincenzio  è nato  da  una  delle 
più  antiche  , e riguardevofi  Famiglie  di 
quella  Città;  mentre  la  medefima  non 
Folo  ha  goduto  fin  dai  primi  tempi  , 
che  fi  trovano  memorie  ne*  noftri  Ar- 
chivi, i principali  gradi,  & onori  di  que- x 
ila  Patria , ma  ancora  ha  prodotto  quafi 
in  ogni  età  Vomini  illuftri,e  di  glo- 
riola memoria,  tanto  nelle  lettere , quan- 
to nell*  armi  v edendo  flati  - impiegati 

v an- 
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•oche  lo  tmbafccrie  ah  Papa , & ad  al- 
tri Prcncipi,  come  apparifce  c dall*  Ifto-* 
rie»  e dalle  pubbliche  fcritture  di  quelli 
Archivi!  » Tanto  attediamo  in  fenfo  di 
puritfìma  verità  , quale  è univerfalmenre  bea 
pota,  & in  vigore  della  risoluzione  fo« 
pra  ciò  fatta  dal  nobil  Con  figlio  di  que* 
di  Signori  Deputati.  In  Fede  ec. 

Data  dal  Palazzo  della  noftra  folita  Re* 
fidenza  quello  di  3.  Maggio  1718. 

Giovanni  Battijla  Preci  Confaloniere  ■ 

* • \ 

Livio  Abbad'ù  Cancelliere 
Loco  Sigilli 

XVIII.  : 

• * < , ^ 

Livio  Abbadii  Cancelliere  9 e Segretariò 
del  Comune  di  Gubbio  riconofce  nel 
1720.  i pubblici  documenti  giuftificantl 
la  Dipendenza  dei  Raffaelli  da  mefler 
Bofone. 

Fidem  facio  & atteflor  Ègo  Notarius 
PublicUs  , & Cancellarmi  Illu  (Iridi  mad 
Coromunitatis  Eugubii  infraferiptus , <jua- 
liter  fub  die  decima  currentis  menfis  Novem- 
bri 1720  de  mandato  Illudriflìmi  Domini. 
Confalonerii  huius  Ci vicatis  fuit  apertum 
Archivium  fecretum  Palatii  Publici  e>uf- 
dem  Civitatis,  & in.  libris  Reformatio-. 

nuoi 
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jium  ih  feodem  Archivio  ekiftentibus  Fu# 
lune  reperta  infraferipta  , videlicet  - in  lii 
bro  Reformationum  Anni  1577.  ad  pag* 
42.  intcr  alia  legitur , & habetur  , Nobi* 
lem  Militem  D.  Bufonem  natum  q.  Bu * 
finis  de  Eugubio  efeftum  fuifle  ad  per- 
ficiendum  Equitem  Canccm  q.  D.  Iaco- 
bi  de  G.'brielibus  ; quem  Bufonem  Pa- 
rrem  D.  Bufonir  lunioris  teftancur  Hi* 
floria;,  & apertiftìme  conftac  infignitum 
fuifle  ab  Imperatore  Ludovico  Bavarode 
praeclara  dignitate  Vicariatus  Imperli1  iti 
Italia  , quam  exercuif  Pifae  de  Anno 
1328. , & infupcr  Senatorem  Romae  fuif- 
fe  de  Anno  1338. 

Quod  autem  d.  Buffo  fueric  de  anti* 
qui  (lima  ac  nobili  Familia  de  Raphaelli - 
bur  huius  Civitatis  Eugubii  patricia  , ac 
primaria  , apparet  ex  quadam  originali 
Bulla  Martini  Quinti  data  Conftantiae 
Pontificatus  Anno  primo,  ubi  in  prin*- 
cipio  habentur  haec  verba. 

Dilefte  in  Chrifto  Filie  nobili  thulie* 
yy  ri  Elifabetbe  Vid.  Relift.  q.  nob.  Viri 
3,  Bufoni  de  Rapbatllibus  Militis  Eugubi- 
ni ; prout  latius  ec.  et  etiam  manifefìum 
fit  ex  antiquiflìma  Capella  Familiae  de 
Ripbaellibus  exiftente  in  Ecclefia  S.  Do- 
minici Eugubii , ubi  babetur  haec  inscriptio: 
Eranctfci  Bufoni  de:  Rapbatllibus  nobili* 

Viri 
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•ri  Infignìa  j Se  Capella  ; prout  eciani 
apparet  ex  antiquo  fepulcro  Vgoìini  de 
KapbatUìbur  exiftenté  in  eadém  Ecclefia  Sw 
Domioici,  omarum  duobos  ftegmatis'  Fa- 
tniJiae  de  Raphaellibus , ubi  leguur  haec 
defcriprio.  X- 

Sepulcrum  D.  Vgolini  D.  Bufoni r . Sià 
igifcùr  per  me  vifis  omnibus  fupràdifttf 
& eà  y quae  haberitur  de  Fami! ia  dé  Rai 
pbaclltbut  in  di&o  Archivio  fecrero  huius 
Civitàt's  jfidenri  indubiam  facio , quod  ex 
libris  Reformationum , & abbi  conftat  , 
nobilem  Iuvenem  D.  BUeronymum  de 
Rapbacllibus  fiJium  Jegitimiim  , Se  natu«* 
ralem  q.  D.  Nobilis  Viri  Vincentii  Od' 
laviani  de  Rapbaellibuf  defcendere  ex  In 
nea  legitima , & defcendèntali  , ex  ma- 
culo in  mafculum , a fupradi(3o  Cele- 
berrimo Viro  Bufone  de  Rapbaellibuf  \ hot 
modo  videlicec  * a di£o  namqùe  Bufone  . 
ortum  habuit  Bufò  Iunior  ; a Bufone  hu 
niori  de  Rapbaellibuf  Fuit  filius  /egitimus,  ec 
naturalis  Vgolinut  / ex  Vgolino  ortum  ha* 
buit  Antonius  de  Rapbaellibuf  ìprout  in  mul* 
tis  locis  id  infpicitar  iri  libris  Reforma* 
tionum  , Se  fignanter  in  ilio  Antìr  149^ 
fub  die  5.  Augufti  a tergo  ,ubi  Jegitur/ 
Che  il  nobile  Cittadino  Antonio  figlio 
di  Vgolino  Rajfaelìt  fu  elerto  Soprainten- 
dente  alla  fabrica  de’  Muri  della  Città  ; 

a quo- 
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« quo  Antonio  ortum  habuit  Vgoìimi 
Iunior  de  Rapbaellibus  , ut  apparet  e< 
quadam  Aggregatone  , & ut  vulgo  dici- 
tur  ìFigliuolanz.a  ad  obtinenda  fuffragia 
Religioni  S.  Marie  Monti*  Olìveti  con* 
cefla  de  Anno  1495.  Èximio  J.  V.  D. 

( funtj  verba  eiusdeiu  Aggregationis  reten* 
tae  domi  fupradifti  Nobilis  D.  Htero» 
pymi  de  Raphaellibur ) D.  Bernardino  de 
jiapbaellibur  de  Eugubio  Eugubinae  Ca* 
faonicae  Priori  digniflìmo  cc.  & legun* 
tur  etiam.  ibi  haec  alia  verba  praecifa 
3,  fpett  abilemque  Vtrum  Antontum  Cerna*’ 
>y  num  tuffi  rum  , D.  M agdalenam  etuvdcm 
?y  Antoni/  Coniugem  , ac  ipforum  filios 
x?  Vgolinum  , lordanum  y Rapbaeìem  , de 
loannent  Baptifiam  ; a quo  Sgolino  ìunio* 
re  ortum  habuit  Ottavtanns  de  RapbaeU 
hbus\  de  quo  habemur  in  libro  Refor» 
jnationuro  Anni  1536.  a c.  82.  a tergo 
haec  verba  „ Nobilis  Vir  Óttavianus  de 
„ Rapbaellibur  honorabilis  Confalonerus- 
„ Q.  P.  ,,  Q^iod  autem  diftus  Ottavia - 
nur  £uerit  hiius  Ugolini  legitimus  &na* 
turali*  5 apparet  ex  qUodam  publico  In- 
flrumento  per  afta  q.  Landi  de  Landis 
in  publicam  de  Àutheniifcam  formarti 
mento  per  fupradiftum  tjobilem  Ì3. 
VUeronymutn  de  Rapbaellibus  fub  die  8, 
Novembri*  anni  1536.  in  quo  tnftru- 
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mento  legltur  quietanza  fa&a  a S.odico, 
Convcntus  S.  Dominici  Eugubii  floreno- 
rum  feptuaginta  ,exburfatorum  a fupradi&o 
Oflavtano  ad  effe£fcum  ordinandi  Capel- 
laro  exiliencem  in  Ecclefia  S.  Dominici 
familiae  de  Rapbaellibus  9 6c  inter  alia 
in  eodem  fnlirumento  habentur  haec 
verba  „ fede  finem  & quierationem  No* 
bili  Viro  O flavi  atto  Vgolino  de  Rapb- 
aclltbur  de  Eugubioec.  prout  Iadusec. 
Quod  auccm  filius  d:fti  Oflavtani  fueric 
Hieranymus  fenior  de  Rapbaellibus , ap- 
paret  ex  libris  Reformationum  , in  qui- 
bus  ab  Anno  1597.  ufque  ad  1600.  a.. 
202.  a t.  apparcnc  haec  verba  „ nobilis  , 
et  Per  l'udris  D|  Hicronymu  s de 
Rapbaellibus  Confaloneiius  TuftitiaeQ^S. 
P.,  de  quo  etiam  io  Libris  Reforma- 
tionura  apparet  eleftum  fui  fife  Legatum  , 
& ut  vulgo  dicitur  AmbaJJìatorc  ad  S.  Se- 
detti; patet  latius  ec.  à quo  Èierony- 
mo  ortum  habuic  ex  linea  legitima  6c 
saturali  Horatius  de  Rapbaellibus  qui 
fuit  Confalooerius  Iuftidae,  ut  ex  libris 
Reformationum  ; a quo  Horatio  ortum 
habuic  ex  linea  legitima  , & naturali 
flieronymus  Avus  praefentis  Nob.  D.  H/e- 
ronymi  de  Rapbaellibus , qui  fuit  Confa- 
lonerius  luftitias  ; a quo  defeendit , &eft 
Ali us  Icgicicaus  & oaturalis  B.  M> 
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Vincvntiar  9 Ocfavistnur  pater  nobilis  D. 
HicrQuymi de  Rtpbtelltbus  , qui  fuit  Confa- 
lonerius  iuftuiae  , ut  omnibus  ootum  cfh 
, Quae  omnia  , & maiora  cum  de  hac  no- 
biliffuna  familia  appareanc  , Ideo  fidem 
tu  lupra  facio  a difto  nobili  , ac  cele- 
berrimo Vuo  Bufone  de  Rapbaellibut 
defeendtre  nobilem  D.  Hicronymum  de 
JRapbaelltbut  filium  B M.  Nobilis  Viri 
Vtncentii  Oflaviani  ac  Illuftriflimae  D 
jinnae  M*rtac  de  B<a bettis  , fjcut  oroni- 
bus  notum  eft,  & patet. 

Ita  eft  , Livius  de  Abadiis  Notarus  pub. 
JEugubinus  in  Archivio  Almae  Vrbisdefi* 
criptus,  & Jlluftnfljmae  Ci vitatis  Eugubii 
Cancellarius  in  fidem  hie  me  fubfcripfi  a 
roeoq.  foliro  (ìgno  req  muoivi  ec.omni  ec. 
C«/.  W«<  Ufliu*'  & 7 civiuih  E uM 
Confale*  Popult  « X . * 

Suprafcriptum  D.  Livium  de  Abadiis  effe 
Notarium  publicum  Eugubinum  , óc  Cancel- 
larium  difte  Commuoitatis  Eugubii  > & ia- 
lem , qualem  fe  facic  eiufque  fcripturis 
publicis  , & privati  , tam  ' iu  ìudicio 
quam  extra,  femper  adhibitam  effe,  ra<> 
doque  plenariam  adhiberi  (idem,  cunftis 
indubie  teftamur  ec.  In  fide  ec.  Datum 
Eugubii  ex  Palatio  publico  folitae  no* 
ftrae  Refidentiae  hac  die  Zfy  Novera* 
bris , 172Q.  ......  - 

Pro 
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Pro  D.  Se  cretario  ec. 

- Eidacus  Carojtus  Notar ius  de  mand. 

XIX, 

II  Senato  di  Roma  nel  1744.  eQmai* 
na  , ed  approva  la  Dipendenza  da  Mef- 
fcr  Bofone , che  nel  1338  fu  ivi  Senato- 
re ; fi  della  linea  Rajffaelli  dimorante  in 
Gubbio  ) come  di  quella  lf abilitali  in 
Cingoli. 

Nos  Antonius  Amadeus  , ac  Marchio 
Didacus  Andofilla  , & Marchio  lofeph. 
Maria  MaccaranuSj  Almae  Vrbis  Confer- 
va tores. 

► De  gencrofis  Nobilibus  , & IMuftrif- 
fimis  V iris  DD.  Hicronymo  ac  Frane ifeo 
Maria  ex  primaria  , celeberrima  , ac  vej 
tulli  (Ti ma  Raphaelia  Gente  > olim  Colmula-' 
rii  Domina , in  confpicuis  ditionis  Ec- 
clefiafticae  Eugubii  , 6c  Gingilli  refpe- 
^*ve  Civitatibus,ufqueadhuc  fiorente  , Ro- 
mana iterum  Civitate  , Nobilitate  , & 
Patriciatus  Ordine  donandis,  feu  potius 
utpote  Bufante  II.  Almae  nofirae  Vrbis 
Senatoria  Geotilibus;  confirmandis  S.  P. 

R.  auftoritace  3 qua  fungimur  , ita 
fieri  cenfuimus. 

Ea  femper  fuit  Vrbis  Romae  felicitas 
atquc  faecunditas , ut , óc  Civcs  undequa^ 
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que  admirabiles  Omni  sttvo  geouent  r et 
exceco s pari  virtute  > & nobilitate  prae- 
ftanws  proprio  qoodam  ìure  fuos  effe* 
ceric  , five  ,quod  nulbbi  rnagis  nafeantur  vir- 
rutes,  quam  ubi  tot  cxemplis,  praerais- 
qm*  ,*&  digoritatibus  excitantur  ; five , quod 
Orbis  Terrarum  io  fingubs  ferme  Pro-' 
vìbcìis  au&us  Coloniis  romana  virtute 
deduci*  vices  rependat  Almae  Parenti  * 
duna-  viros  le&iflìraos  ad  hanc  dirigieex- 
cipiendos  . Bos  carneo  peculiari  Audio- 
complexa  eft,  quos  de  Romana  Repu* 
bliea  optime  meritos  eidem  profui ffe  » & 
profuturos  effe  cognovic  . Cunr  iraque 
Generofi  ,Ncbi!es  , ac  lìluftriffìmi  Viri 
D.  Di  Hhronymur  et  Frantiftur  Maria. 
de  Kaphacllibut  ex  Dominis  olim  Col- 
tjHilarH  ex  primaria  tum  Eugubó , turo 
Onguli  , & nobffiore  Gente  , alterutro 
Ctviratum  earumdem  fen atu  id  amplif- 
fime  tettante,  ob  eximias  vircutes , fan- 
guioifque  fplendorera  > adeò  dare  prae- 
fulgeant . , ut  in  antiquiflima  ecrum 
Gente  Progenitore*  praeclariffìrros , Ag'-a- 
tofque  rece'  fcanc  , & Sago  , & Tega  exì- 
irvios'i  Bufontm  liquiderai  ipforum  Afcen- 
demem  ufquo  ab  anno  MCCLXIII.  ad 
Civitatem  Eugubii  fua  Gente  tunc  de 
Caffarellir  translata,  ibique  fummo  cura  . 
fpitadore  coafUbilica  , noorurn  gravitate 
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fcarrr  ri  fqùe  infigmbus  strimi  dotibus  »/- 
Jkis  Poetili  Reéoris  primum , deiodc  Are- 
tii  Potertatis,  ac  Veronenrtum  , Pifarum- 
<J«e  Populorum  Capita  nei  munere  coa- 
sdccaratum  , eiufdem  Eugubii  Civitans'pu» 
blic-a  nobis  exhrbita  documenta  uberrima 
commemorane  ; pkirrfque  ©permea  Virus 
ex  hac  intigni  Gente, quorum  nume  rum  , 
merita  , honores,  digoatefque  hic  conferì- 
bere  diffic  llimum  forct , ud-ero  Eugtrbini 
Codice*  latriTime  rellantur,  iocer  quos 
-;prae  caereris  florniffe  Bufonem  aftrrum 
ColmulUrii  Do  mimi  ai , Celeberrimi  -Dan- 
<is  digerii  fa  millantate  , arque  hofpicio 
clarum , cuiirs  divinum  Opus  Com-men* 
«a  rio  Rytbmico  illurtravit  , & Pi  fa  rum 
Imperiala  Vicacii  munus  egregiè  tubiti* 
nuifle  in  Hirtoriis  praefemm  loanni*  Vi I- 
Jani . lib.  IO,  Cap.  8,3.  fatis  fupc-rque 
compertum  efb  Tanto  igirur  fartigio  di. 
&um  Bufònem  decorarti  m Anrfo  lVCCCX- 
XX Vili,  maximo  omnium  plaufu  aditi* 
premam  Senatori*  Vtbis  ooftrae  digni- 
tatem  eve&um  Capitolii  Farti  demon- 
ftrant.  Ex.  praedifto  vero  Bufone  ut  aa« 
tiquirtìraum  Raphaeliae  .gentis  flemma, 
& quara  plurima  Sincera  , *c  Te&itfcma 
aliata  documenta  dtligen-ter  recognita  ec 
fingula  gentis  capita  confirtnantia  amplif* 
Cime  coaiprobaac , Bufoni t l fili©  > Guido* 
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nir  Ne  potè  , Alberici  Pronepote  , & Rd* 
f bacili / Aboepotc  Buso  III.  HungaruS 
Hugolini  Pater  proceflìt  anno  Domini 
MCCCCXCV.  Pifarum  Poteftas , ex  quo 
Hugolmo  ortuixl  duxit  / Intonius  , cuius 
inter  alios  fuere  filli  Uugolinu?  after, et 
Raphael  farniliarum  hodie  florentium  de 
Rapbaellibur  Capita,  & PrincipeSi  Hugo- 
linus  nempe  Eugubii  degens  OÓIavia- 
num  procreavi;  utide  Hteronymui  proccf- 
fit  Horatii  Pater;  ex  quo  Hieronjmu?  al- 
ter ortum  habuit;  qui  Vincent ium  genuic 
Oftavtunum  nobilis  fuperttitis  viri  D. 
Hieronymi  III  Parencem  • Raphael  vero 
Antonii  filius , & Bufoni?  II  Àlmae  no- 
ftrae  Vrbis  Senatori'  Abnepos  genuit  Se- 
baftianum  ex  antiquiffimo  Gentis  flera- 
mace,  acque  ex  aliis  probatiflìmis  óc  fin- 
ceris  documentis,  ufque  ab  Anno  M OLII 
Cinguli  degentem  , & exinde  a Serenif- 
fimo  Francifco  Maria  Vrbini  Duce  unius 
Vrbanae  Cohortis,  Praefe&ura  Eugubii  do- 
natum  ; ut  ex  Diplomate  Sereniflimae 
illius  Celfitudinis  clariflìme  conftat . An* 
toniti?  alter,  five  Antonimie  ex  Sebajìia - 
no  , proceflìt , Sebafliani  IL  Parens  Mi* 
litari  Chrifti  Cingulo  Lufitaniae  Regis 
intigniti  , & parens  etiam  Exupcrantii 
Hadrienfis  , Óc  Pinnenfis  Epifcopi  ; nec 
non  Alcxandri  Apottolicae  Legationis  in 

His- 
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Hfpanìarurri  kegnis  (Seneralis  Àuditoris  ^ 
Caefare  Fachènefto  Legato*  cuius  poftea 
in  ampliflimo  Purpuratorum  Patrum 
Ordine  adfciti  in  Epifcopatu  primum  Se- 
nogallicnfi  -,  deinde  Spcletano  Auditor  & 
Vicarius  Generali?  extitic  .Philtppuf  Àn - 
tonìut  Equitis  Seba/ltani  filius,  lofcphum 
genuie  Alcxandrum  , qui  eX  nobili  ac 
generofa  muliere  fuae  Gentis  ultima  Hip- 
polyta  Cannila  Bernardi  fil  a , & Multi 
Marine  nepote , inter  Nobile  s , ac  Patnt>os 
.Almae  noftrae  Vrbis  , Petro  Mazzarino, 
Angelo  Incoronato,  ac  Seraphino  Cin- 
ti o , Coofervatoribus  ab  Anno  Domini 
MDCXXXIV.  cooptati  Franctfcum  ha- 
«buic  Mariam  ornatiflìnne  mulieri  Mari - 
Xe  Tarquiniae  L . Philipp i Ulti  filiae  & 
L.  Marii  Ulti  nepti  , ex  antiquiflìma, 
ac  generofa  Patricia  Romana  Gente  de 
Ve  ter  a , facro  coniugali  foedere  hodie  co- 
niun&um  , & plurium  ex  ea  Ie&  (Timor um 
liberorum  Parentem  . Curri  igitur  Rap- 
haelia  Gens  ex  adduftis  , recognitifque 
•monumenti  fic  ad  nos  ufque  procefleric, 
& numeret  viro?  virtUcibu?  heroicis  prae- 
ftantes  ; Publico  itaque  teftimonio  S.  P. 
Q_  R.  ac  fu  ruma  omnium  confeflione  de- 
crevimus  , praefatos  liludridìmcs  D.  D. 
. ffteronymum  , ac  Frantifcum  Mariam  de 
Kapbaellibut  ex  Domini?  Culmularii 
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praelaudatis  mertis , fanguine  , fic  virtù- 
tibus  infignitos  Romana  Civitate  , Nobi* 
litate , ac  Patritiatus  Ordine  donandosi 
inque  Senatorum  numerum  merito  eoo» 
ptandos  , feu  porus;  utpore  Bufoni / II. 
Almae  nofìrae  V rbis  Senatoris  Gentile* 
ex  finceris  allat’s  , & recognitis  monu- 
menti* ; confirmandos  effe  , prout  prae- 
fentibus  noftris  S.  P.  Q_  R.  auélorirate  » 
qua  fungimur  , aequo  animo  decoramus  > 
ac  Romana  Civitate  , Nobilitate  , & Pa» 
tritiatus ordine  donamus ,quini[nmo  reflitui- 
mus  Ittatuìmusqueut  praefati  Illutì rifllmi 
DD  Hieronymut  , et  Franctfcut  Maria  de 
-Rapbaellif,  eorumque  liberi  t nepotes , po- 
fieri,  defeendentes  , & fucceffores  in  per» 
petuum , uti  Nobiles,  Patritiique  Roma» 
ni  , libere  portine  in  Senatum  • venire  , 
fencentiam  dicere , Magiftratusgcrere,  facer- 
dotia  ebrinere  , bona  libera , atque  im- 
munia  h-bere , iifque  omnibus  immuni* 
tatibus , iuribus  facultatibus  , honoribus  , 
praerogativis,  et  privilegio  uti , frui  , fungi 
potiri  , et  gaudere  , quibus  utuntur , fru* 
untur  , potiunrur  , et  gaudent  , qui  Cives 
nobiles , Procercs,  Patritiique  Romani  na- 
ti, auc  Iure  optimo  fa£li  funt . Qua  in 
re  non  tam  praefatorum  Illuflriffimorum 
DD.  de  nobili  > ae  praeclariflima  Familia 
Rapò  teli  a Colmularii  Domina  dignita- 

tem 
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tem  augere  ] quam  Vrfcém  noftram  in- 
cigni ornamento  decorari  arbitratnur , gra- 
ti ad  populi  Romani  gloriarti  pertinere>  ut 
Vrbs  noftra  ab  hifce  civibus  patrithsque  , ac 
Senatoribus  fuis  officia  perenti  a perfolve- 
re  videatur  Qtiae  uc  nota , tefì^taqueim- 
pofterum  finr , ab  atìis  pubbt  s -,  in  qui- 
bus  haec  contincntur  , et  fcrvancur  > , 
pi  aefentis  RomanaeCivicatis  ,Ncbilitatis  ac 
Patntiatus  ordinis  Privilegitim  amplitìì- 
murti  per  nos  firmatum  fieri  , folitoque 
Vrbis  figlilo  communiri,  ac  ab  eiusdem 
fac:  S.  P-  Q.R-  fcriba  fubfcribi  manciavi- 
vimus.  Ex  noftro  Capitolio  anno  ab  V be 
condita  CIDGiDCCCCXCVf.  ab  Orbe 
autem  redempto  MDCCXL1V. 

Ei dibus  Decembris 
Antonius  Amadeus  Cons. 

Dìdacus  Audofilla  . Cons. 

Iofeph  Maria  Maccaranus  Cons. 
Camillus  Randaninus  P.  fac.  S.  P.  Q^R* 
Scriba  -•  Reg.  104  > et  feg. 

In  Dei  Nomine  Amen. 

Anno  ab  eiufdem  Domini  noftri  Tefu 
Chrifti  millefimo,  feptingrntefimo , qua- 
dragefimo  quinto,  Indiftione  3 die  vero 
vigefima  fecunda  Ianuarii  , Pootificarus 
autem  Sanftiffiwi  in  eodem  Chrifto  Patri*1, 
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tt  Domini  «offri  D.  Beoedi&i  divi  nA  Provi* 
denti*  PP*  XIV.  Anno  quinto  Jn  irte!  No* 
tarii  publici  infra  fcripii  pratfentia  per* 
fonaliter  conflitucus  retrofcriptus  Per 
'Illuftris  D.  CamiIIui  Raodanini  fi- 
Jius  bo.*  me:  San£t  s Romanus  prò  . fac- 
rS.  P.  Qi  R.  Scriba  roihi  optime  cog.  fpon. 
f te  ec.  nied.  ec.  recognovit , et  recognos* 
eie  retroferipram  eius  manum  , lite  ras  , 
charaflcremque  fuae  fcriptionis  in  forma 
in  calce  praefentis  diplomatis  , Nobi* 
lìtatis,  et  Patriciatus  Órdinis  appofitis,  et 
ita  ta&is  ec.  iuravit  ec.  fuper  quibusec  Fa» 
ftum  Romae  itt  Officio  mei  ec.  ib  dettì 
praefentibus  , et  intelligentibus  * ÌUuffrif- 
fimo  D.  Dominico  Santarell»  filio  bo.  me* 
Ioannis  Odoardi  Romano,  et  Dr  Petro 
Mariani  filio  quondam  luaunis  Baptiffae 
pariter  Romano  Teftrbus  ad  pfaemiffaonu 
nia  vocatis  fpeciajiter , atque  rogatis 

Ita  eff  Ioannts  Bapciffa  Maccarii 
R.omanuS  Ci  vis  , et  Caus . Ctiriae  Cap. 
pub.  Dei  gratia*  et  apoftolica  Authorita* 
te  not*  rog  in  fideni  ed. 

N os  ad  praefens  Camefae  Almae  Vr* 
bis  Gonfervatores  fupraferiptum  D.  Iuannem 
Baptiffam  Maccarium  effe  Curiae  noftrad 
Capitoli!  Notarium  publicum  , legalcm  , 
authenticurti , fide  dignum»  ac  talem  qua- 
letn  fe  fecic,  eiufque  fcripturis  publitis  * 
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ét  fimilibus  in  iudició  > et  CSCtfà  $ fempér 
adhibit^m  fui  (Te , ec  de  praefenri  indù- 
biam  adhibcri  fidem  j cun&is  ubique  te- 
ftamur.  In  quorum  teftimoniura  eci  Da- 
tum  Romae  ex  Capicolio  hac  die  1 j. 
Ianuarii  174). 

Pro  D.  Secretano  V.  Coll#  DD< 
Cur.  Cap. 

Gafpar  Tincarellutf  Not.  ùg* 

XX1L 

Il  Configlio  j ed  il  MagiftratO  di  Gub- 
bio dopo  maturo  efame  reintegra  , ed 
ammette  nel  I74H*  Francefco  Maria  Raf- 
faeli alfa  Citradinanza  nobile  di  elTa 
Città  , come  Difceiidente  dagli  antichi 
Zaffatili  fi  quali  da  cinque,  e più  fé- 
Coli  hanno  fiorito  nella  medefima. 

Confalontriur  Infitti  ac  t & Confulcs1 
Populi  Civitatìt  Eugubii 

Ea  profeto  e(t  celeberrimae  , ac  ve- 
tuftiffimae  Raphaeliae  Gentis  nobilitasse 
«Juinque  ferme  ab  hinc  faeculis  pfures 
ediderit  * rum  bellicis  laudibus  claros  , 
tum  fingulari  praeftantes  doftrina  Viros, 
qui  hortorificentiffimis  prò  dignitate  fub- 
fiinendis  muneribus  , publicisque  apud 
fupremos  Orbi*  Monarchas  obeundis  le- 
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gationibu*  , immortale  fibi  in  pofterortifli 
memoria  nomea , et  nunquam  inrermo* 
rituram  gloriaro  compararunt.  Inter  cae* 
«eros  vero  praecipue  floruiffe  Bufotnm 
accepimus  , qui  ob  exiraias  animi  fui 
doces  , fingularrfque  viriutt-s,  in  , Roma* 
norum  etiam  Si-natorum  Ordinem  ad* 
fcitus  merito  fuit , cuius  fiiius  Bufo  Vn* 
Sarus  nuncupacus  Colmularii  dominus  , 
Baliae  Civitatìs  Capur , et  DuX , Patria 
vefligia  fecurus  in  libertate  Parriae  de* 
defendenda , et  paos,  et  belli  temporibus 
egregiam  Civibus  fuis  operam  praeftitit. 
Cum  ante  in  a praeclariffimis  hifcc  maio- 
libus  longa  Agnatorum  ferie  originem 
duxerit  nobilis  vir  D.  F ranci fcut  Marti 
de  Rapbaellibus  ; ut  ex  publicis  Codici  » 
bus , et  luculentiflimls  Hiftoriarum  mo- 
numentis  manifeftiftime  apparet;et  cum 
infuper  praeclariflìma  haec  , et  nobiliflìm  a 
Rapbaclia  Gens  tuoa  in  noftra  hac  Ci*  * 
vitate  Eugubii , tuoi  etiam  in  urbe  Cin- 
guli,  et  do&rinae  laudibus,  et  avita  no» 
bilicate  y et  rerum  geftarum  gloria,  ma- 
xime femper  floruer/t  ; ut  publica  nobis 
exhibita  documenta  fatis  , fuperque  te- 
flantur  ; praefatum  nob  virum  D.  Fratta 
cifcum  M ari ttm  de  Raphael! i bue  Patri  tium 
Cingulanum  , eaque  in  urbe  fummocurn 
fplcndore  degentem  , Eugubina  Cimate, 
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et  Nobilitate  donandum  effe  cenfuimusj 
ut  revera  con  ipfe  modo  praefatus  nob. 
D.  Francifcur  Maria  de  Raphaellibus , 
fed  ettam  eius  liberi  , nepotes  , poAeri  , 
defeen^ences,  et  fucceffores  inter  Patri- 
tios  huius  urbis  Cives  a nobili  Eugubii 
5enatu  per  fecreta  fufifragia  fub.  die  19. 
cadentis  , fumma  omnium  confenfione  , ma- 
ximoque  Audio,  reiati  in  perpetuai  fue- 
re  • Quod  ut  norum  inpoAerum  , tefta- 
tumque  fic  omnibus,  publicum  hoc  per 
Secretarium  noArum  exarari  iuflìmus  do- 
cumentura  , folitoque  vrbis  Sigillò  coni* 
muniri  mandavimus  . Darum  Eugubii  ex 
Augu Aali  noAraé  folitae  ReAdentiae  rer- 
tio  Kalendas  novembris  Anni  1748.  Io- 
fephus  Manentoli  Confalonerius 
Locò  figilli  ' " < •••'  ‘ - - * 

Iacobus  Antonius  Barbi  a fecretis 
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I!  Senato  di  Roma  , a tenore  della 
CoArtuzione  Vrbcm  Romani  di  noAro  Si- 
gnore Papa  Benedetto  XIIII , fa deferivere 
nel  1749.  Francesco  Maria  Raffaelli  nel 
Catagoio  dei  nobili  Romani , e fa  sten- 
dere le  pubbliche  lettere  ciò  comprovanti 

r,  m • * * 1 » 

Confcrvatorcs  Camera e AlmaeVrbir 


Cum  magiftratus  Populi  Romani ; Ioan- 
; J ne$ 
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u ts  Georgius  Coflagutus  , Ioannes  Ba- 
pciOa  Cauccus  , Hierooymus  Serlupi- 
us  Crefcencii  Confervatores  , Ioannes  Pau- 
lus  de  . Cinque  Gap.  Reg.  Prior  , et  Iu- 
lius  Riccius,  Tiberius  Attallus,  Antonius 
Gabrielli , Scipio  Philonardi  Nobiles  Ro- 
mani confcripti  Inquifitorcs  fortiro  elc- 
£ti  convenittenc  in  Aedibus  Capicotii  ; ibi- 
que  verba  fatta  ettent  de  Nobilis  , Óc 
Égregii  viri  D.  F ranci  fri  Marine  de 
liapbaellibuf  Patrie»  Cingulani  fppftacis 
virtutibus  , eiusque  adfcttione  erga  Populi 
Romani  nomea  multis  argumentis  tetta- 
ta , deque  eius  Familiae  aatiquo  fplen* 
dorè  certis  Monumenus  comprobato  , 
placuii  univerfis,  ipfius  merita  amplittìmis 
Vrbis  nottrae  honoribus  cumulare.  Qua- 
propter  fancirum  ett  , Ipfum  , fibos.  , po- 
ilerofque  eius  in  cofpicuum  Nobdium  Ro- 
manorum  Ordinem  cooptari , publicafque 
lireras  perfcribi , quarura  auttoritace  om- 
nibus palam  fieret  , Ipfum  D-  Frattcif- 
c um  Mariam  pleniflima  Romana  Nobi- 
litate donatum  fuitte  > eumque  Nobilium 
Romanorura  numero  habendum  ette  ì 
IpG  , filiis  pofterifque  eius  licere  omni- 
bus Nobilium  Romanorum  iuribus,  ho- 
noribus , muniis  , ac  privilegio  , fruì  > & 
g su  dere  j ut  quaecumquip  ad  hanc  diemab 
Jpfo,  ciusve  maioribus  prodierunt  prae«v. 

clara  à 

£ 

i £ 
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clara  confilia  , atque  facinora , haud  ditti--* 
miiia  bis  impotterum  ab  codem , eiuf- 
dcroque  Familia,  ad  Vrbis  noftrae  ' utili* 
tatem,  & decus  perperuura  conferantur. 

Aftuoi  io  Capirono  Anno  ab  Vibc  con- 
dita COCIDCCCCCI.  Ab  Orbe  au* 
lem  redcmpeo  ’ MDCCXLIX.  Quarto  \ 
Kalendas  Julii  — loanpes  Georgius  Co- 
ftagucus  Confervator  — Ioannes  Baptitta 
Cauccius  Con  Ter  vator  - Hieronymus  Se r- 
Jupi  Crefcenctii  Confervator  **  VirgU 
nius  Cmcius  facri  S.  P.  Q.  R.  Scriba,. 

B.e§|w.  4^*  n . 64.  , .... 

Locot|f  Magai  Sigilli 
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DI  VARII  UOMINI  ILLUSTRI 
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DEFONTI,)!  V 1 V E K T l 

SOPRA  LA  PERSONA,  E LE  OPERE 

*»’  • k » • 

D I 

MESSER  BOSONE 

« ■ ; 

DA  GUBBIO. 
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Vincenzo  Armann»,  Lettere  fcriccc,  a 
nome  proprio;  Tomi  rre  in  quarto,  Ro 
ma  1663.  ec.  appretto  Giacomo  Dragon- 
delli . \ • ' ’ ’ * ; i 

Tomo  1.  carte  262. 

* * ■ ' 

• * • ••  ' • r.  • 1 

Al  Signore  Girolamo  Raffaeli  i. 

• Che  Bufóne  antico  , gran  lume  della 
Cafa  Raffitclliy  fia  flato  Senatore  di  Ro- 
ma , in  tempo , che  quell*  onore  con- 
ferivafi  a Perfonaggi  di  gran  qualità,  ne 
trafmetto  a VS,  giuftificate  > memorie , ac- 
ciocché le  veda , e poi  me  le  rimandi . 
Se  riufcirà  di  porre  in  chiaro , quale  del- 
li  tre  famofi  Bufoni , che  fiorirono  nef- 
ia  Tua  Famiglia  ,«  fotte  amico  di  Dante  , 
e quale  Vicario  io  Pifa  di  Lodovico  Ba- 
varo  Imperadore,  ne  farò  parte  a VS.  e le 
bacio  in  tanto  con  ogni  offequio  le  mani. 

Di  Gubbio  ec*. 

Tomo  medefimo  a Carte  708. 

Cittadini  di  Gubbio  in  governi  politici, 
e in  cariche  importanti,  particolarmente 
di  Podeftà  , e di  Capitani  del  popolo; 
alle  quali  erano  eletti  in  quei  tempi  i 
primi  Perfonaggi  d*  Italia  , anche  i Prin- 
cipi , ed  i Re.  •:  ’ •*  • . ■* 

Aa  N. 
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N,  56  Bufone  terzo  Raffaelli  Cavaliere, 
Pp.dcflà  d*  Arezzo,  1316.  Vicario  dell*  Im- 
peracore  Lodovico  Bavaro  ia  Pifa  1328. 
Senatore  di  Roma  1338. 

V ■ • . •-  * ' * ^ 

Tomo  terzo  a Carte  318.  rifpetto  al- 
1^,  Famiglia  Nuti  doveva  dire,  che  Be- 
nedetto in  primo  matrimonio  fi  con- 
giuofe  del  1489. . con  Qamtlla  ' figliuola 
di  Ugolino  Raffaelli.  Bartolomeo  di  Fran. 
cefco  di  Niccolò  di  Melchior  Nuti  fu 
nel  1502.  marito  di  N.  Figliuola  di  Fran . 
cefco  di  Bufone  della  fuddetta  Famiglia 
Raffaelli , che  è delle  principaliflìme , ed 
antichiflìme  di  Gubbio.  Tra  gli  Uomi* 

1 ni  grandi,  dei  quali  va  ella  riguardevo- 
le , è un  altro  Bufone , che  fu  Vicario 
in  Pifa  per  Lodovico  Bavaro  Imperadore, 
e fu  Senatore  in  Roma  in  quei  tempi, 
che  quella  gran  dignità  fi-,  conferiva  a 
Prencipi , e a Perfonaggi  qualificati. 

Tomo  medefimo  a Carte  39°* 

-Uomini  illuftri  di  Gubbio,  per  digni- 
tà, per  dottrina  , e per  virtù  , che  man* 
dano  al  Catalogo  Rampato . nel  primo 
Volume . . . 

Armanno  ftrmanni  13CO.  le  cui  Morie 
originali  fi  cuftodifcono  appiedo  il  Sig. 

Gio 
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Giovanni  Arraanni , quale  Scrittore  di- 
ce di  Ce,  • . ' 

,,  Armannus  nacione  Bononienfis,  fan- 
„ guine  Eugubinus,  Patriaecuius  firn,  Pa- 
„ tre  errante  per  Orbem , nefeio  „ 

Le  dette  Tue  Iftorie  egli  indirizzò  a 
Bufone  Raffaelli  Cavaliere,  e Poeta  ilu- 
flre , che  fu  Senatore  di  Roma , e Vi- 
cario in  Pifa  per  Lodovico  Bavaro  Im- 
peradore  , & anche  fu  grande  amico  di 
Dante , dal  quale  fu  lodato  in  un  fuo  fo- 
netco , il  cui  originale  fi  conferva  apprelTo 
di  me. 

In  antico  MS  contenente  la  Fioriti 
d*  Italia  Opera  di  Armanno  da  Gubbio 
confu  Itato  da  Monfignor  Pompeo  Campa» 
gnoni,  fi  Jegge. 

i * * * 7 

» Egregiae  nobilitati,  & Potentiae  mili» 
„ ti  domino  fuo  , D.  Bofòno  novello, 
,,  Eugubinae  Civitatis  honorabili  Civi , fu- 
» us  Armannus  origine  Bononienfis.  cc. 
„ . . . illi  funt  merito  honorifice  munera 
,,  offerenda  , in  quibus  prae  ceteris  vir» 
» tutum  laudes  clarius  elucefcunt.  • 

„ Inter  cun&os  equidem  feientia,  & nobi- 
„ litare  confpicuos  velut  fidus  inluftre 
,,  perfooara  vefiram  tam  digne  , quam 
,,  avidiflìme,  meae  compofitionis  modera- 
» criccai  eiegi.  ec.  „ 

Aa  2 Lu- 
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Ludovico  Muratori  Rerum  Italicarum 
Tom.  • . N.  . Col.  856.  ec.  Armai.  Are» 
tio.  ab  Anno  1200.  Au&oris  Anonymi  vi* 
ventis  Anno  circirer,  1370. 

' ^ 

1I314.  Manghinardo  de  Ubaldinis  Po- 
teftace  Arretii  , & Uguccione  Faggiuola- 
no  Poteftate  Pifarum  exiftentibus,  fafta 
fuic  pax  Arretinorum  cum  Rege  Rober- 
to, & cura  Florentinis. 

> - 

• * 

Pax  fafta  eft  iater  Arretinos,  & Senen* 
fès  Bufone  de  Eugubio  Potevate . 

/ 1319  Moenia  Civiratis  Arretii  confini- 
la. ec. 

Item  ex  Indice  Poteftatum  Arretino- 
rum ab  Anno  1192.  ad  1343.  apud  Mu- 
rar. Rerum  Italicarum  Tomo . eodem 
Col.  ' 885. 

1314.  Ceccus  de  Petragudula  Comes, 
bonus  & optimus  bene  f e gcfiìt  in  offi- 
cio Tuo . 

1315.  Manghioardus  de  Ubaldinis  fex 
menfibus  primis.  Ghiottolus  de  Perugia 
D.  Senfis  aliis  fex  menfibus.  Fuit  fr&us 
confi. &us  Florentinorum  . ec..  apud- Mon- 

. - - • » • tem 
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tem  Cadauni  VaHis  Nebulae  . ec.  die  29. 

Augufti. 


;<  * li; 


Ijl6.  Bofonel lus  D.  Bofonts  de  Eugu- 
bio  fleti  t a die  13.  Settembris  ufque  ad 
diem  13.  Marcii  . Pocaterra  de  Cefena 
per  di<3um  menfem , de  millefimmn,  uf- 
que ad  JECalendas  Aprilis.  D.  Filippum 
de  filiis  Mini  de  Fabriano  inrravit  io  di* 
ais  Kalendis,  de  ftetit  ufque  ad  Kalcndas 
O&obris. 

Felici  a no  Buffi  . ec.  - Iflorìa  della  Città 
4i  viterbo . ec.  Roma  1742.  ec. 

» ; .,•••'  1 f : 

Cronologia  dei  'Governatori  di  Viterbo 
a Care.  386. 

• • ’ . . . » 

- 1315.  Bernardo  da  Cticcìnacco  Vica- 
rio Generale  * ^ ? i 

« J ; . w-  . : . *„  « 

1317.  'Bofciotic  del  quondam  Bordone 
da  Gubbio  Podeftà . * • • 


1318.  Gtiicl mo  Goda  Canònico  Tub 
lenfe  Rettore . -ì  * 

1,  Giovanni  Villani  Stor.  uni  verbale  ' ec. 
Adizione  di  Milano,  ec.  - 

Libro  io.  cap.  15.  t Ghibellini  in  Gen- 
naio mandano  Àmbafciadori  in  Germa^ 

Aa  3 nia 
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nia  invitando  in  Italia  Lodovico  Bavaro. 
Si  tenne  parlamento  a Trento  , e adì 
1 6 Febbrajo  giurò  Lodovico  di  venire  a 
.Roma  ec.  I Pifani  diedero  affai  danari  , 
acciocché  promettefle  di  non  entrare  a Pi- 
fa  ec.  . ■ . ..»  *•  c 

Cap.  17.  Adi  50.  Maggio  1327.  giorno 
della  Pentecofìe  fu  coronato  in  Milano  con 
la  corona  di  ferro  ec. 

I * ; ' 

.Cap.  23.  !In  Pifa  uditali  la  corona- 
zione del  Bavaro  fi  fece  fetta  ec. 

• » 

*1  ? ’ * * •«/,»'*  ' • > 

Dalla  Plebe  minuta,  e fuorufciti  Fiorenti- 
iji  ; „ ma  coloro , che  allora  reggevano 
„ Pifa , eh*  erano  i migliori,  più  poffenti, 
e ricchi  popolani  della  Città  ec.  si  cac- 
yì  ciarono  di  Pifa  tutti  i foreftieri  ufei- 
„ ti  di  loro  Cittadi,  e mandarono  a’  con- 
„ fini  de  maggiori  Cittadini  fofpetti  a 
„ loro  Stato  ec.  onde  grande  novità  fegui 
,,  in  Pifa  alla  venuta  del  Bavaro  ec. 

Cap.  32.  If  Bavero  giunto  in  ‘ Pietra 
Santa  nel  Contado  di  Lucca,  là  s*  arredò, 
e non  volle  entrare  in  Lucca  * fc  pri- 
ma non  a vette  Pifa  ec. 

Cap.  33.  Affediolla  adì  6, - Settembre 
1 337.  e i Pifani  gli  diedono  la  terra  adì 

8. 


Digitized  by 


8-  d* Ottobre)  e la  Domenica  «di  n.  d* 
Ottobre  ) v*  entrò  il  Bavaro  > e la  donna 
fua  con  tutta  Tua  gente  pacificamente  ec. 

Cap.  36.;  Adi  4.  Novembre  portoflt 
il  Bavaro  a Lucca  , e creò  Cartoleria 
Duca , e mutò  arme  ec.  Ritornarono  in 
, Pifa  adi  23.  di  Novembre  ec. 

. . . , t * * *•  ». 

Cap.  47.  Parti  di  Pifa  adì  15.  di  Di- 
cembre 1327.  verfo  Roma  ec.  < 1 . 

: /.•  : ••  * . • . : ••»  ' • » 

Cap.  58.  Caftruecio  Teppe  in  Roma;  d* 
«ver  perduto  Piftoia  ec.  giunTe  in  Pi  fé 
adì  9,  di  Febbrajo  ec.  come'  Caftruecio 
Fu  in  Pifa  , al  tutto  prefe  la  fignori* 
della  'terra  ec.  • . -ì  .. 

Cap.  8t.  In  quefii  tempi  del  mcft  di 
),  Aprile  Caftruecio  e (Tendo  in  Pi  Fa , e 
),  non  parendoli  > che  la'  terra  fi  reg- 
j,  gefte  bene  a fua  guifa , e desiderando 
))  di  efterne  al  tutto  Signore  , con  cer- 
„ ti  grandi  ) e popolani  di  Pifa  , ì qua- 
» li  alla  venuta  del  Bavaro  erano  dell* 
)>  fetta  di  Caftruecio  * ed  allora  erano 
),  contro  a lui  di  noav  volerlo  per  Signoi 
),  re  » e aveano  fatto  trattato  in  - Roma 
))  con  il  Bavaro  » che  egli  dónafte  )«< 
» Signoria  di  Pifa  alla  Imperadrice , ac-' 
j)  ciocché  Caftruccio  non  oc  avelie  la 

Àa  4 Sigao» 
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SigGoria;  e cosi  fece  per  danari,  eh* 
,,  ebbe  da  Pifani . La  quale  Donna  man- 
„ dò  in  Pifa  per.  Tuo  Vicario  il  Conce 
,,  di  Octinghe  della  Magna,  il  quale  fu 
,,  da  Cattruccio  infimamente  ricevuto  , 
,,  ma  a due  di  appretto  Cattruccio  con 
„ fua  Cavalleria  , e con  fua  gente  a piè 
„ affai  del  Contado  di  Lucca,  corfe  la 
„ Città  di  Pifa  due  volte  non  guardan- 
„ do  reverenzia,  ne  Signoria  del  Bava- 
„ ro,  o della  moglie  ; e .prefe  Meffct *» 
„ Bofone  da.  Gubbio , il  quale  il  Bavaro 
„ vi  avea  lafciato  per  fuo  Vicario,  e Mef- 
„ fer  Filippo  da  Caprona  , e più  altri 
„ grandi , e popolani  di  Pifa,  e per  for* 
„ za  si  fece  eleggere  Signore  libero  di  Pi- 
„ fa  per  due  anni , e ciò  fu  adì  29.  d* 
„ Aprile  1328.  ec. 

. Muratori  y Rerum  Italicarum  Tom. 

; , 15.  Cron . Pisi  Col . 998.  ec. 

•v  •.  .'..'-e*'  ' 

Nel  1328.  Lodovico  entrò  in  Milano 
ec.  Nel  detto  annoìad  iftanza  di  Caftruc-. 
ciò  , e di  molti  malvagi  Pifani  lo  dee. 
to  Lodovico  venne  a Pifa  adì  6.  di  Set- 
tembre, e prefe  li  Ambafciadori , che  IL 
funnp  mandaci  da  Pifa  , e attediò  Pifa  da. 
ogni,  lato  d*  iqeoriio  , e teonela  trenta-, 
quattro  di  attediata , e adì  li.  di  Orto* 
• bre 
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brc  entrò  in  Pifa  a patti  > e male  gli 
odervò  ec.  Nel  Mefe  di  Dicembre  Ca- 
il/uccio  con  molta  gente  n’  andò  a Ro- 
ma col  detto  Lodovico , e qui  ne  fu  fat- 
to Caftruccio  Senatore  per  lo  Popolo  di 
Roma  ec. 

Egli  in  48. /ore  tornò  a Pifa  del  Me- 
fe di  Febbraio , e tolfe  Pifa  al  Vicario 
del  detto  Lodovico,  e toifela  per  fe  ec. 

• » . - - J 

Pietro  Buoninfegni , Stor.  Fior,  a car. 
22.1.  Bonoffone  da  Gubbio  Vicario  dell* 
Imperadore  Bavaro  fu  cacciato'  di  Pifa, 
che  reggeva  per  detto  Bavaro  ec. 

Scipione  Ammirato , Stor.  Fior.  lib.  7. 
all * anno  1328. 

Caflruccio  infignoriffì  di  Pifa  ec.  Fece 
prigioni  Bari/one  d*  Augubbio,  e Filip- 
po da  Caprona , uffizioli  del  Bavaro  con 
altri  Cittadini  grandi,  de*  quali  egli  avea 
fofpetto  ec.  . . 

, -,  : ....  . . . • 
Paolo  Tranci  Mem.  Stor.  della  - v 
Città  di  rifa  a car.  322.  ^ 

*’  • 1 . : • * .. 

1328.'  Caflruccio  il  primo  Febbraio  fi 
condude  a . Pifa  ec.  e giudicando  edere 
allora  tempo  opportuno  , s*  introdufle  ala 
. lora 
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lora  óel  governo  della  Città  , benché  vi 
folTe  il:  Vicario  del  Bavaro  ec.  Nè  gli 
Ballò  quello  v’  che  fece  prigioni  Bari* 
fotte  d*  Augubio,  e Filippo  da  Capro* 
na  Pifano  , dipendenti  .dal>  Bavaro , ed 
altri  Cittadini  dei  più  principali  , dei 
quali  egli  aveva  fofpetro  , e dipoi  con* 
flrinfe  il  Popolo  ad  eleggerlo  per  due  an* 
ni  libero  Signore  di  , Pila  , e quello  fuo 
celle  il  di  *9  di  Aprile* 

. f - ut  ’ • ;;  ■ j. 

Giovanni  Mario  Crefci  tubetti  , Stato 
, ,dt  S.  Marta  in  Co] me  dina  in 

Roma  ec.  Libro  3.  cap.  4*  . 

Serie  cronologica  dei  Senatori 
di  Roma  » 

1336.  Andrea  de‘  Figli  d’  Orfo  Ca* 

Valiere  , e Francefco  di  Giovanni  di  Buo* 
naventura  , deputati  al  Governo  > della 
Città  dal  Popolo  Romano  a beneplacU 
lo  di  Papa  Benetto  XI.  . ; ; . * ‘ 

1337.  Petrolio  Conte  dell*  Anguillar*, 
e Anibaldo  degli  Anibaldi  Cavalieri  Vi- 
cari Regi  in  Roma  *v 

1337.  Andrea  de*  Figli  d*  Orfo  Cava- 
liere, e Francefco  di  Giovanni  Buóoaven- 
lura  , deputati  dal  popolo  Romano  al 
Governo  della  Città*  ' : ' 

*117' 
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I3$7‘  Tredici  Caporioni  nell*  Ùfizio 
Senatorio  , e al  Reggimento  della  Città 
deputati  dal  Popolo  Romano , a bene- 
placito di  Benedetto  XI.  <*  / 

13^8.  Giacomo  de*  Conti  de*  Gabri- 
elli , Bofone  Kottcllo  de * Raffaeli i da  Gub- 
bio, Cavalieri  , Senatori  , deputati  dal 
Papa  al  Reggimento  di  Roma.  Nel  MS- 
Chig.  il  primo  è nominato  cosi.  ' .;1 
’ : r ‘ >v  ' {';•  . 

lacobut  . D,  Conti  de  Cabriellibut . 

* * •#'•.*»*  I *• 1 ^ • '*  « ,i 

1338.  Stefano  di  Colonna,  e iì  Cori- 
fe Orfo  dell*  Anguiliara*  -c 
Quelli  Senatori  nel  MS.  Chig.  fon  no- 
tati prima  de*  fuddetti  ; e fotte  quella 
Beffo  anno  in  terzo  luogo  fono  notati- 
1 3 '$1]  Stefano  di  Colonna,  e Niccolò 
de*  Conti  - : 

1336.  Matteo  di  Napolione  de*  Figli 
d*  Orfo  Cavaliere,  e Pietro  del  quon* 
dam  Agapito  di  Colonna  Signore  di  Gien- 
Hazzana. 

• • * ’•  . # . » • /.  • . 

Leone  Allacci  , Poeti  antichi  v raccolti 
da*  Codici  MS.  delle  Biblioteche  Vatica- 
na, e Barbarina  ec» 

* • I . . ’ • 5 « . . • i ; . 1 ; 

Napoli  i66j.  per  Sebaftiano  di 
Alecci  a car.  14. 

Bit- 
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o Bufine  ' Novello  di  Metter  Bofone  de* 
G affaretti * da  Gubbio  Cavaliere,  fi  trovà 
icricto  tefiimonio  in  Urbino  con  Ma- 
ria Antonio  Pio  . da  Carpi,  a un  Com- 
promeffo  fatto  in  Bonifazio  IX.  P anno 
1391.  e terzo  del  fuo  Pontificato . A que- 
llo è dedicata  l?*  Opera  Iftorica  fiotto  ti- 
tolo di  Fiorétti  d*  Italia  da  Un  tale 
Armanno  d*  origine  Bolognefie . Si  tro- 
va appretto  di  me  manoficritta  in  carta 
pecora  > e carattere  di  qualche  antichità» 
Se  uno  , o due  fiano  fiati  gli  Autori 
delP  Opera  lo  laficio  per  ora  ; non  difen- 
do ciò  mio  ifiituto  ; giudicare  ad  al- 
iti. Tra  gli  amatori  del  Poeta  Dante 
non  deve  tenere  il*  infimo  luogo  quello 
Cavaliere  Gubbino  . Egli  con  affai  buo- 
ne rime,  fece  un  ri  tiretto  dell'  ope- 
ra di  quel  Poeta  , e piante  con  Im- 
manude  Giudeo  la  tua  morte  * MS. 
Barberino  zzzy  E fiampato  un. fuo>  ca- 
pitolo fopra  la  Commedia  di  Dante  col 
Dante,  e fiua  Spofizione  antica  . fol.  Bo- 
fone  da  Ughubbio  fiopra  1*  efipofizione , e 
divifione  delia  Commedia  di  Dante;  in 
cafia  del  quale  Metter  Eofone  etto  Dan- 
te della  fiua  maravigliofia  opera  ne  fe, 
e compilò  buona  parte;  incomincia . Pe- 
rocché fid  più  frutto , o più  diletto . MS. 
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velia  Barberina  1419  • Parla  di  queftò* 
Giovaani  Villani  nel  lib.  io.  cap.  35.  1 

• ' • * . . i.  . ,u  111 

Giovanni  Mario  Grefcimbeoi  , ‘Stòria' 
ddla  volgar  Poefia , Volume  fecondo  a 
car.  271.  ec.  Venezia  1730.  per  Loren- 
zo Bafegio. 

•1  • • : • ' r.Cl  1 *»  G : * 

Anche  Iacopo  ( eglis  dice  il  Crefcim- 
beni,ove  difeorre  della  Commedia  di  Dan- 
te,le  de*  Tuoi  "celebri-  Commentatori  ) 
figliuolo  di  Dante  vi  faticò  fopra  , facen-* 
done  un*  Epitome  in  terza  rima,  e feo-' 
prendone  1*  ordine,  e la  condotta  , il  che 
fece  anche  Bofone  Novello  figliuolo  di 
MeflTer  Bofone  de*  Caffartlli  da  Gubbio/' 
parimente  in  terza  rima  , i quali  Capitoli  • 
vanno  impreffi  dopo  il  Cottofcritto  Com- 
mento Volgare  di  Benvenuto  da  Imola.1 
. > . • . •.•••a  . -ri 

Il  me  defimo  Volume  3 pag.  12+.'  lib.  3.V 

Bofone  Novello,  cioè  II.  de*  CaffareU 
li , o come  altri  vuole  Raffaeli!  da  Gub-t 
bio  , figliuolo  di  un*  altro  Bofone  , e Ca+> 
valiere  molto  poflente,  in  una  fua  ca-* 
fa ‘ ricevè  Dante  dopo  Pvefilio  , che  vii 
compofe  buona  parte  della  fua  Com- 
media . Sopraviffe  egli  allo  fteflò  Dan-. 

. 1 «e  • 

(1)  Allacc.  Poer.  Ant.  lett.  ;pag.  141  - 


u* 
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te*  col  quale  ftrinfe  tale  amicizia*  che 
non  Solamente  ne  piante  con  rime  la 
morte , ma  reftrinfe  in  un  Capitolo  tue* 
ta  la  Commedia  fuddetta  * come  dichia- 
monella  nottra  Ittoria  w,e  di  (ìmil  fatica, 
vi  è un  tetto  a penna  nella  Stfozziana  di 
Firenze.  L*  Allacci  afferma  (*v * che  que- 
llo Cavaliere  fi  trova  fcritto  tettimonio 
in  Urbino  a un  comprometto  fatto  in 
Bonifazio  IX.  P anno  1393.  IH.  del  fuo 
Pontificato;  laonde,  quando  ciò  futtìtta, 
dovett*  egli  avere  lunghiflìma  vita * ed 
ctter  quali  centenario  ; ettendo  cofa  cer- 
ta * che  fiorì  nel  tempo  della  morte  di 
Dante*  cioè  nel  1321.  ed  anche  prima*, 
dipoichè  fi  trova  un  altro  fuo  capitolo 
appretto  P Allacci  medefimo  * ove  ragio- 
na , come  di  cofa  frefea  (,ì  * un  fatto 
tra  Crittìani,  c Turchi,  colP  inferimento 
delP  anno,  che  feguì  * che  fu  il  1307. 
Alcuni  fuoi  Sonetti,  oltre  al  mentovato 
Capitolo  * gli  abbiamo  letti  nel  citato 
Allacci  * onde  è tolto  il  faggio  ; e quan- 
to ci  paiono  conformi  allo  ft ile  * che 
correva  prima  del  fiorire  del  Petrarca , o 
del  principio  del  fecolo  XIV.  altrettan- 
to fi  riconofcono  inferiori  alle  Rime  di 

Dan- 

(1)  Voi»  2.  pag.  i?z.  • ’ ' ‘ ‘ 

( i J Juog.  cicar. 

(3)  luog.  citai,  pag.  114. 
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Daote>c  di  Gino*  Lo  fteflTo  Allacci  di» 
ce  altresì  , che  a Baione  fu  dedicato  iK 
libro  della  Fiorini  d*  Italia  da  un  ta^ 
le  Armando  Bolognefe,  un  Tello  a pen* 
na  dal  quale  ; in  carta  pecora  si  conferà 
vava  ;appre(To  lui.  Delle  gefta  di  Bofont 
parlano  Giovanni  Villani  W , ed  altri  Sto- 
rici di  quei  tempi  < f ; > . • 

' •••.;;!  ,4  : ì ■ '<  •’  . 

„Doi  lume  fon  dj  nuovo  fpente  al  mondo, 
,,  In  chui  bellezza,  e faver  li  vedea  ; 

Piange  la  mente  mia  , che  li  ridea 
,,  Del  ben  faver  di  chui  tochava  il  fondo, 
,, Pianga  la  terra  el  bel  vixo  giocondo  y 
,,  Di  cui  fua  lingua  tanto  ben  dicia  ; _ 
„ Oime  laflo  pianger  deveria  •_ 

,,  OgnJ  om,  die  fede  deotro  a quello  tondo* 
,, Adunque  piange  Manuel  Giudeo, 

„ E piange  prima  del  fuo  proprio  danno,- 
,,  Polla  del  mal  di  quello  mondo  reo.* 
,,Che  Col  Soie  non  fu  un  pegiore  anno;- 
„ Ma  i*  mi  conforto,  ch'iocredo,  che  Deo 
3,  Dante  abbia  pollo  in  gloriofo  fchauqo*^ 

« ■ . * 

Il  medefimo,  Tom.  z.  pag.  270, 
annotaz  V,  (opra  Dante. 

In  propofito  di  tal  fua  nobiliflima  fa- 
tica avvertiremo,  che  Vincenzio  Arman- 
• ’ DÌ  » 

(1)  lib.  io.  cap.  J3.  c 81, 
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ni  <•>  fcriffe,  che  e fleti  do  Dante  flato 
{bandito  dalla  Patria  ricoverò  in  Gubbio, 
e quivi  tranquillamente  vivendo  ne  com- 
pone buona  parte  ; il  che  concorda  con 
ciò,  che  ne  habbiamo  fcritto  ne*  Com- 
mentari parlando  di  Bofotte  da  Gubbio . -> 

Lo  fteflo . Opere > o fla  Storia  della , > 
volgare  Poefia  , Edizione  di  Ve- 
,■  nezia‘1730.  Voi;  V.  pag.  60. 

Vrancefeo  Bufonino  de*  Raffaeli}  da  Gub- 
bio commentò  la  Commedia  di  Cante 
io  verfi  volgari  , come  fcrìve  Iacobil- 
Ji  <*>  , il  quale  foggiunfe , che  dopo  ef- 
fer  viffuto  Ano  al  i$zi.  nell*  Eremo  di 
Fonte  Avellana  , morì  in  Ravenna . Ma 
noi  ftimiamo  , che  coftui  fia  lo  fteflo, 
eh c Bofonc  Novello  figliuolo  di  Meffer  2?o- 
fone  de*  Cajf ardii , o Raffadli  da  Gub- 
bio, che  ridtifle  in  Epitome  in  terza  ri- 
ma la  Commedia  fuddetta  , come  dichia- 
mo nell*  Iftoria  (>) , e ue  precedenti  Com, 
mentarj . w 

Letr 


(1)  Lett.  Tom.  3.  pag.  2..  t \T  \ 

(2)  Script.  Umbr.  pag.  113.  114.  ■ 

( 3)  Voi.  II.  pag.  17**  * 

(4)  Voi.  III.  lib.  3.  pag.  124- 
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\ J-ctcera  del  Signore  Arciprete  Gian  Ma- 
rio Crefeimbeni  Cuttode  Generale  di  Ar- 
cadia .aI  Signor«  Avvocato  Marcello  Fran- 
clarini  Gentiluomo  di  Gubbio  . 

IJIuttrittìmo  Signore . Molto  devo  a!  P. 
ern acci  } per  avermi  dato  campo  di  po- 
ter onorar  la  mia  Moria  col  nome  Ili- 
marittimo  di  VS.  Illuftriflima  ; ma  mol- 
to , e molto  più  devo  a lei  , e alla 
itia  incomparabile  gentilezza  sì  per  le  bel- 
le notizie  j che  già  mi  mandò  del  fuo 
Antenato,  come  per  quelle,  che  ora  fi 
« degnata  trafmettermi  di  Bufone  da  Gub- 
bio  , accompagnate  con  fi  copiofe  , e gen- 
ti i efpretfioni  > che  io  guanto  le  ne  re- 
ito tenuto,  altrettanto  mi  riconofco  im- 
potente ad  eiprimerle  le  obbligazioni , che  le 
ne  protetto,  e i ringraziamenti,  che  col  più 
vivo,  e lineerò  dei  mio  cuore  le  ne  por- 
toj  affiorandola , che  farà  in  me  inde- 
lebile la  memoria  di  una  fi  cofpicua  gran- 
dezza  tP>  animo  da  lei  praticata  verfo  di 
me.  In  propofito  poi  di  guanto  fi  è com- 
piaciuta  di  comunicarmi  , devo  dirle, 
che  il  tutto  mi  pare  a maraviglia  fonda- 
e chiari,0  , di  manierachè  non  retta 
piu  dubbio , che  il  Bufone  amico  di  Dan- 
te, e Poeta,  fotte  quello,  che  VS.  Muttrif. 
chiama  terzo,  e io  chiamo  Novello. 

Bb  con* 
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confrontando  per  V appunto  il  nome  del 
padre  , che  fu  .anche  effo  Bufone  , e gli 
anni  del  fiorire  riportati  da  lei , e da  lui 
medefimo  nel  Capitolo  fìampato  dall*  Al- 
lacci , ed  enunciato,  da  me  nel  2.  Voi. 
pag.  2.  de’  miei  Commentari  . Quello 
poi,  che  foggiunge  il  medefimo  Allacci, 
e il  Clememinì , del  comproroeflò  in  Bo- 
nifazio IX.  è certo,  che  fpetta  a Bu- 
fone 4.  ed  io  ce*  detti  Commentari  mi 
contengo  in  modo  da  far  comprendere, 
che  fe  Bufone.-  Poeta  folfe  fiato  jl  no- 
minato nel  comprometto  ; egli  - avrebbe 
avuto  (òpra  cento  anni , cofa  molto  in- 
verifimile.  Sicché  in  quella  parte,  come 
hò  detto  , la  cofa  è chiara  , e farà  mio 
pefo  ad  opportuna  occafione  di  valermi 
delle  grazie  compartitemi  da  VS.  Illuftrif. 
(ima.  Una  cireofianza  trovo  nelle  parole 
di  Vincenzio  Armanni  allegate  da  lei., 
cioè , che  a qutfto  Bufone  3.  fotte  de» 
dicata  la  fua'lfioria  da  Armanno  Arman- 
ni . La  qual  cireofianza  cavata  dall*  Al- 
lacci anch*  io  la  riferifco  : ifcrivendo  , che 
un  Armando  Bolognefe  dedicogli  il  li» 
bro  della  Fiorita  ri*  Italia  . E petchè  non 
fo  , fe  quello  Armando  Bolognefe  fia  lo 
fielTo  , che  Armanno  Armanni  fuddecto;. 
però  , quando  Ella  intorno  a ciò  avette\ 
alcuna  notizia  particolare  , mi  farebbe 

fom- 
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lotn  ma 'grazia  a*communicarmela . Ho  ve- 
duto il  riftrecto  favoritomi  delle  due  o- 
pere , P una  Anonima,  ma  creduta  del 


detto  Bufone  , e 1*  altra  col  nome  di 
lui  . Quanto  alla  prima  , io  non  oferei 
affermare  , che  forte  di  Bufone  , fe  pri- 
ma non  vederti  1*  Epitome  in  terza  ri- 
ma di  Iacopo  Figliuolo  delio  fteffo  Dan- 
te , la  quale  è (lampara  inficine  col 
Comento  volgare  di  Benvenuto  da  Imo- 
la  , dubitando  , che  ella  fia  la  (Verta 
anonima  fuddecta  , tanto  maggiormente , 
che  ella  fi  trova  Campata,  come  fopra, 
iofieme  coll*  altra  di  erto  Bufone.  Que- 
lla diligenza  la  farò  fubico,  che  potrò 
aver  comodo  di  vedere  il  detto  Comento 
di  Benvenuto.  Ma  quando  ella  forte  di- 
Verfa  da  quella  di  Iacopo  di  Dante,  non 
per  quello  potrebbe  affermarli  accertata- 
mente,  che  forte  di  Bufone  ; ertendovi  no- 
tizia , che  una  fimil  fatica  , e appunto 
colla  forza  di  cominciare  ogni  terzetto 
col  primo  verfo  d*  uno  de*  canti  di  Dan- 


ce, come  è quella,  della  quale  favellia- 
mo , la  facerte  Cecco  di  Meo  Mello-; 
ne  Ugurgieri  Sanefe , che  pur  fiorì  ne* 
medefimi  tempi  di  Bufone , e di  Iacopo 
fuddetto  . Quando  veramente  poteflìmo 
accertarci  che  forte  di  Bufone , e non 
iftampaca , potrebbe  llamparfi  , e riftam- 
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par  fi  con  ella  anche  I*  altra , che  è ccr* 
co,  efler  di  lui;  ed  io  vi  applicherei  vo- 
lentieri . Mi  lafci  adunque  foddi sfare  cir. 
ca  il  fuddetto  dubbio;  e poi  farà  mio 
pefo  Tonificarne  a VS.  UJuflriffìma  in 
quella  parte  i miei  fentimenti  ; e di  nuo* 
vo  riprotellandole  le  mie  infinite  obbli- 
gazioni con  tutto  lo  fpirico  mi  dichiaro 
per  Tempre. 

Roma  16.  Giugno  1714. 

Lettera  del  Signore  Abate  Pietro  Poi- 
Udori  già  Uditore  dell*  Emioentiffimo  Sig. 
Cardinale  Annibaie  Albani  al  Signore  Gi- 
rolamo Raffaelli  Gentiluomo  di  Gubbio» 

Illuftriffimo  Signore  ec.  Non  poffe  far* 
a meno  di  lodare  fommamenre  la  rifa- 
luziooe  di  VS.  Jlluflriffìma  ,e  del  Sig.  Fran- 
cefco  Maria  Raffaelli  Cavaliere  di  Cin* 
geli  , difendente  da  codeffa  nobiliflima 
Città,  e Tua  Famiglia,  di  far  (lampare 
1*  opere  del  celebrati  (limo  Bufone  Raffittì- 
li  fopra  Dante,,  & altre,  che  trovar  (i 
pò  (Tono  . Per  giovare  in  qualche  modo 
a quella  lodevole  i m prefa  , che  farà  Tenta 
fallo  di  utile, e gradimento  alla  Repubblica 
Letteraria , e di  onore  alla  Patria , e Fa- 
miglia di  Bufone  y non  mancarò  di  fare  la 
defìderata  ricerca  nella  Biblioteca  Vatica- 
na 
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uà  Urbinate;  Avendo  però  VS.  Illuftriir 
/ima  J*  originale  , la  copia  , che  in  Ro* 
ma  G conferva , poco,  anzi  nullo  giova- 
mento potrà  apportare  alla  edizione,  che 
fi  medita  . Per  farla  riufeire  compita, 
farebbe  bene  premettervi  la  Vita  deli* 
Autore  fcritta  con  la  maggior*  efattezza, 
ebe  Tara  porti  bile.  A quella  aggiungerei 
le  teflimooianze  de*  Letterati , & Autori, 
che  anno  parlato  di  Bufone  , e fue  o- 
pere : poi  porrei  1*  opere  ben  copiate, 
e rincontrate  con  1*  edizioni  fin*  ora  fat- 
te, per  ifcuoprire  i loro  difetti , o pregi, 
dovendo  edere  P originale  di  regola  , 
fupporto  che  Ila  perfetto,  e che  efibifea 
,1*  .ultima  diligenza  del  fuo  Autore.  In 
ultimo  luogo  potranno  porli  le  Note , 
Odervazioni  ec.  che  illurtrino  1*  opera. 
Se  a quello  lavoro  mi  conofce  abile  di 
potere  contribuire  qualche  cofa  , fi  degni 
VS.  IHurtriGima  opportunamente  fugge- 
lirmelo,  per  efeguire  quello,  che  mi  ver- 
rà  importo  . Afpctto  fu  tale  particolare 
dirtinto  comando , ed  intanto  fupplican- 
dofa  a dedicare  la  mia  oflequiolifTima 
fprvitù  al  Signore  Francéfco  Maria  Raf- 
faeli , fenza  cerimonie  mi  ratifico  eoo» 
(lanteraentc  . 

Roma  li  ij.  di  Marzo  1744. 

Bb  i Lee 
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Lettera  del  Signore  D.  Pellegrino  Ro-» 
ni  Maeftro  di  Rettorica  nel  Seminario 
d*  Ofimoal  Sig  Francefco  Maria  Raffaelli  , 
nel  trasmettergli  le  Cbtofe  hofottiane  da 
elio  rivedute,  ed  arricchite  di  Note- 

Illuftriffimo  Signore  ec.  Vnite  a que- 
lle Chiofe  io  mando  a Vofignoria  II- 
luftriffima  alcune  mie  Annotazioni  fatte 
fopra  alcuni  luoghi  delle  medefime,per 
le  quali , fecondo  almeno  1*  intendimen- 
to mio,  potette  chi  legge  più  facilmen- 
te arrivarne  il  vero  fentimenco;e  non 
edere  coftretto  a ricorrere  a*  ■ Vocabo- 
lari , o almeno  a fermarfi  più  di  quel- 
lo , che  foffrir  può,  chi  prende  in  mano 
limili  materie.  Dico  però  fopra  alcuni 
luoghi,  non  fopra  tutti  quelli,  che  bifo- 
gno  avrebbero  d*  effer  efpofli  in  mag- 
gior chiarezza;  imperciocché  , oltreche  fa- 
rebbe quella  un*  imprefa  di  lunghiflìma 
applicazione  , c di  uno  Audio  particolare 
in  rincontrare  da  più  antichi  Autori  il 
vero  lignificato  di  alcune'  voci  in  quelle  - 
chiofe  intromette  fecondo  1*  ufo  di  quei 
primi  tempi , e da  nettun  Vocabolario, 
per  quanto  io  m*  abbia  veduto  , riporta- 
re; ve  ne  fono  alcuni  si  intralciati,  e 
sì  ofcuri , che  vi  faria  d’duopo  dettavi-  „ 
va  voce  del  Competitore , affinché  I*  In- 
rerpe  tre  fi  afficurafie  di  aver  colto  nel 

. - - ' fe- 
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fegno.  Io  per  non  far  indovino  , mi  fono 
attenuto  dal  .profferire  il  mio  fencimento 
Copra  quelli  tai  luoghi,  «come  ancora 
fopra  alcuna,  che  ricercano  cognizione  di 
Aftronomia,'  potendo  ella  fu  quelli  aver 
dotta  al  pari , che  chiara  fpiegazione  da 
cocetto  'Signore  Bertucci,  che  io  Cimili 
materie  fi  lafcia  ogni  -altro  a .dietro. 
Quel  poco  , che  io  ho  ne  detto,  ho  procu- 
rato , che*  fia  breve,  e Cucciato,  e non 
oltre  patti  "il  metodo  ; «he  Cui  tenerli 
nelle  note  , le  quali  fatte  molte  volte 
per  ottenrare  erudizione , e dottrina  muo- 
von  la  bile  agli  intendenti.  Ma  per  dir 
qualche  cofa  delie  Chiofe  medefime  , 

10  candidamente  confetto  , ehe  » febbene 
per  effe  fi  - feorga  , che  V Autore'  egli 
era  vomo  di  non  • mediocre  dottrina  > 
avendoli  particolarmente  riguardo  a*  tem- 
pi, in  cui  furono  Ccritte;  tuttavia  hanno 
alquanto  del  rozzo , del  licenziofo  , e!  del 
trafeurato  , cosìchè  tolti  « alcuni  Terzetti 
veramente  leggiadri  qua  , e Ja  fparli  per 
tutta  r opera  , poco  piacere  vi  trova , 
chi  a legger  le  prende  . Nè  creda , che 
m*  induca  a sì  Catto  giudizio  forma  rne 

11  vederle'  fparfe  di  voci  dall*  ufo  del  par- 
lar nottro  lontane , e dittefe  in  una  Or- 
tografia diverliffìma  da  quella  de*  tem- 
pi noflri;fo,  che  in  giudicare  di-  cotali 
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ferità  il  principale  riguardo*  che  averli  * 
idee  * fi  è quello,  de*  tempi  , nei  quali  fu- 
ron  prodotti,  e che  quelle * che , noi  tal 
volta  riputiamo  licenze  di  , lingua  * come 
avvertì  Torquato  Taflo  nella  Tua-  cele- 
bre lezione  (opra  il  Sonetto  del  Cala  * 
faranno  Hate  forfè  leggiadrie  del  parlare; 
.onde  niuno  dee  prenderne  ammirazione,, 
e nepptir  biafimare  1*  Ortografia,  fui  ri- 
fleffo  , che  allora  così  fcriveafi > e prò* 
nunciavalì  ; e che  chi  voleffe  accomodare 
tali  antiche  fcritture  alla  maniera,  de* 
tempi  nollri  > cofa  che  con  poca.  Tua  lo- 
de ardì  fare  il  Dolce,  farebbe  lo  ftt fio», 
che  mettere  in  villa  pittura  d*  antico 
fecola  vellica  all*  ufo  noHro » Io  dilli 
tutto  quello  , e perciò  * febbene  abbia 
toccato  quei  verfi*  che  non  aveano  la 
giuda  loro  mifura  , non  ho  giudicato  * dove- 
re ia  nulla  mutare  ciò,  che  lì  appartiene  al* 
la  pronuncia  * ma  non  pertanto  non  mi 
è paruta  opera  intiera  la  co  fa  più 
leggiadra  del  mondo  * mancando  nel  più 
de*  luoghi  ; d’  efficacia  * di  chiarezza  * e di 
numero.' 

Tuttavia  elTendo  cotale  opera  indi- 
rizzata ad  illuHrare  il  maggior  dei  Poe- 
ti della  lingua  noHra , e per  la  fami- 
liarità , che  ebbe  V Autore  collo  Hello 
Dame , porgendo  certezza , che  inter- 
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Retrazione  Tua  fi  a fa  più  conforme  alla 
mente  dell*  Alighieri,  oltre  il  Juftro  , 
che  accrefcerà  alia  peraltro  chianflima 
Cafa  di  Vofjgooria  lllufinflima  , non  pic- 
colo farà  il  vantaggio,  c il  piacere , che 
recherà  agli  Amarti  del  Covrano  Cantor 
noftro  ; fra  i quali  confelTo  ancor  io  d* 
effer  uno  de*  • più  appaffìonati . Io  cer- 
tamente almeno  bramo,  che.  cesi  fi  a per 
la  fervitù  che  le  profeflò , e per  quell* 
amore  , che  dee  • da  ciafcuno  ri.fcuottre 
la  fua  virtù  e gentilezza  . Frattanto  pren- 
da iu  buona  pance  ciò  , che  ho  fin  qui  detto 
eoa  ingenuo  candore,  mentre  colla  folita 
(lima  mi  confermo  v Ofimo  16'  Sept  1745. 

Giudizio  di  Monfignore  lllufirillimo  e 
Reverendiffimo  .Pompeo  Compagnoni  Vef- 
covor  di  Ofimo  , e di  Cingoli  , -Culi* 
antico  MS.  delle  Rime  F^oniane,  che 
fi  conferva  dalla  .Famiglia  KaflPadli , da- 
togli in  Cingoli  da  F.  M.  R.< 

Dal  Palazzo  4.*  Agoflo  1744. 

Si  è veduto  con  piacere  il  Codice  ot- 
timamente confervato  del  Signore  Fran- 
cefeo  RafFaelli  fiimatiflìmo  : lenza  dubbio 
egli  è ferino  in  uni  de  due  fecol» , o 
14  > o 15.  ma  il  diffinir  ficu  rumente  a 
qual  di  elfi  appartenga  , non  fi  fa  , fefia 
cofa  agevole  , eflendofene  flati  da  chi 
fcrive  veduti  molti  di  fimil  carattere  % 

che 
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^che  al  14.  e moltiflimi,  che  al  15.  ap- 
partenevano. 

«-.  Due  fono  le  opericciuole  , che  egli 
contiene , cioè  un  compendio  in  rima 
di  tutta  la  Comedia  di  Dante  di  Au- 
tore Anonimo  ; e le  Spofizioni  , pure  in 
terza  rima  , Copra  la  medefima  di  Bofo- 
ne  da  Ogobbio  . Quefta  feconda  , per 
'quanto  può  fuggerire  la  memoria , è cer- 
tamente (lampara:  anzi  Cuoi  andare  in- 
ficine colle  più  antiche  edizioni  di  Dan- 
te conoentate  , qual*  è quella  di  Vende- 
Jino  da  Spira  del  1477*  o in  quel  torno 
Della  prima  per  ora  non  fi  ha  certez- 
za, ma  fi  va  credendo  ancor  quella  eC- 
fere  (Campata,  anzi  che  no.  Il  Sonetto 
attribuito  al  medefimo  Dante  , che  fia  nel 
:fìne  Ccritto  da  recente  mano,  non  fi  è 
veduto  tra  jr  irie  Rime  di  quel  Poeta  sì 
fìampate , che  MS;  onde  può  meritate- 
la fila  illutazione. 

Prima  Lettera  del  fuddetto  Prelato  a Fran- 
-cefco  Maria  Rateili  Cullo  fìeflb  argomento. 

Illuftriflimo  Signore  ec  Memore  dell* 
obbligazione  da  me  contratta  con  Vofi- 
gnoria  Illuftriflìma  in  ordine  alle  notizie 
di  Bofoney  o fia  Buffone  da  Gubbio,  quel 
poco  ne  dirò  a lei , che  appena  qua  giun- 
to mi  è riufeito  di  trovare  tra  le  mìe 
carte.  • 

Varia- 
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Variamente'  trovo  defcritto  il  di-  lui 
cognome.*  Talora  MeJJer  Bufone  dei  Bu~ 
foni;  talora  de*  Raffaeli/ , talora  de*  Caf 1 
far  e Ili  ; ma  forfè  quell*  ultimo  farà  un 
error  de*  Copifti , che  pedono  aver  eoo- 
traflfatco  il  cognome  di  Raffaclli . 

< Tra  gli  ammiratori  del  Poeta  Dante 
non  deve  tener  I*  ultimo  luogo  quello 
Cavaliere . Egli  con  aliai  buone  Rime 
fece  un  rillretto  dell’opera  di  quel  Poe- 
-ta  ( che  lenza  dubbio  farà  quella  del 
MS.  di  Vpifignoria  IHullrilTìma  fe  que- 
llo incomincia,  Però  che  Jìa  più  frutto  e 
più  dtlettOy  come  già  le  dilli  codi , Jeggeli 
nell*  antica  ftampa  della  Comedia  , Pianfe 
in  oltre  la  morte  del  medefimo  Dante  con 
un  bel  Sonetto , di  cui  tengo  copia  , che 
incomincia  Due  lumi  fon  di  nuovo  fpenti 
al  mondo  ec.  — 

- Quelle  notizie  furono  ' pubblicate  - da 
Lione  Allacci , ma  1*  Allacci  con  iUode- 
vole  plagio  le  tolfe  di  *pefo  da  mano- 
fcricti  di  altro  Autore  da  noe  veduti  : 
cosi  pure  quando  egli  aggiunge , parlarli 
di  quello ! da  Giovanni  Villani  nel  lib. 
io.  cap.  3 3.  o fia  più  ródo  • 83.  dice 
ancora  , che  Bufone  fu  tedimonio  in  Vr- 
bino  con  Meder  Antonio  Pio  da  Carpi 
ad  un  ccmpromelJo  fatto  dal  Conte  An- 
tonio di  * Montcfeltro.  con  i Signori:  Ma- 
<■  j la» 
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latedi  in  perfona  di  Bonifazio  IX.  1*  an- 
co 139 1,  Ma  fe  1*  Allacci  ha  creduto 
{che  ora  non  poffo  rifcontrarlo  ) efler 
quedo  il  medesimo  Poeta  ammiratore  di 
É)ante,  graviflìmo  abbaglio  avrebbe  in  ciò 
prefo,  come  dal  tempo  dell*  uno  , e dell* 
altro,  fi  può  comprendere:  anzi  appunto 
per  puedo  deve  il  fecondo  etferfi  chia- 
mato Bufone  Novello. 

" A quello  fu  dedicato  quel  celebre  li- 
bro, che  ha  per  titolo/#  Fiorita  d * Ita- 
lia : cosi  comincia  ,,  Egregie  nobilitati*  ce 
„ potentie  militi  Domino  fuo  Bofone 
„ Novello  Eugubine  Civitatis  honorabili 
,,  Civi,  fuui  cc.  e redo. Od mo  30.  Otto- 
» k*  *744- 

Tre  altre  lettere  del  Prelato  medefi- 
<no  a Francefco  Maria  Rjffaelli  ec. 

IlIudriHimp  Signore  cc.  A fronte  di 
ifiotieie , certi  pregevoli , e di  din  te,  intor- 
no al  nodro  Bofone , che  VS.  Illudridl- 
ma  tiene,  dall*  Archivio  di  Gubbio  r e 
che  ficcome  non  potevano  edere-  a 
me  cognite,  cosi  mi  fono  date  sdai 
gradite,  io  mi  vergogno  di  quelle  pic- 
cole cofe  , che  accozzai  nell*  altra  let- 
tera , onde  prenderò  ora  argomento 
dalia  fua  di  far  beo  volentieri  le  ri* 
cerche  , che  ella  defidera  , difpiacendo- 
sni  follmente  di  nou  poterle  far  fubi* 
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to,  e per  dir  così  col  espirale  in  con* 
tante  di  quelli  miei  * zibaldoni  , poiché 
in  ordine  alle  famiglie  Romane  oon  ho 
mai  fatto  alcun  iludio  particolare  , e mol- 
to meno  di  altre  Città  , che  in  qualche 
modo  non  apparteneflero  alle  applicazio- 
ni , che  io  aveva  tra  le  mani . £ quan- 
to al  figilìo  del  .noto  Vefcovo  $*  incon- 
tra, che  neppur  qui  abbiamo  1'  Italia  Sa-' 
gra  dell*  Vghelli,  a cui  converrebbe  far 
capo.  Ma  come  ho  detto,  procurerò  di 
predo  ricercare  quanto  mi  fi  a potabile,* 
Maggior  fortuna  mi  riprometto  in  ordine 
alle  Rime  del  Bufone  amico  di  Dante, 
poiché  dopo  fcritta  1*  altra  mia  lettera, 
me  ne  fon  capitate  alcune  altre  alla 
mano , forfè  agli  Autori  men  cognite  » 
Pollo  incanto  dirle , che  nell*  antica  , 
celebre  (lampa  della  Comedia  di  Dante 
del  1476.  fi  regiflrano , c fi  diftingaon© 
apertamente  1*  epilogo  fatto  dal  noftro' 
Bofoae , e 1*  altro  di  Iacopo  figlinolo  di 
„ Dante  , ed  ecco  ne  i principi  preci(i:Que- 
,,  (lo  Capitolo  fece  metter  Bufone  àà  Goh- 
1,  bio,  il  quale  parla  fopra  tutta  laCo- 
,,  media  di  Dante  ec.  : 

( fono  ftrofe , a terzetti  64 . ) 

,,  Però  che  fia  più  frutto,  e più  difet^ 
n to  ec.  Poi  fegue  : Quello  Capitolo  fece 
,,  Iacopo , figliuolo  di  Dance  ec. , il  quale  - 

par- 
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3,  parla  fopra  vtutta  la  Comediaec.  ( fono 
„ ftrofe  50.  ) O voi  che  fietc  dal  verace 
3,  lumeec.  , onde  vedendo  effer  diverta 
dall1  uno  > e dall  altro  il  principio  del- 
la compofizione,  che  ella  ha  nel  Tuo  co- 
dice , tanto  più  retto  perpleffo , ed  am- 
biguo . 

La  Raccolta  degli  antichi  Poeti  fatta 
da  Lione  Allacci  non  è in  mio  potere  , 
c credo,  che  fia  libro  ben  raro.  Tutta* 
via  infieme  con  le  altre  notizie , che  fpe- 
ro  di  accozzare,  agginngerò  copia  di  quel 
poco,  che  mi  trovo  aver  traferitto  in 
ordine  al  nottro  Bofone , e retto  con  pie- 
na ftima  e rifpetto. 

Ofimo  4.  Novembre  1744.  • 

Illuttrifsimo  Signore  .Ecco  promamen» 
te  a VS.  Illuftrifsima  quel  poco  refiduo  , 
che  per  ora  mi  fomnainittrano  i miei  zi- 
baldoni circa  il  no.ftro  Bofone  da  Gub» 
hio  . Lione  Allacci  nella  Prefazione  alla 
fua  Raccolta  degli  antichi  Poeti  Italia- 
ni alla  pag.  15.  dice  di  lui  così  ,,  Egli 
„ con  affai  buone  rime  fece  un  riftretto 
„ dell*  opera  di  quel  Poeta  ( Dante  ) , e 
„ pianfe  con  Imanuele  Giudeo  la  fua  mor- 
3,  te  ec.  E ftarapato  un  fuo  Capitolo 
3,  fopra  la  Comedia  di  Dante  . E fua 
3,  Sp ofizione^,  ftampa  antica  ec.  incomin-, 
eia  ; Però  cbs  fii  più  frutto , e più  dilli*. 
' to 
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tò  ec.  Parla  di  quefto  Giovanni  Villani 
lib.  io.,  cap.  33.  Così  1*  Allacci  del  no- 
ftro  Poeta,  che  ivi  fi  nomina  Bujone  No- 
vello di  Mejfer  Bufone  de*  Caff'arielli  di 
Gubbio . E nell  Indice  de*  Poeti , che  fi 
confervano  nell!  Codici  Vaticani,  Ghifia- 
ni  ec.  oflervati  dal  rnedefimo  • Allacci  , 
vi  è notato  Bofone  d * Agubbio  de  mor- 
te Dantir,  il  ..quale  Sonetto  è ftampato 
in  quella  Raccolta,  donde  Io  prefe  an- 
cora il  Crefcimbeni . Che  quefio  Bufone 
amico  di  Dante  fia  fiato  veramente  fi- 
glio di  un  altro  Bofone  , io  veggo  da 
lei  ottimamente  confermarli  coi  noto 
Catalogo  di  Viterbo  ; ma  che  poi  No- 
vello per  tal  ragione  folle  appellato  co- 
munemente, ficcome  par  che  I*  Allacci 
fupponga  , io  non  fo  ; anzi  dubito  che 
non  meno  in  ciò  che  nell*  altre  cofe 
ivi  riferite,  qual’  è fpccialmente  il  com- 
promefiò  del  1392. , di  cui  nella  prima 
mia  lettera  de’  30.  Ottobre,  fi  prenda 
equivoco  con  un  terzo  Bufone , cioè  con 
quello,  a cui  fu  .dedicata  la  Fioritd  di 
Italia  , del  qual  libro  io  parlai  in  detta 
lettera,  e molto  più,  fe  occorrefie,  po- 
trei dirne.  Ma  non  è folo  il  fuddetto 
Sonetto  de  Alorte  Dantir  , che  fia  com- 
prefo  nella  raccolta  di  Lione  Allacci  . Ve 
ne  ha  eziandio  un  altro  Icritto  ad  un- 
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Pietro  di  Perugia  ; che  incomincia  : Spi»> 
rito  Santo  di  vera,  profezia  ; la  rifpcda 
di  erto  Pietro  non  è (lampara , che  io 
(appi* , ma  io  oe  ho  copia  tratta  da  ua 
ancichiflimo  MS.  della  quale  a Tuo  tem- 
po la  fervirò  volentieri  , parendomi,  che 
porta  unirli  alle  Rime  di  Bofone  non 
(blamente  perchè  rifponde  al  cedui  So-* 
netto,  ma  perchè  ci  da  gran  fegno  del- 
la (ignorii  condizione  del  medefimo  in 
quello  verfo  : Prego  la  vofira  alta  Si- 
gnoria. Deve  ancora  efferci  ( e credo 
certamente  inedito  ) un  Capitolo  del  me- 
delimo  Bofone  intorno  alla  guerra  de* 
Cridiani  co*  Turchi  , il  quale  comincia; 
Spirito  Santo  cbs  dal  Cielo  difeendi mst 
di  quello  io  non  ho  copia.-  Or  vengo  al 
MS,  inviatomi.  Nell*  antica  celebre  (lam- 
pa di  Dante  fatta  ‘ nel  1477.  per  Ven- 
delino  di  Spira  , dopo  la  Comedia  , e fuo 
Commentario  , ed  il  Credo  , fegue  ,,  Que* 
„ (lo  Capitolo  fece  Mejfer  Bofone  da 
„ Gobbio , il  quale  parla  fopra  tutta  la 
Comedia  di  Dante  ec.  ( e fono  flrofe 
64.  in  terza  rima)  che  incomincia  : Pe- 
rò che  fi*  più  frutto  e più  diletto  ec. 
Altro  io  quindi  oon  ho  traferitto  , onde 
non  trovando  un  tal  verfo  nelle  carte 
da  le;  mandate  ; o almeno  nel  li  princi- 
piasi degli  Epiloghisi  delle  Chiofe, 
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e (Tendo  io  quelli,  ed  in  quelle  affai  mag- 
gior numero  di  ftrofe  , con  fé  fio  candì-* 
damente,  che  non  fo  darne  altro  giudi- 
zio, feppure  il  nodro  Bufone  non  a vede 
più  volte  , ed  in  più  modi,  polle  le  ma- 
ni ad  illuflrar  1’  opera  del  Tuo  Amico. 
Il  redo  delle  parole  precife  di  Lione  Al- 
lacci fopra  il  nodro  Bufone , oltre  a quel- 
le ' da  me  trafcritte  in  principio , io  non 
P ho;  ma  a lei  farà  ben  facile  il  farle 
copiare  in  qualche  libreria  di  Roma  dalla 
pag.  14.  e 15.  della  Prefazione  fuddetta; 
Da  Roma  parimente  potrà  procurarli  tut- 
to ciò  che  polTa  dirne  il  Mandofio  di- 
ligente illuftratore  delle  cofe  Romane  de* 
baffi  tempi , in  un  fuo  trattato  de’  Se- 
natori : anzi  con  tale  occafione  mi  farà 
ella  piacere,  fe  ordinerà  , che  li  traferi- 
va eziandio  tuttociò  , che  vi  farà  fcritto 
di  Benutino  Cima . Ho  già  fcritto  a qual- 
che Amico  per  aver  notizie  della  fami- 
glia Caffarelli  , e fe  potrò  confeguirle 
'faranno  a lei  communicare.  v t 

Quanto  ai  poter  edere  un  Cittadino 
Podedà  della  fua  patria  , ciò  com illune- 
mente era  vietato  per1  li  Statuti  delle 
'Città  ; ma  che  ci  lia  data  una  generai 
legge  a ciò  contraria  , non  è a mia 
notizia . Trovo  ben  qualche  memoria  * 
che  circa  il  principio  del  fecolo  XIII. 

Cc  un 
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un  di  queda  nodra  ' famigli*  de^SinìbaU 
di  da  dato  Podcflà  di  Ofimo , ma  potreb* 
be  rifpooderfi  , che  forfè  in  cal  tempo 
la  famiglia  non  folle  Qfimana- 

Rimando  U Sigillo  > nel  quale  neppur 
io, e neppur  per  ombra,  fo  leggere  queU 
che  vi  fi  fuppone  già  ietto  dal  Signore 
Marche  fe  Maffei’*  Mi  par  bensì  di  fcor-t 
gervi  certe  noce  cronologiche,  come  un 
1517,  del  redo  Odvus,  Jwn  non  Oedifus  % 
e me  ne  rimetto  al  Signore  Manni  ec. 

primo  Giugno  I746-  it<, 

Illuftriflimo  Signore  ec.  Supplico  ora  con 
agio  a tutto  ciò  che  mancava  nell'  aU 
tra  mia  lettera  brevemente  fcritta  a VS. 
Illuftriffima  per  la  porta  di  ieri,  me 
tre  fui  chiamato  alla  Predica.  Eccopn* 
tnieramente  la  rifpoda  di;  Pietro  da  Pe- 
rugia ài  noto  Sonetto  di  Bofont  aaCutn 
bia  , tratea  per  mia  mano  da  un’  antu 
chidìmo  Codice , c copiata  coli  uteu* 
am  ica  ortograda 

. A Dio  non.  fu  giammai  tanto  loggeda 
,,  Fermando  il  core  ci  piede  detto  ai  chioitre 
,,  .Qualunque  bisbigliò  più  Pater  nodre 
)y  Genuflettendo  a tunfion  di  petto, 

..Ch’  io  fono  dato  ai  dolce  piede  vodre; 
„ E di  dar  feopre  erefee  più  il  diletto, 
„ Nè  potria  inopi  dar  tutto  V cretto;  ! 
„ Quante  io  Cirra  bagoarft,  maoi.P 
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s*  olir a I*  u.fq  la  martiale  rabbia 
12  Fervente  me ’npeditte  la  mia  via. 

Che  meo  pizichor  a ongn*  altra  fchabbia 
,, Prego  la  voftra  alta  Signoria 
„ Di  la  diJIe&ion  fchufato  m’abbia 
,,  Guardando  a la  lineerà  fede  mia 
Qualche  altra  Raccolta  di  rime  da  me 
veduta  non  le  ha  racn  corrotte  di  quel- 
che  fieno  in  quella  dell*  Allacci , onde: 
io  vece  del  fofpetto  da  VS.  Illuftriffima 
indicato,  mi  giova  piuttofto  creder  che 
fia  flato  vizio  della  favella,  dell*  arte 
del  fecolo , e forfè  ancora  de*  primi  co- 
pilli  • Ma  comunque  fia  , que*  MSS.  ( ol- 
tre che  non  mi  ricordo  , fe  alcuna  co  fa 
contengano  del  noftro  Bofone  ) fi  credono 
da  me  inacceflibili  ad  ogni  letterario 
commercio.  Mi  Tetterebbe  a parlare  del 
libro  intitolato  Fioritd  di  Italia , che  fu  de- 
dicato a Bofone  fuddetto  . II  maggior 
pregio  di  queft*  opera  confitte  nella  pu- 
rità della  favella  Italiana,  onde  patta  per 
tetto  di  lingua,  lodato  perciò  bene  fpef-' 
fo  da  Lionardo  Salviati  ne*  fuoi  Av- 
vertimenti . Ha  nondimeno  e la  De- 
dedicatoria , e il  Prologo  , , e qualche 
altra  cofa , in  Latino . L’  Autore  è uni 
Armanno  di  origine  Bolognese , il  quale 
può  ben  crederli  che  capitato  a Gub- 
bio, preodette  quindi  motivo  di  dedica • 

Cc  2 re  * 
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re  tal  fti.a  opera  a Mejftr  f&foue.  M* 
immagino  che  la  famiglia  degli  Armati - 
ni  po(Ta  giuftamente  aver’  a coftyi  ap» 
poggiato  il  fuo  principio  indetta  Città. 
Due  Codici  MS*  di  quell*  opera  mi 
ipAO  paflTaci  fptto  i*  occhio , becche  una 
neppur  ayeffe  alcun  titolo,  che  poi  co»,, 
nobbi  e (Ter  i*  iftelTa  fiorita  . fo  non  Cep- 
pi defe riverla  per  mia  memoria  , che  con 
quefte.  feguenti  parole  „ Collegio  , «ti 
,,  potius.  Confatcioacio  , veterum.  quarijm» 
„ dam  Hifloriarum , exordum  duccns  at* 
u ipfa  Mundi  creazione  , aliaque  memo*'. 
yy  rata  dign?  , (ed  maxime  antiquior*. 
yy  perféqnens,  ufque  ad  neepm.  Corradi-». 
Xy  ni  Sue  vi  x cui  Carpii  Regia  ju(Tu  caput 
>9  Nespoli  abtcifTum  eft  anno  iz68.  piu-* 

rimk  tameq  fa.bu.Jis.  yeterpra  pQctaruia 
yy  fed  & nugis  arque  ineptiis  rutjium  le». 
yy  culornm  abunde  referta  »* 

, In  fatti,  non  mi  mancano  indizi» che 
in  detti  rozzi  fecpfi  fotfe  quello  il  pii* 
celebre  tra  i libri  d*  Iftprie  » che  corref-v 
fero.di  qua  dalle  Alpi . Cip» che  può  effervi 
per  VS.  IIluftriflGma  di  intereftante»  6 riduce 
a tal  principio  dell*  accennata  Dedicato* 
ria  ,che  pur  faccio  copiare  coll*  Ortografia  del 
MS.  „ Egregie  nobilitatis  & potentie  Mi- 
v liti  Domino  fuo,  Domino  J Cofano  Noi 
»,  nello  y Eugubine  Civitatis  honorabili 

Ci- 
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■*»  hooorifioe  rouoer3  *{£*  /“"? 

bus  pre  ccteris  virtutom  |4  / ,Q.  ^UI" 
ì»  efueefcùiic  . Inrer  _ m ,a«^es  clarini 

» Tcierrtia  ^5c  ™bfhrare  e<Juidc^ 

V,  fid uà  Mutiti  perfonam  «SS  Ve'Ut 
» digne,  quatti  avidiffime  ZI.  t3m 
»>  1,0°*  moderatrice  rii  el'oj"  ‘““‘'“fi- 

^5  111  CO(h  pofln  f***,'  * " 

f>  faoi  tahto  lodevoli  { Ima*  * 

» *"*  che  a ferirmi  COlfÙd/  > n0n  *« 

^ ) c TeHo  colla  '(olita  fi'  *>Icna  ^ber- 
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CAPITOt O 

di  ■ 

MESSER  ROSONE 

. * « I 

. : « -D  A GUBBIO 

• , * ' ’*  p »•  .■ 

INSERITO  NELL’  EDIZIONE 

DELLA  COMMEDIA  DI  D AVITE  % 

m * • • • 

Col  Comenco  di  Benvenuto  da  Imola, 
{campata  in  carattere  Gotico  in  foglio, 
in  Venezia  nel  1477.  da  Vendelino 
da  Spira  , ed  ora  ridotto  a più 
vera  lezione  coll’  aiuto  de*  Tetti 
a peana* 
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Qutfto  (Capi foto  fece  MeJJer  Bofone  da 
tj  ubbia , il  quale  parla  /apra  tuttala  Com  * 
media  di  Dante  Ahgbteri  di  Firenze . 

Inferno* 

P eroche  Ha  più  frutto  , é pili  filettò 
A quei  , che  sì  riileuan  di  faverc 
De  1*  alta  Commedia  vero  intelletto  * 
Encendo  io  quelli  verfi  proferete, 

Quei  che  fi  voglia  intender  per  lì  nomi 
Di  quei  , che  fan  la  dritta  via  Vedere; 

Di  quello  Autor > che*  gloriofi  pomi 
Volle  cercare  > & gultar  sì  vivendo 

Che  favelfe  dei  morti  tutti  i domi  » 

Dà»t.  tnf.  C.  i tù  ti ,ie, 

ló  dico  eh*  anni  treotàcìoqtte  avendo 
L*  Autor,  che  fono  il  mez2Q  di  fectanta, 
Dai  quali  infu  Ci  vive  poi  languendo  > 
Stando  nel  mondo,  ove  ciafcuna  pianta  l 
Di  cogitazioni , e di  rancura 
L*  appetito  Vagante  noftro  pianta, 

T)»nt.  I»f.  C.  i.  v.  30. 

Vedea  della  virtù  T alzante  altura) 

. Et  diliava  di  falire  in  cima, 

Che  difeernea  già  il  bel  della  pianura* 

C.  ì.  it.  j»,  #£ 

Et  così  voltò  innanzi , e venne  prima 
Quella  Jeonza,  che  per  Io  diletto, 

E per  la  creazioi) , buona  s’ e fuma 

Cc  4 Et- 
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Et  poi,  perche  *1  favcrnon  latfa  al  pettc*. 
Beo  conducer  Jo  freno,  il  leon  fue 
La  fuperbia , ch’offufca  ogni  intelletto* 

49*  9c. 

Ec  la  lupa,  eh*  avendo  ognor  vuol  piue,  * 
Fu  1*  avarizia , che  per  mantenere 
Huom  la  fua  facilità,  *1  Fa  giacer giue- 

•p  óf.  ec . 

Quelle  fur  le  tre  beftie,  che  *\  volere 
Li  fece  pervertir  d*  andare  al  monte 
Dove  virtù  fe  ne  folea  federe  . ' 

Ma  perche  1*  arra  , che  fi  prende  al  fonté 
Del  nofiro  battifieo,ci  da  un  lume,  • 

Lo  qual  ci  fa  le  cofe  di  Dio  conte, 

Venne  del  lufiro  del  fuperno  acume 
Una  grazia  di  fede  , che  fi  dice 
Che  *nfonda  1*  alma,  come  terra  il  fiutai 

Et  mode  lui  colla  ragion  felice 
Per  farli  ben  cognofcer  quelle  fere  : 

E quici  1*  allegorica  Biatrice 

D»nt.  fr>f*r  G.  il.  v.  J2.  ec. 

Et  la  ragion,  per  cui  da  lor  non  pere,  '■* 
Defcriver  per  Virgilio  , il  vuol  moftrafg 
.Ch*cbbe  da’  libri  fuoi  molto  favere.  » 

C.  w.  v.  6}*  ec. 

Quefii  11  moftra  come  per  mal  fare 
Si  dee  ricever  pena* , e poi  s*  agguagTia 
La  pena  e’1  mal,  come  più  può  adequare; 

Ec  . 
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C.  MI.  è $<y.  IJ. 

Èc  perche  *1  magillerio  più  li  vaglia,  -r 
Li  ragion,  fe  ragion  fi  può  chiarire, 
Moftra  come  la  fpada  infornai  taglia. 

Et  quello  moftra  per  voler  partire 
Non  pur  lui  da  peccato  , e da  far  male; 
Ma  farne  agli  auditor  crefcer  difìre. 

Sì  che  ’1  buon  viver  noflro  naturale  . -, 

Non  erra > e fe  pur  erra , che  fi  fcaccia* 
E pentere  , e doler  , quando  ci  vale  . ? 

E ’n  quello  la  fenteoza  par, che  giaccia 
Di  quella  prima  parte,  che  1*  Inforno 
Par  che  comunemente  dir  li  faccia. 
purgatorio. 

Poi  la  feconda  parte  del  quaterno 
Tutto  , che  la  ragione  ancor  lo  mena*  , - 
Sì  come  foce,  per  Io  foco  eterno 

Par  C.  I.  et* 

Caton  Io  *nvia  per  la  gioiofa  pena  , 

Che  purga  quelli  fpirti , che  pentuti 
Diventan  pria  che  fia  1*  «{rima  cena.  i 

Et  perche  i Ior  voler  fien  bene  acuti 
E liberi  di  far  ciò  che  Ior  piace , 

Voi  eh’  om  per  libertà  vita  rifiuti;  « -i 

E ’n  quello  il  nome  di  quel  Caro  giace 
Mollrando  come  hom  dee  fuggir  lentezza 
E tardanza  d*  aver  con  l’alma  pace. 

P«rg.  C.  IX  v.  lg*~ 

Pofcia  deferive  una  bella  fortezza 
Di  poecrìa  , come  un’  aquila  vene 

\ Nel 


Nel  pender  fuo  da  la  divina  alteza; 

Et  quella  è quella  grazia  , che  prevene*  \ 
Come  il  divin  voler  in  noi  la  ’nfonde 
Che  di  lei  com  d'un  legno  ci  lovene  . 
Ella  ci  fcalda,  e non  cognofcetrio  onde* 

Se  non , che  noi  rifchiara  un  poco  dante 
Una  donna  gentil  con  le  lue  onde. 

C.  $ 5 • 

Et  quella  è quella  grazia  coadiuvante* 

La  qual  delcrive  il  nome  di  Lucia* 

Ch*  ei  feconla  ragion  veder  sì  avanti 

</.  16.  ti. 

Che  ben  cognobbe  come  li  falia 
Su  per  li  gradi  della  penitenza  * 

E come  *1  Prete  fu  in  elfi  Tedia. 

v 8o>  **• 

Et  fa  tra  efli  quella  differenza 
Di  color,  di  fortezza,  di  virtute  * 

Che  defetive  la  Chiefa*  e la  Credenza  ^ 

V.  4p.  ti.  Si' 

Poi  modra  come  per  aver  falute 
Si  vuol  tre  volte  percuoter  lo  petto 
Con  non  voltarti  a le  cole  Vedute. 

Va nt.  Puf.  C.  IX.  V.  ut. 

Che  per  tre  modi  corre  uom  nel  diletto 
~ Di  far  peccato,  o di  fuperba  vita  , 

O per  aver  dagli  occhi  mal  diletto  ; . 


^ 4 


O per  aver  la  carne  troppo  trita,  , 
E quinci  vegnon  li  fette  peccati 


Che 
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Che  fa  dVogniun  la  fpada  Tua  ferita. 

v.  lity; 

Non  aver  dee  li  veementi  ornati 

, s s 

Lo  Sacerdote , ma  umilemenre 
Oda  i difetti  , che  li  fon  .molimi  i 


Et  le  due  chiavi  j che  tenia  latente* 
Moftran  I*  autorità,  e diferezione, f ..  v 
Che I* una  collei  e 1* altra  , nella  mente/ 
Faccia  lo  diocefan  comperazione 
Tra  Prete  e Prete,  e non  dian  capo  ma  no 
Se  non  gli  ve  di  quel  di  Salomone  . 

• t Ci  X»  iC* 

Poi  vede  chiar  cornei  penttiti  danno  , 

E purgati  ciafcun  del  fuo  mal  fare 
E per  Io  fno  contrario  la  pena  hanno 
Ma  perdi*  io  voglio  alquantò  démoftrarp 
Una  bella  figura  , che  rimette, 

Ricolgan  li  auditori  il  mio  parlare  * ' 
Perchè  ci  fien  le  virtù  più  dilette 
. I vizii  più  ci  fieno  abominati 
Dinanzi  al  ben  purgar  ciafcuil  de  fette 

Bab:-  Pur&.  it.  X[ft  V.  lit 

Moftra  come  gli  par  veder  davanti 
j^ual  /colpito  , qua!  udia,qùal  vedea  , 

È qual  fognandole  qual  parea  per  tanti. 
Molte  novelle  di  chififapea 

Ebber  1*  oprata  excelicnza  nel  mondo  . 
Per  eh’  el  contrario  di  quel  vizio  facea. 

- - V . I 4 


Et 
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Et  quello  mette  prima  , thè  feel  fòrìèó 
Salga  del  grembo  per  forza  , che  faCcià 
Correr  altrui  del  Operar  giocóndo  i 

C.  XIX.  ee. 

Pofci  a dirièrto  defcrivé  la  tracciò  ' 

Di  quei , che  per  quel  viz?o  rpvinaro, 

E qtiefto  infrena  lui,  corbe  quel  cacciai 

c.  XXI.  v.  io. 

Et  perche  Stazio  fu  fedele*  e caro  , 
Dice,  eh*  e libri  Tuoi  con  la  rag'òné 
La  Via  di  quello  cammin  H moftràro  i 

9.  XXVllt. 


In  (ommità  di  quello  monte  pone 
Quel  luògo , dovè  fi  crede  , ché  Àdiràd  “ 
Vi  velie  , e felle  poi  1*  offcrtfione. 

Et  per  lo  bel , che  vieti  di  ramo  in  ramd 
Laudando  il  luogo  dì  fuor  della  riva*  1 
Aveva  lamentando  alcun  richiamo . 

Dm nt.  tUr.  C.  XXVIÌU  ^ 40. 

Poi  lì  dal  lato  della  felva  tàvà 

Sol  con  qUéll*  atto,  éhe  1’  effetto  importi 
Vede  allegra  féder  la  vita  attiva  * - 

t XXX.*.  4 9. 

Et  lì  dinanzi  da  la  prima  feortd 
fu  Jarciatò  tlli, però  che  la  fede 
La  ragion  moftratiVa  non  comporta*  ; 

c.  XXIX  *.  jy  ' - - ’ . * 


Lo  fondamento  d’effe  oggi  mai  vede 
E fette  doni  dello  Spirto  Santo 
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• • ) 
Eran  quei  lumi , eh©  dianzi  procede  . . 

•V.  8*. 

Et  i ventiquattro  , che  facean  quel  canta 
E libri  della  Bibbia  erano  quelli  ! 

Ch*  anno  mo  di  chiarezza  ciafeun  manto. 

r V.  $l.  te, 

E i quattro,  eh*  avean  penne  piu  ch’uccelli 
Erao  li  Vangelilti , che  paotfraro 
L*efler<JÌPio  da* piè  fino  a*  capelli. 

_ V.  I è O tei 

Crifto  era  qnelGrifon,  che  videa  chiaro. 
Che  menava  la  Chiefa  faota  dietro, 

Che  le  Tue  carpe  Dìo,&  Ffuom,  pprtara. 

V.  ili.  tt 

.*  • 

pt  1?  tre  donne , che  fcrive  il  Tuo  metro, 
Eran  quelle  teologiche  perfette 
Che  non  fi  veggion , che  per  divin  vetro. 

v.  139. 

L’altré  eran  quattro  cardinali  dilette, 

Che  andavano  al  modo  di  prudenza  , 
Che  avean  tre  tempi  come  1*  autor  mette 

Dan.  Purg.  6.  XXlX.  v.  143. 

Lì  due  , che  medicar  la  noftra  eflenza 
, Fu  Paolo,  e Luca,  e li  altri  quattro  furo 
.7, Quei*  che  Pillole  far  ebber  potenza 

*•  »4*. 

E *1  vecchio  eh*  era  dietro  a tutti  Iorp, 

Fu  Moi$è,  e cosi  ei  deferive, 

E metro  per  quefto  ftrccco  foro. 


t 


Poi 
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Poi  dice  apreflo,  perchè' mal  fi  rirt 
' Per  li  Paftor  di  queJU  navicella. 

Come  p opere  lor  furon  lafcivc. 

V.  147.  w,: 

Et  quella  volpe, di  cui  ei  favella. 

Fu  Macoraecto  , che  diede  un  gran  crollo,. 
i Al  carro  , come  conta  la  novella  * - 

v,  ili.  tt.  V-  i*4'  tt. 

Pofcia  Io  ’mpero  per  Aquila  pollo, 

E fcrive  come  bel  al  bel  del  mondo 
Con  dare  al  Papa  fi  fece  un  rampollo. 
c.  XXXIII.  V.  127.  V *4*-  « 

Mette  poi  euno , e quelli  moftra  *1  fondo 
Per  la  chiarezza  ìua  di  quella  fede  , f 
A E quinci  ufei  per  gire  al  Ciel  giocondo. 
paradiso. 

Par  Ad.  C.  1*  te.  ir.  4-  *A 

Quivi  la  gloria  di  Dio  tutta  vede  , ( 

Come  la  teologia  ve  lo  conduce 
Per  pagamento  di  quel  che  fi  crede  • 

C ■ II.  y . 30 ' fino  tei  C-  XXII.  rjj.  oc. 

Qui  moftra  come  la  Luna  riluce 
Fin  di  Copra  Saturno  tutti  i cidi , 

' Che  ben  guardando  chiaramente  induce. 
D «XI.  (arai.  €.  XXIII.  lì  C.  XXVil.  v.  100.  ««• 

È poi  il  <fito  da  molti  candeli 

Li 4 Cu  mpftrato,  e.  poi  la  fomm*  altez* 
Poi  dejlav  Trinità;  pcrch|  *iv$lij 

Ciò 
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<J.  XXIX.  V.  X<J  # il  C.  XXXIII» 

Ciò  che  fe  ne  può  feri  ver  per  chiare**, 
Et'ciò,  che  lo  inccHecco  se  comprende, 
Ec  qui  fa  del  fuo  libro  la  fermeza.  •» 
^dunque  noti,  chi  ben  lui  incende. 

Che  fpecutando  quelle  cofe  vede  > 

E così  cucco  il  dicer  fuo  li  prende 

Fortificando  I*  Criftiana  Fede . .. 

* • - * .. 


CHIO. 


Digitized  by  Google 


S SPIEGAZIONI  IN  TERZA  RIMA 

SULLE  TRE  CANTICHE  DELLA  COMMEDIA 
DEL  DIVINO 

DANTE  ALIGHIERI 

SCRITTE  DA  MESSER 

BQSONE  DA  GUBBIO; 

00  G©  02  00 

INcorainciano  le  Chiofe , & Expofitioni 
fopra  la  prima  Cantica  della  Commedia 
del  Poeta  Dante  Alighieri  da  Firenze,  la 
quale  Cantica  è chiamata  Inferno,  fcrittc 
brevemente  per  Rime  verfificate  per  la 
nobile  uomo  Metter  Bofotie  da  Eugubio  . 

i v 

C.  I.  c inferno./ 

Nel  mezzo  del  camin  di  noflra  vita, 
Trentacinqu*  anni  s*  intende  vivendo. 

Se  prima  per  altrui  none* e impedita  • 

v-  a,  ee. 

La  felva  feura , V ignoranza  intendo 
Di  quetto  mondo  mifer , tenebrolo, 


(i)  Cioè  , fe  da  morte  non  ci  viene  impedito  di  gui^ 
crete  alla  metà  di  quello  cammino  , . . , 

(*)  Il  polce  per  quella  felva  intende  la  vi»  ’ 

forfè  apptefe  quella  fp  legazione  dalla 
fa  ftelfa  di  Dante. 
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' INFERNO. 

La  d«ve  noi  intriam  nulla  fapendó  (I> 
La  via  fmarrita , e ’l  feguitare  viziofo 
Di  rietro  a*  vizj  , i quali  fuggir  fi  denno', 
Più  che  Ja  morte  ll)  dai*  uom  virtuofo. 

v.  8.  tc. 

Et  benché  in  quefia  felva  tutti  fienno. 
Pur  le  virtù  ci  fono,  e *1  ben  morale  j 
Qual  feguicar  fi  dea  per  chi  à fenno; 

V.  IO.  tc. 

In  quefia  valle  fcura  temporale, 

Quando  da  prima  ci  mettiamo  il  piede  ' 
Comprender  non  fi  puòper  huom  mortale; 

v.  ir.  « 

5*onno  s*  intende  per  chi  non  ci  vede 
Di  vizio  in  vizio  al  fondo  minando , 
Dove  mai  lume  di  virtù  non  fiede. 

v*  16 . to. 

Pur  la  favilla  firema  fciniillando  , 

Che  non  fi  fpegne  mai  nell*  uomo  al  tutto 
Sinderefis  (J>  Tommafo  chiamando. 
Perchè  non  fotte  tra  vizii  defirutto 

Dd  AI- 

f*)  E celebre  1’  opinione  de’  Peripatetici  , che  (la  1* 
«Aiiuna  no  (Ira  all  entrare  del  Mondo  come  lifcia 
tavola  fèm'  alcuna  immagine  di  cofe. 

Ci)  Ciafctia  dee  fuggire  il  vizio  più  della  morte»  * 
ma  T uan  virtuofo  Copra  di  ogo  altro  per  Ja  fua 
maggior  cognizione. 

(3)  Cioè  la  quale  vien  chiamata  da  S.  Tommafo 
Smdcrefis.  Vcggafi  1*  Angelico  alla  Quiftione  70, 
Articolo  12. 


INFERNO. 

' Alcuna  volta  li  moftrava  il  monte 
Della  virtù)  e la  valle  del  lutto. 

C.  /.  v 17 . 

Li  raggi  del  < Pianeta  fon  le  conte 
Lucide  fpirazion  della  ragione, 

Che  guida  bene  altrui  con  lieta  fronte, 

v • ij*  •(.  v 

Paura  intendo  la  grave  offenfione, 

Perla  pena,  che  fegue;e’l  forte  paflò 
E di  lafciar  la  mala  oppinione. 

Et  è fi  forte,  e duro  e fio#  trapalo 

Del  male  a!  ben  pattar , che  quale  il  patta 
Più  volte  fianco  fi  ritrova  latte  . 

Lattati  i vicii  penfando  le  patta 

Del  male  adoperato  1*  uom  pentuto 
Al  cuor  del  cuor  la  paura  trapaffa. 

v.  18.  («• 

Vago  era  Dante  del  chiaror  veduto, 
Cioè  d*  alquanto  fpiro  già  illuftrato  W 
Si  difpfe  a falir  fe  conofciuto. 

Et  come  cominciò  fu  contrafiato 
Da  tre  principali  vizi i ^ figurati 
Più  volte  da  lor  vifte  impaurato. 


• (\  ) Spiro»  fpirarc  , o fpirto  , fpìrito  » cosi  Dant. 
Parad  . 4.  per  fentir  iù  > o aien°  1 eterno  fpititoc 
( ) Non  rjufcirà  difficile  1*  intelligenza  nè  di  «juefto 
nè  di  altri  luoghi , ehc  qui  fi  lafciau°  fenza  Note  » a c hi 
Jetto  avrà  1»  Cocumedi»  di  Dante,  di  cui  qucA  O* 
perù  è uo  n Aletta, 
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' C.  I.  v.  ?3ii  M. 
La  lonza  maculata  fon  li  aguati 
Della  tuxuria  con  Tua  dipintura 
Da  cui  li  huomini  fon  più  Simulati 

/ 1 5 ; ' «•  37.  et. 

Et  pone  U tempo  di  più  Tua  narura  {I> 
Di  primavera  bella; quando  il  Sole  v.  44-  ** 
Dipinge  il  mondo  con  nuova  verdura 
Quando  la  fùa  vaghezza  i giovan  tole1 
Daogni  buono  Oudio,&li  rivolta, 

Et  li  trafcorre  >,)  dovunque  elle  volt 
La  villa  di  un  liou  rabbiofa  , fciolta 
Colla  tefla  alta  pon  per  la  fnperba 
Ch’è  alla  maggiorerà  piu  fjra,  e mólta. 
La  lupa  magna,  bramofa,  Se  acerba 
L*  avarizia  è crudele,  infatiante 
Chei  vecchi  più  la  Tua  brama  d i Inerba  *** 
Quelle  tre  fiere  impaurava»  Dante, 

Per  cui  piu  volte  dai  penfier  morali 
Quali  rivolle  per  tornar  le  piante 

E mentre  rìtòrnava  Ira  i befiiali , 

Virgilio  li  apparve  , che  levollo 
Dinanzi  ai  volti  di  quelli  animali. 

Dd  !'■  Vuol 

(*)  V qui  mtefa  1»  natura  per  1*  attività  deir 
opcrae  , effendo  la  natura  dell*  operaiioni  il  prin- 
cipio; ond’  io  si  1"  inteudo  i pone  il  tempo  di 
fua  migliore  attività 
(a)  E*  h trafcorre,  cioè-  trafporta . 

(0  Difneiba  > in  fievoli  Toc,  toglie  le  fotte» 


\ 

■ ■ INFERNO 

Vuoi , dir  che  come  *1  Tuo  libro  fludipllo 
Li  vizii  cominciò  a relatore  , 

Et  per  apprender  virtù  feguitollo. 

*/.  71.  $C . 

Virgilio  dice,  che  per  acquiftare 
Honcre,  & fama  lafciò  la  Tua  terra,? 
Et  venne  a Roma  per  meglio  operare , 

v.  ior.  ee. 

Et  li  predice , che  tra  terra  , e terra 
Un  Duca  nalce  eh*  a ciafcuoa  villa 
D*  Italia  torrà  ogni  Tua  guerra; 

v.  106.  te . 

Per  .cui  murio  la  vergene  Cammilla 
In  aiuto  di  Turno  contra,  Enea, 
Come  più'alramente  ne  diftilla 

C.  /.  v.  io 8. 

Della  morte  di  Turno,  che  volca 
Per  fua  moglie  Lavina  del  bel  vifo, 

• A cui  lo  regno  Latin  fuccedea. 

*u.  108. 

De  due  compagni  l'uno, e 1*  altro  ancife 
Racconta  , & noma  fua  fama  cantando 
L’  un  chiamato  Eurialo  , & l’  altro  Nif>. 

Quelli  far  morti  inimici  incontrando, 

Et  vollero  amendue  prima  morire 
Che!'  un  campato  1*  altro  abandonando. 

•v,  1 30  ee. 

Poi  più  ftudiando,  fecondo  fuo.dire, 
RalEcurato  dall'  au&oricace 

Del 
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Inferno.  c.r.  * 7.  < 
Del  filo  Maestro  Dante  nrefe  ardire. 

Et  dove  dice  , Mufe , or  m’  ‘aiutate. 
Chiama  le  condizioni,  che  de*  avere 
Chi  vuol  cantar  dell*  alte  cofe  fiate. 
Laonde  poffa  degnamente  empiere 
i!,,1 0 foncepco  di  quell*  eloquenza 
Ch  all  alta  Tua  materia  fi  richi  ere.  w 

C.  11.  v.  lo.  . ~ 

Et  qui  mofira  d*  entrare  con  timenza 
Lo  ngegno  richiamando  con  la  mefite. 
Che  li  demufiri  tutta  Tua  potenza  , 

’ v.  13  e zi 

Dicendo , che  fe  Enea  padre  excellente 
Di  Silvio  I*  Inferno  avea  cercato, 

Et  San.  Paolo  anchor  feufibelmente- 
Che  fu  dal  fummo  Dio  era  ordinato 
Per  gran  bene,  eh’  avvenir  ne  dovùr 
In  tutto  I*  uoiverfo  ad  ogai  stato; 
Provando  , come  di  lui  convenia  Vt  3©.  tt* 
Principio  aver  lo  Impero  Romano, 

Qual  tutto  il  mondo  in  ordine  mettla. 

v.  2j.  te. 

Anco  1 onor,  che  al  fan&o  Padre  fiumano 
' ’ Dd  1 Di  ‘ 

(0  S coftumc  folcirne  di  tutti  i buoni  Poeti  invo- 
care l'aiuto  di  qualche  Nume  in  quelle  cofe  , che 
o per  cflferé  lontane  dalla  memoria  degli  uomini  >0 
per  altro  motivo  fembrano  malagevoli  a trattare. 

(ì)  Riehicte,  richiede. 

(5)  Eoe  a non  fa  Padre , ma  Avolo  di  Silvio  Fi- 
iuo/cv  d Afcaaio  , fc  crediti  a Livio. 
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Et  perchè  a roflra  veduta  con  cape 
La  forma  fua  ombrata  dallo  itile 
Che  prima  enfegn*  a far  lo  mele  al*  ape 
Nome  non  ha , fe  non  donna  gentile 
Prima  venuta  nella  fantafià 
Che  non  ce  n*  accorgiam  ; tanto  e Cottile 

C.  1 1.>  v.  49-  tem 

Li  feconda  divina  corteiia 

Che  piove  dentro  al  noitro  intendimento, 
Dante  la  chiama  per  nome  Lucia 

- ' / . v . ■ ' v.  57.  te . 

Che  ricevuto  il  fuo  advenimento 
Cominciamo  a veder  quel , che  è ragione. 
Et  quello  è luce  di  provedimento 
La  terza  donna  , eh*  a fua  petizione 
Scefe  dal  Ciel  nell*  inferno  al  Poeta 
Che  *1  foccorrefle  col  fuo  bel  Sermone, 

* - ‘ ^ V.  53- 

Quella  è la  donna  dileeta  , et  difereta 
Di  tutte  I*  altre  più  fplendida  pura  , 

La  cui  chiarezza  palTa  ogni  Pianeta 

..  ....  * • . , 


(1)  pafio  da  far  rodere  1’  unghie  . Perchè  a noftra  '• 
veduta  nGn  cape  ( manièra  antica  Tofcana  ) la  ma- 
niera  afeofa  in  quefta  Providcnza  , che  compatte  • 
ciafcoBo  il  primiero  ifliuto  di  operaie. 
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Ciò  viene  a dir,  che  le  Tue  luci  fian&e 
Virgilio  fìudiando  nell*  inferno 
(,)Delle  cofc  di  Dio  molìrò  alquante 
Ma  non  che  cognofcefle  il  bene  eterno. 
Però  la  forma  con  pietofo  vifo , 
Quando  li  moftra  1*  infinito  verno» 

Ciò},  che  Virgilio  no»  conobbe  Dio 

Serbando  il  lume  del  fuo  chiaro  vifo. 
Dove,  chi  fegue  lei  ,convieD  che  rida 
Di  tutta  gjoia  pieno  in  Paradifo. 

A preghi  fuoi  Virgilio  fafto  fua  guida 
Non  vuol  dir  altro,  che  nel  fuo  trattato 
Di  Virgilio  Dante  più  fe  fida 

Cioè  di  Beatrice  che  t biologia  impetrata  divina  fcriptur» 

Che  mai  non  fu  poeta  coronato, 

Che  dell*  Inferno  cotanto  cercalTe  , 

^ Quanto  Virgilio  Poeta  honorato 
Et  di  lui  Dante  rtudiando  ritraile 
. Per  lo  più  alto  Poeta  exeellente , 
Che  mai  di  tanta  materia  cancaffc 

Cioè  del  Poeta  Virgilio 

Et  però,  come  fuo  vero  Audience, 
Tenne  il  fuo  flii*  per  lo  più  alto,  òc  bello 
Come, a eh*  intende  moftra  chiaramente 
Trovando  prima  „ un  nobile  Cartello 
„ Sette  volte  cerchiato  d*  alte  mura  , 
,,  Diffefo  incorno  da  un  bel  fiumicello ,, 


/ VTI  • i 1 . ^'0° 

(i)  II  variar  della  rima  in  quello  luogo  e il  fenti- 
wcnto  no»  coerente  fa  dclìdcrarc  qualche  altro  terzetto^ 
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bulle  tre  cantiche  della  commedia 

DEL  DIVINO 

DANTE,  ALIGHIERI 

-SCRITTE  DA  MESSER 
BOSONE  DA  GUBBIO. 

©0©©£0O© 

INcorainciano  le  Chiofe , & Expofitioni 
fopra  la  prima  Cantica  delia  Commedia 
del  Poeta  Dante  Alighieri  da  Firenze  > la 
quale  Cantica  è chiamata  Inferno»  fcritto 
brevemente  per  Rime  verlìficate  per  lo 
nobile  uomo  Metter  Bofonc  da  Eugubio  • 

i . 

C.  I.  c inferno.  • 

Nel  mezzo  del  camin  di  nottra  vita» 
Trencacinqu*  anni  s*  intende  vivendo  > 
Se  prima  per  altrui  0000*  e impedita  • 

*u*  i?  te. 

La  felva  fcura , V ignoranza  intendo 
Di  quello  mondo  mifer , tenebrolo, 


(i)  Cioè  , fc  da  morte  non  ci  viene  impedito  di  gui-. 

oreic  alla  n-ctà  di  quello  cammino  , . . f 

(\)  H Polce  per  quella  felva  intende  U vizio l , 

Me  apprefe  quella  fpicgazionc  dalla  boc- 
ca ftclfa  di  Dante. 
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La  d#ve  noi  intriam  nulla  fapendó  (I> 
La  via  fmarrita  , e *1  feguitare  viziofo 
Di  riecro  a*  vizj  , i quali  fuggir  fi  denno^ 
Più  che  la  morte  (,)  dal*  uom  virtuofo. 

v.  8.  tc. 

Et  benché  in  quefla  felva  tutti  fienno, 
Pur  le  virtù  ci  fono,  e *1  ben  morale  $ 
Qual  feguitar  fi  dea  per  chi  à (ermo; 

v.  io.  ec. 

In  quefia  valle  feura  teraparafe, 

Quando  da  prima  ci  mettiamo  il  piede' 
Comprender  non  fi  puòperhuom  mortale; 

v.  ir,  « 

Sonno  s’  intende  per  chi  non  ci  vede 
Di  vizio  in  vizio  al  fondo  ruinando. 
Dove  mai  lume  di  virtù  non  fiede. 

1 6.  te.' 

Pur  la  favilla  ftrema  fcintillando  , 

Che  non  fi  fpegne  mai  nell*  uomo  al  tutto 
Sinderefis  (J>  Tommafo  chiamando. 
Perchè  non  fofle  tra  vizii  deltructo 

Dd  AI- 

fi)  E celebre  1*  opinione  de’  Peripatetici  , che  fia  1* 
Anima  noftra  all’  entrare  del  Mondo  come  lifcia 
tavola  fenz'  alcuna  immagine  di  cofe. 

(i)  Ciafcun  dee  fuggire  il  vizio  più  della  morte,  * 
ma  1 uom  vitcuofo  fopra  di  ogn  altro  per  la  fua 
maggior  cognizione. 

(?)  Cioè  la  quale  vien  chiamata  da  5.  Tommafo 
Sindcrehs . Vcggafi  1’  Angelico  alla  Quiftisne  70. 
Articolo  12. 
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Alcuna  volta  li  inoltrava  il  monte 
Della  virtù>  e la  valle  del  lutto. 

C.  /.  v • 17. 

Li  raggi  del  . Pianeta  fon  le  conte 
Lucide  fpirazion  della  ragione, 

Che  guida  bene  altrui  con  lieta  fronte, 
v • i;*  u. . 

Paura  intendo  la  grave  offenfione. 

Perla  pena,  che  fegue ; e’l  forte  palio 
£ di  lafciar  la  mala  oppioione. 

Et  è fi  forte,  e duro  e fi o^  tra  palio 

Del  male  al  ben  palTar,  che  quale  il  palla 
Più  volte  fiacco  fi  ritrova  lafic . 
Lafiati  i vitti  peofando  le  palfa 

Del  male  adoperato  1*  uom  pectuto 
Al  cuor  dei  cuor  la  paura  trapafia. 
v.  28.  •(- 

Vago  era  Dante  del  chiaror  veduto , 
Cioè  d*  alquanto  fpiro  già  illuflrato  W 
Si  difpfe  a falir  le  conofciuco. 

Et  come  comincio  fa  contrafiato 
Da  tre  principali  vizii  E*3  figurati 
Più  volte  da  lor  ville  impaurato. 

La 

•fi)  Spiro,  fpirare  , o fpirco  , fpirito  ; così  Dant. 
Farad  . 4.  per  fcoc»r  iù  » o meno  1*  eterno  fpiritoe 
('.)  Non  nufeirà  difficile  l’  inccl ligenza  nè  di  quello 
nè  di  altri  luoghi , ehe  qui  li  lafcian<>  lenza  Note  , a chi 
Jctto  avrà  h Commedia  di  Dame,  di  coi  qued*  O* 
pera  è un  rifticuo. 
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* C.  I<  v.  '3  li  m» 

La  lonza  maculata  fon  li  aguati. 

Delia  fuxuria  con  Tua  dipintura 
Da  cui  li  huomini  fon  più  lìimulati 

/ ’ \ «.  37.  w. 

Et  pone  ir  tempo  di  più  Tua  natura  (,) 
Di  primavera  beila; quando  il  Sole  v.  44-  « 
Dipinge  il  monda  con  nuova  verdura 
Quando  la  fùa  vaghezza  t giovan  iole1 
Da  ogni  buono  (ludio , & li  rivolta  , 

Et  li  trafcorre  ),);  dovunque  eilevole. 
La  vifia  di  un  lion  rabbiofa , fcioita 
Colla  terta  alta  pon  per  la  fuperba 
Ch’è  alla  maggior  età  più  fjra,  e mólta. 
La  lupa  magna,  bramofa,  & acerba 
L*  avarizia  è crudele , infatiante 
Chei  vecchi  più  la  fui  brama  difnerba 
Quelle  tre  fiere  impaurava»  Dante, 

Per  cui  piu  volte  dai  peufier  morali 
Quali  rivolle  per  tornar  le  piante 

(J J * 0 c* 

E mentre  rìtòrnav3  Ira  i befiiali , 

Virgilio  li  apparve  , die  levollo 
Dinanzi  ai  volti  di  quelli  animali. 

Dd  2 1 Vuol 

(*')  r q«l-  mtcfa  la  natura  pct  l*  attività  dell* 
opcrae  , cflcndo  la  natura  dell*  operazioni  il  prin- 
cipio; <md‘  io  si  1’  intendo  i pone  il  tempo  di 
fua  maggiore  attività 
(2)  E*  li  trafcorre,  cioè-  trafporta  . 

(0  Difncòa  , infi:vol;fcc,  toglie  le  forte* 
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Vuoi , dir  che  come  *1  Tuo  libro  fludiollo 
Li  vizii  cominciò  a relatore  } : 

Ec  per  apprender  virtù  feguitollo. 

v.  71.  tc. 

Virgilio  dice,  che  per  acquiftare 
Honore,  & fama  lafciò  la  Aia  terra,; 
Ec  venne  a Roma  per  meglio  operare , 

v.  ior.  ec, 

■ 1*'  J , 

Et  li  predice , che  tra  terra  , e terra 

Un  Duca  nafce  eh*  a ciafcuna  villa 
D*  Italia  corrà  ogni  Aia  guerra; 
v.  io 6.  ec. 

Per  .cui  murio  la  vergene  CammiJIa 
In  aiuto  di  Turno  contra,  Enea, 
Come  più 'altamente  ne  diftilla 
C.  /.  v.  108. 

Della  morte  di  Turno,  che  volca 
Per  Aia  moglie  Lavina  del  bel  vifo, 

• A cui  lo  regno  Latin  Aiccedea. 

•a.  108. 

De  due  compagni  l’uno,  e I* altro  ancifc 
Racconta  , & noma  Aia  fama  cantando 
L’  un  chiamato  Eurialo  , «Se  Tal  irò  Nif>. 
Quefti  far  morti  inimici  incontrando,  / 
Et  volfero  amendue  prima  morire 
Che  1*  un  campato  T altro  abandonando. 
v,  130  ec 

Poi  più  ftudiando,  fecondo  Aio, dire, 
Rafàcurato  dall*  au&oricate 

De! 
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c.  r. 


•v  7.  */; 


Del  Tuo  Maelìro  Dante  prefe  ardire. 

Et  dove  dice,Mufe,or  m*  aiutate, 
Chiama  le  condizioni,  che  de*  avere  w 
Chi  vuol  cantar  dell»  alte  cofe  ftatc. 
Laonde  p offa  degnamente  empiere 
Il  Tuo  concepco  di  quell*  eloquenza 
Ch*  all*  alta  fua  materia  fi  richi  ere. (1> 

C.  II.  v.  lo. 


Et  qui  moftra  d*  entrare  con  timenza 
' Lo  ’ngegno  richiamando  con  la  mefite. 
Che  li  demuftri  tutta  fua  potenza  , 

v.  13  e 2$ 

Dicendo , che  fe  Enea  pedre  excellente  0) 
Di  Silvio  P Inferno  avea  cercato. 

Et  San.  Paolo  anchor  feufibelmente* 
Che  fu  dal  fummo  Dio  era  ordinato 
Per  gran  bene,  ch*  avvenir  ne  dovia' 
In  tutto  P univerfo  ad  ogoi  stato; 
Provando  , come  di  lui  convenia  Vt  3°* ct* 
Principio  aver  lo  Impero  Romano, 
Qual  tutto  il  mondo  in  ordine  róettla. 

%>.  t],  te. 

Anco  P onor , che  al  fanfto  Padre  humano 

, Dd  3 Di'*' 

, , **  ■ , ■ ■ * / ’ ■ ■ 1 » 

(')  B coftume  folenntf  di  tucti  i buoni  Poeti  invo- 
care f* aiuto  di  qualche  Nume  in  quelle  cofe  r che 
o per  eflTeré  lontane  d-iff»  memoria'  ‘degli  uomini  >0 
per  altro  motivo  fembrano  malagevoli  a trattare. 

(2)  Richicre  , richiede. 

(3)  Enea  non  fu  Padre,  ma  Avo'o  di  Silvio  Fi*- 
iuolcr  d Afcauio  » fe  crcdrfi  a Livio. 
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Di  fanll.i  Chicfa  oc  dovi a feguire 
Paftor  fpiritual  d*  ogni  Criftiaoo 

Et  fe  1*  Apoftol  Dio  il  lafciò  ire , 

Tutto  avia  fallo  a dar  tefiimonianza 
Come  lè  colpe  fon  folle  punire. 

Perchè  i Criftian  n*  avelTer  dubitanza  , 

. Onde  la  Fede  n*  à prefa  conforto 
Dio  cognofcendo  di  tutta  poffanza 

Dunque  a ciafcuno  a fine  di  buon  porto 
Fu  coofentita  da  Dio  loro  andata 
Et  P un  coll*  altro  ammaeftrato  feorto. 

Quella  queftion  fa  Dante  in  fu  P entrata 
Al  fuo  Maeftro , come  ^ui  procede 
L*  anima  fua  tenendo  impaurata. 

C.  li  3i. 

Ma  io  perche  venirvi , o chi  *1  concede  ? 

Io  non  Enea,  io  non  Paulo  fono  , 

» Me  degno  a ciò  nè  io , nc  altri  il  crede 

v.  4 3.  et. 

Rifpofio  a Dante  Virgilio  buono  / 

Per  la  prometta , che  di  fe  proferfe 
Con  allo  grande^ et  magnanimo  fuono 

V.  1 30  «c- 

ÀI  fuo  voler  sì  tutto  fi  converfe 

Che  al  tutto  lui  feguir  come  Maeflro  , 
Come  a Signor,  come  a Ducha  s*  offerfe 
Oltre  feguendo  fuo  camin  filveftro. 
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• infermo 

Incomincia  P altro  Capitolo  t lo 
quale  tratta  pur  della  maceria 
r . incominciata  • 

i 

INFERNO  > Gap.  It 

P Affato  Dante  la  (cura  ignoranza  , 

Dov*  egli  avea  longo  tempo  dormito* 
Di  feguicar  virtù  prefe  baldanza. 

i 

, <»  . # • 

Caa.  II.  v.  jip. 

Racconta  , come  dal  Tonno  infinito  , 

La  prima  luce  piove  nella  mente  , 

Qual , come  vien , non  fa  mai  preferito  . 

. i 

Però  9 che  vien  dal  foramo  fapiente  , 

Subito  tanto  , et  fi  per  Tuo  volere; 

Che  non  la  può  vedere  occhio  vivente. 

Come  si  venga  dal  primo  piacere  , (,) 

Il  primo  moto  qua  giù  non  fe  Tape,* 
Tanto  è adentro  nel  deviti  vedere  * 

Dd  4 Ec 


(i)  Non  $'  intende  dall*  \joiaa  Come  proceda  ; 
dal  diario  piacimento , cioè  da  Dio»  cui  piace; 
concederla  quella  luce  , che  perchè  ci  detta , S : 
ci  muove»  è qui  detta  noi?  • t,..  :• 
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Et  perchè  a roflra  veduta  non  cape  w 
La  forma  fua  ombrata  dallo  ftile 
Che  prima  enfega>  a far  Io  mele  al*  ape 

Nome  non  ha , fe  non  donna  gentile 
Prima  venuta  nella  fantafià 
Che  non  ce  n*  accorgiam  : tanto  e Cottile 

C.  1 1.>  v.  49.  re» 

La  feconda  divina  cortesìa 

Che  piove  dentro  al  noftro  intendimento, 
Dante  la  chiama  per  nome  Lucia 

.v  . ' v.  97.  te» 

Che  ricevuto  il  fuo  advenimento 
Cominciamo  a veder  quel , che  è ragione, 
-Et  quello  è luce  di  provedimento 

La  terza  donna  , eh*  a fua  petizione 
Scefe  dal  Ciel  nell*  inferno  al  Poeta 
Che  foccorreOe  col  fuo  bel  Sermone, 

: v.  53*' 

Quella  è la  donna  dileeta  , et  difereta 
Di  tutte  1*  altre  più  fplendida  pura  , 

La  cui  chiarezza  pafla  ogni  Pianeta 

- ■»  - i ...  j • * A. 


(1)  paflo  da  far  rodere  1*  unghie  . Perchè  a noftra  - 
veduu  iiGn  cape  ( manièra  antica  Tofcana  ) la  ma- 
niera afeofa  in  quefta  Previdenza,  che  compatte  • 
ciafcoBo  il  primiero  iflinto  di  operaie. 


/ 
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Ciò  viene  a dir,  che  le  Tue  luci  fanale 
Virgilio  fìudiando  nell*  inferno 
(,)Delle  cofc  di  Dio  morirò  alquante 
Ma  non  che  cognofcefle  il  bene  eterno. 
Però  la  forma  con  pietofo  vifo , 
Quando  li  mofìra  1*  infinito  verno» 

Ciò},  che  Virgilio  non  conobbe  Dio 

Serbando  il  lume  del  fuo  chiaro  vifo, 

. Dove,  chi  fegue  lei  , convieo  che  rida 
Di  tutta  gjoia  pieno  in  Paradifo. 

A preghi  fuoi  Virgilio  faflo  fua  guida 
Non  vuol  dir  altro,  che  nel  fuo  trattato 
Di  Virgilio  Dante  più  fe  fida 

Cioè  di  Beatrice  che  thtologia  impetrane  divina  fcriptur*  ■ 

Che  mai  non  fu  poeta  coronato , 

Che  dell*  Inferno  cotanto  cercarti:  , 
Quanto  Virgilio  Poeta  honorato 
Et , di  lai  Dante  fìudiando  ritraile 
Per  lo  piu  alto  Poeta  exeellente , 

Che  mai  di  tanta  materia  cantale 

Cioè  del  Poeta  Virgilio 

£c  però,  come  fuo  vero  fludiente, 
Tenne  il  fuo  dii*  per  lo  più  alto  , & bello 
Come, a eh* intende  moflra  chiaramente 
Trovando  prima  „ un  nobile  Cartello 
,,  Sette  volte  cerchiato  d*  alte  mura  , 

„ Diffefo  intorno  da  un  bel  fiumicello,, 

/ v*.  • . V . •.«  Con 

(l)  Il  variar  della  rima  in  quello  luogo  e il  fenti- 
neoto  noa  coerente  fa  dcfidcrtrc  qualche  altro  terzetto. 

*N  * 
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Con  grande  prato  di  frefca  verdura  , 
Dove  erano  i philofophi , e i Poeti 
Con  molti  favi  antichi  di  natura, 

Li  quali  non  pattar  fopra  i Pianeti  , 

Et  fe  pattar,  non  ufcir  dalle  delle, 
Prefi  da  effe  , come  pefci , avreti. 

Le  Tette  mura  d’intorno  alte, & belle 
Le  fette  liberali  arti  ragiona  ; 

Le  Porte,’»  modi,  donde  s’ entra  ad  elle 
Il  Prato  verde  figura  confona 
La  honorata  Ior  vivente  fama 
Che  per  lo  mondo  virtuofo  fona 
Dice  erba  verde  , non  pianta  , non  rama  , 
Dice  Cartello  , e non  dice  Cittade. 
Per  dar  chiarezza  del  vero  a chi  J*  ama. 
Secondo  il  lume  della  veritade 
Le  feientie  tutte  non  fon  degne 
Quanto  fi  fian  di  grande  auctoritade 

Cioè  delle  fepte  arti  liberali  e philojcpbi * 

Senza  1*  nfegna  di  tutte  le  nfegne 
Sacra  theologia  Tanca  &,  perfetta  , 

Che  alla  Città  del  Ciel  Tempre  ci  fpeg ne 
Quella  è la  vera  , beata  , diletta 
I erufalem  , & li  altri  fon  Cartelli 
Refpecto  a lei  da  Dio  Tempre  recepta  * 
Et  per  quella  ragion  nei  Tuoi  dir  belli  « 
Pone,  che  fia  herba  verde  fenza  pomi j 
fenza  mai  fiori  o ramini  arbofielli; 

Però  che  fenza  Dio  ari  folo  i comi.  . 

In 
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...  In  quella  vita  i feroi  naturali , 
Siccome  apertamente  intender  pomi 
Li  altri  più  fopra  celelìiali  , 

Theologi  anno  quel  giardino  adorno 
Che  fatii  abuoda  1*  intellettuali  (I> 

Et  per  lo  fiumicel  ? che  cinge  intorno, 
Pon  la  vaghezza  dello  Audio  vago 
Che  guarda  Je  fcientie  tutto  giorno 
Non  dice  fiume  , non  fonte,  non  Iago, 
Perche  non  ebber , abondantc  piova 
Dell*  intelletto  ver  beato  appago. 

Poi  dove  canta  eh*  un  gran  veglio  trova 
In  quella  forma  così  figurata 
feguente  qui  fenza  più  altra  prova  t 

Canto  X/r  v ioj.ee. 

La  tefta  fua  e di  fin  , or  formata 
„ Et  puro  argento  fon  le  braccia  , el  pe£ìo 
« Poi  e di  rame  infine  alla  forcata  , 
Da  indi  in  giufo  è tutto  ferro  electo  , 
Salvo  che  il  dextro  piede  è terra  cocta; 
,,  Et  Ila  fu  quel , più  che  ’n  fu  1*  altro  rcfto  ; 
„Ciafcuna  parte  fuor,  che  1*  ora  è rotta 
,,  D*  una  felfura  , che  lagrime  goccia  , 
,,  Le  quali  accolte  forao  quella  grotta 
,,Lo  feerfoin  quella  valle  fi  diroccia. {iì 
j)  Fanno  Acheronte , ftige , & flegetonta 

.'Poi 

» \ 

(i)  rende  abbondanti 

(i)  vero  beato  appagamento  dell' intelletto 
(})  dirmi*',  cadendo  fi  diffonde 
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„ Poi  fen  va  giù  per  quella  ftrettad  occia  (l> 
„Quefla  figura  per  fimile  conta 
,,  La  condizion  del  Mondo  variando 
Da  più  virtù  a men,  d’onore  adonta. 
D’  or  fu  la  prima  fenza  vizio  oprando 
Sana  diritta , tutte  le  altre  rotte 
D’  una  fefTura  lagrime  gocciando. 
Ciò  fon  le  operation  tanto  corrotte  , 
Ch*  a poco,  a poco  a goccia  a goccia  quali 
Raccolte  in  fiumi  per  valli,  e per  grotte 
Fiumi  fon  fafti  di  pianti  malvafi 
Horribìli , diverfi  , & pien  di  fiumi 
Per  tutto  il  Mondo  diluviando  a Cafiw 
Venuto  peiorando  de  cofìumi 

Dall’  oro  all*  ariento  , al  rame,  alferro  , 
Qual  farà  fine  delli  human  volumi  ? 
La  terra  cotta  , credo  in  ciò  non  erro 
E il  fan&o  Tempio  del  Figliuol  de  Dio 
Nella  cui  fede  tutto  mi  fotterro 
Qml  tempio  fanfto  traile  con  defio 
Del  pretiofo  tempio- di  Maria  , 

Nel  quale  Dio  & hom  perfetto  unio 
Cofto  dal  fol  di  tutta  Signoria 
* Dello  fpirito  fan&o , in  cui  fondati 
Direfti  fiam  feguendo  la  fua  via  , 

Et  quefto  è il  pie  , che  ci  tien  dirizati 

Segue 

(t)  doccia;  Canale 

(1)  Vcrfo  ofeuro  forfè  per  colpa  del  Copila  de * 
durare,  liberare  a delirarmi  Ben  venne  un  grande 
amico  Pccr.»  ma  come  in  »ìocV.o  fcafo  t 
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Segue  la  materia  predicata  pur  fopra  ld 
prima  Cantica  chiamata  Inferno. 

Cap.  Ili; 

Quanto  più  poflfb  per  abbreviare 
Mi  Aringo  per  psrtar  quello  quaderno 
Così  correndo;  còme  qui  appare 
Son  nove  i cerchi  principiai  à*  Inferno 
Secondo  d*  uno  in  altro  quinci  entrando 
Fine  ali*  abirto  del  profondo  verno 

c.  in.  tc. 

r * • ' » i . 

Prima  è Caronte  I*  entrata  guardando 
Caron  demonio  il  quale  è interpetrato 
Senza  falute,  li  fpirici  ficcando  (*> 

Circola  1.  Cantali/  v.  8 z.eo. 

Lo  fecondo  a carnali  è depurato 
Minos  lo  guarda  fier  giudicatore 
Senza  pietade  fcpra  ogni  peccato. 

Circoli  III.  Can  V. , v 4.  ec.  « 

Nel  terzo  de*  golofi  è punitore 
Cerbero  Can  , che  con  tre  gole  chioccia  (,> 
Che  vien*  a dire  crudel  devoratore. 
Nel  quarto  è Pluto  colla  voce  chioccia 
Che  tanto  viene  a dir  quanto  avariti* 
Fame  di  terra  eh*  ogni  cofa  ingoccia.  (+> 
,w  ' • Nel 

( 1 ) fecondo  , dopo. 

(z)  ficcando  y forfè  dee  leggerli  fiaccando. 

(3)  chioccia  dal  Verbo  chiocciare  p- ciprio  della 
Gallina,  che  ha  pulcini,  ma  qui  intendi 
manda  fjon  rauca  voce 
U)  i»£C*cÌ4  i mgorgia  , o ingozza. 
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Nèl  quinto  è uno  pantan  pien  di  triftitia 
Per  quel  Hegias  demonio  v trilli  palla  ; 
v Et  milizia  s*  iotende  fua  nequitia 

Circolo  V.  C*n.  V.  Vili.»  19  tc - 

E I’  fello  la  Città , che  mai  non  lafla , 
Chi  v*  entra  , requiar  , Dite  chiamata  ; 
Cioè  ricchezza  di  tormenti  graffa 
Circolo  VI.  C*n.  IX  > “V.  37.  tc. 

Da  furie  infernali  ella  è abitata 
Cioè  Megera,  Thefifone  > Allealo; 
Ciafcuna  pien  di  <erpi  infanguinata , 
In  atto  feminil  di  fiero  afpetto 
Indemoniate  , crudeli  gridare 
Scapigliate  battendoli  il  petto 
Et  vico  a dir  , lor  nome  interpecrare , 
Delle  tre  maladette  gridar  rici 
Mal  cogitar,  mal  dir,  male  operare: 
Medufa  Goorgon  tra  queffe  infelici 
Crudele  offioation  di  tutto  male  . _ 
Morte,  e di  tutti  i beni  fpegoitnci 

Sepcimo  guarda  quell’  ira  infernale 
Di  minotauro  i tiranni  coftre£h 
Che  vien  a dir  feroce  ira  beffiale 
Circulo  VII.  Caut.  XII.»  v.  li  tc. 

Et  quefto  fi  divide  in  tre  cerchietti 

Con  variati  angofeiofi  flagelli 
Pien  di  diverfi  fpirti  maledetti 
C XIV.»  X.  V.  C XVI. 

U ottavo  ferra  i fraudolenti  idi'  , 

Dove 
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Dove  guarda  Gerioo  con  le  mole*  arti 
Serpente  falfo  , dipinto  a nodelli 

Circolo  V.II.  C.  XVI I. , v'  I.  ec. 

Et  quello  fi  divide  in  diece  parti 
Di  peccator  , prendendo  tutto  1*  fonda 
Per  male  bolge  tormentati  Iparti 

C XIII. 

Quello  ferpente  dipinto  profondo 
Di  nodi  , e di  rotelle  in  fe  figura 
Le  fallita  colorate  del  Mondo 

Ciafcun  fi  fcuopre,  di  finta  pintura 
La  villa  del  ferpente  nafeondendo 
Con  quella  dell*  Agnel*,  che  mofira  pura 

Il  nono  un  pozzo  cupinfr.no  intendo 
Con  altre  ripe  d*  intorno  , e per  effe 
Fi£li  i Giganti  lor  Dio  riprimeudo 

Circolo  VI  11  C.  XXMi  v.  40 ,•  tc. 

Delle  gran  colpe  puniti  commelfe 

Che  contra  Dio  fi  levaro  in  fuperba  , ' 
Onde  convenne  , che  Dio  li  fpegneffe. 

Cofloro  intendo  la  potenza  acerba 

De  gran  fignori , eh*  an  Dio  difpregiato 
Lupi  devorator  dell*  uman  herba. 

So&o  ai  lor  piedi  è il  ghiacciato  collegio 
De*  traditori, et  più,  ec  più  i i avvalla 
Secondo  culpa  il  divin  privilegio 

Canto  xXXJI.  v,  1,  tc 

Dove  ogni  puzzo  cadendo  di  valla  , 

E fi  raduna  intanto  fpiaccimeoto  , 

' Che 

(t)  gli  fpingc  io  gtufo 
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Che  Aereo  pute  men  Cotto  ogni  flalla 
Et  fi  raduna  duo! , pianto,  e lamento  , 

Li  quattro  fiumi  horribili  , infernali 
La  giù  cacciati  fan  radunamento. 
Caronte  è il  primo  de*  fiumi  penali 
Pien  di  tri ftizia  , tanto  dolorcfo , 
Quanto  è piu  fono  a tutti  li  altri  mali: 
Stige  è al  fecondo  via  più  angofeiofo 
Interpetrato  inflitta  dolente 
Senza  dilecto  mai,  fenza  ripofo: 

E Flegetonta  il  terzo  più  cocente , 
Dove  ogni  dolorofo  ardor  s*  accoglie 
Et  èchiamato  fuo  tormento  arderne: 
Cocito  è.  il  quarto  contra  tutte  voglie 
Lu&o  , lamento  , di  pianto  commofTo  , 
Dove  ogni  morte  prova  le  fue  doglie. 

v.  1 A5>.  te. 

Di  Cotto  a tutti  nel  più  cupo  folfo 
In  quattro  folli  i traditor  divi  de 

Monte  di  ghiaccio  lor  ferrato  adoffo  , 

C.  XXXII,  v aj.  et. 

La  prima  ghiaccia  Caijna  conquide  , 
Qualunque  trade  proximo  parente 
Come  fece  Cayn  primo  homicide: 

C.  XxXII  , v-  35*  *'• 
A ntenora  feconda  ogni  tradente 
Traditor  di  fua  Patria  , o di  fua  terra  , ; 

Come  Antenor  traditor  fraudolente: 

•v . 7.  et, 

Tolomea  è la  terza , e quella  afferra 

Qua-  > 
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Qualunque  trade  amicho  io  le  fue  brincia; 
Come  fe  Tolomeo  che  *J  fondo  ferra  ; 
«.  Ctnt.  XXXI  I v.  i.,  ti. 

Iudcccba  quarta  Lucifero  ghiaccia  <r>  * 
Ciafcun  , che  trade  fignor,  eh*  Tonerà 
Come  fe  luda,  che,  T abiffo  flraccia: 
, Ctnto  XXX  V v.  sf  ec . 

Vfl  .poco  qui  le&or  ni* attendi  ancora, 

Io  ti  dirò,  perche  profondo  giefo 
Di  fotto  a tutti  Belzebub  acquora  : ' 1 
La  fomma  carità  regna  fu  in  cielo 
In  tre  Perfone  eterne  una  fubttaqz.a 
Fornaze  ardente  d*.  amorofo  zie!o\  'k 

' ' ‘ ; 1 /'■  v.  z$.'ec. 

Alto  poffente  fopra  ogqi  poffanza 
•Tanto  in  eterno  fenza  fine  altiflfirqd^ 
Che  non  fi  può  trovar  maggior  diftatìza, 
Che  dalai  fommo  al  più  baffo  cu  pilli  mo 
A tutti  i cieli  nimico  dittante’ 

< -Freddo,  ghiacciato  impotente  ,‘viliflìroo. 
Difpe&o  j Cozzo  ,ofcurato  , ignorante  ■ 

Da  tutti  i pefi  coftrecta  di  rabbia 
Vituperato  , fconfi&o , arrogante  , 

Tanto  obfcurato  d*  orribili  labbia 
Verme  fcorrocto  , faftidiofo,  vile,  " 
Quanto  era  bello  inoanzi  a tanta  fcabbia . 
Che  T avea  fa£o  Dio  a fe  fimiie 

He  Con 

(i)  Parola,  come  altre  aflai  di  quefte  Chiofc  , che 
in  niun  luogo,  sì  incontrano  ; ma  fot fc  dal  nome 
Eccus  «a  com  de’  Latini  Comici  fo:m»  bufone  In dtcc.t 
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Co»  tre  lucenti  faccie  deffgime 
**  Alla  fua  forma  con  divino  fìile. 
Dunque  non  è maggior  divcifirarfe 
Nè  fu  giammai , nè  maifffer  porria; 

Che  dall*  inferno  alla  Dmnitade; 

Et  per  natura,  non  credo,  che  fra 
Maggior  diftanza , che  dal  giaccio  al  foco  , 
Ne  che  dal  fommo  vero  all*  herefia; 

Ne  pi»  contrario  mai  tra  loco  , e loco , 
Che  tra  il  più.  alto  , e il  più  baffo  deflru&o. 
Ne  che  dal  tutro  grande  al  più  vrlpoco. 
Adunque  vedi  , perche  Dio  può  tufto  ' 
Che  procede  da  lui  ogni  allegrézza  , 

Dal  fuo  contrario  procede  ogni  lu&o.. 
Dio  fomma  vita  Dio  Comma  grandezza, 
.Dio  tutto  amore,  Dio  tutto  dilefto, 

Dio  tutta  pace,  Dio  tutta  dolcezza.. 

Ma  L ucifero  egli  è tutto  difpefto, 

. Tutto  arrabbiato  centra’ il  Tornino  forte  ;; 

Tribularion,  tributato,  fofpt&o 
Senza  finir  morendo  tutta  morte,. 

Lr.  traditor  con  lui  vituperati 
Ni  mici  più  della  divina  corte 
Più  da  longr  pregioni  tormentati 

« . * ^ 

Segue  lr  ardine  del  fuo  trattato 

Capt.  IV* 

Vna>jdue  co£le  Dante  camminando 
‘ • • / Tut- 
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Tutto  il  profondo  pattò  dell*  abitto, 

Di  qua  Ccendendo,  e di  la  fu  montando. 
Per  Io  caduto  horribile  fubiffo  u> 

Dal^iel  di- la  fi  terribile  botto, 

Che  di  qua  patta  infine  al  mezzo  fitto. 
C*»to  XXXIV,  v.  ii.  tc. 

Scefo  a quel  punto , che  a tutti  e di  Cotto , 
Noo  potè  feender  più  per  nulla  via , 
Chi  ben  comprende  il  centro  ivi  ridotto. 

v.  7p.  te. 

Dunque  a pattar  più  oltre  , convenia, 
Che  Cotto  Copra  tornatte  Voltato 
All’  altro  Ciel  di  la  , et  poi  Calia  . 

E *1  Ce  prova.  Lettor,  che.  Ce  forato 
Fotte  ìò  Cpeffo  della  terra  tasto 
Che  fi  vedette  il  Ciel  da  ogni  Iato.. 

Tu  dal  tuo  quinci , e quel  da  l’altro  canto 
Buttando  giù  per  li  pozzi  cavati 
Due  peli  eguali  in  un  Cubito  tanto  : 
li  tuo  verrebbe  giù  > Ebbene  aguati , w 
Quanto  potette  diCcender  più  giufo 
La  Cua  gravezza  , come  qui  hen  fati  ; 

Così  da  quel  di  la  per  Cuo  pertuCo 
Verrebbe  verCo  il  tuo  Cenza  pattare 
Il  Tuo  di  qua,  il  tuo  di  la  di  fu  Co 

E e Z Et 

(l)  Terzetto  intrecciato  al  pati  di  moiri  altri, de* 
quali  lunga  briga  farebbe  il  voler  rin trecciare  il 
fenfo'.  Qjefto  io  avv’ifo  , che  debba  cosi  efler  iC- 
erittor  Dal  Ciel  , che  diè  fi  <erribd  botto 
(1)  ig  ktut  fe  ben  «iti  cd  oflctvi. 
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Er  fé  pur  fufle  alguanco  il  trapaflarc 
Del  tuo  di  la  alcun  poc®  falita 
Per  la  gran  fuga  del . tuo  forte  ^ndare: 
Tornerebbe^  giu  al  proprio  fno  (0 
Et  cusì  farebbe  il  Aio  , come  il  tuo, 

Tofto  che  il  corfo  fuo  fotte  compito. 

Come  caduto  fotte  il  tuo  , e il  Aio 
A comun  fine  de  i cavati  podi,  (1) 

A fil  dirifti  ftarienfi  ambiduo  (n 
In  fu  la  punta  fermi  ripercofli 

Apunto  ciafcheduno  in  fu  il  fuo  mezzo. 

Quanti  fi  fottier  piccialini , o grotti. 

Così  faria,  che’l  contrario  non  vezzosi 
Se  di  ogni  intorno  fotte  il  fimigliante* 

Che  nullo  all*  altro  farebbe  al  da fezzo. 

Giunto  a quel  ponto  con  Virgilio  Dante , j- 
Salir  di  la  volendo , rivolto® , 

Che  non  fi  può  falir  verfo  le  piante  ; (5* 

Ne  verfo  il  ciel  giammai  difcender  pofli  - 
Per  forza  dunque  a falir  fi  voltoc 

Come  dice  > falendo , et  aggrappo®  , _ s 

B.  , 

( i ) cioè  > ritornarebbe  al  centro 
( z)  Pozzi  : Pojfì  pronunciano  i Lucchefi 

(3)  Perche  ambiduC  cadendo  per  diritta  fi*ea  * 
diacn'tro  , arobidue  falla  fteffa  linea  nel  punt# 
del  centro  fi  unirebbero  , c lì  fermi  t «Darebbero  , 

(4)  Vezzo  , per  veggio. 

(<)  Qlrrcpatlando  >1  punto  del  centro  , al  quale 
per  cgr.i  parte  della  fuperficic  della  terra  fi  Ceco* 
de,  e donde  verfo  ogni  parte  della  mcdcfiaaa. 

. perfide  fi  falc,  fu  loro  duopo  foffopra  rivolgerli 

1 • 

Digitized  by  Google 


1 


,lNFfeR.NÓ. 

C.  XXXIV,  v.  S=.  ec. 

É ranco  Copra  Lucifero  andoe 
Che  *i  fu  al  fummo  deli* ogni  magagna 
Tenendo  i piedi  in  fu,  d’onde  tornae.  (,) 
E fu  per  elfi , come  per  montagna , 
Compiutò  di  falire , li  rivolfe  , 

Et  vide  in  fu  tenerli  le  calcagna. 

*y.  90  »c. 

E ’n  quello  mezzo  il  del  tanto  fi  volfe, 
Che  già  di  la  pattava  quella  no&e, 

Colla  qual  quinzi  a difeender  fi  fciolfe , 
*v,  $5  ee. 

Cosi  falendo  fu  per  quelle  grotte  ; 

Di  la  dal  mezzo  quanto  più  faliva,  ' 

Più  s*  apprettava  il  di  , come  dirotte  1 
La  no&e  fe  n’  andava  , el  di  Veniva 
Per  Io  girar,  che  il  Cielo  ha  Tempre  in  a&o, 
Mentre  che  Dante  Virgilio  feguiva  . - 

Et  non  ti  paia  udir  troppo  gran  facto, 
Che  fe  tu  miri  1*  otta  , la  qual  era,  - 
Quando  di  quinci  a difeender  fu  trailo. 
Tu  vederai , che  fu  da  prima  fera, 

Dove  fi  può  veder  a ciafcheduno 
Leggiendo  colla  mente  falda  , e ’ntera: 
j»Lo  giorno  fe  n’andava, e l’aere  bruna 
,,  Toglieva  gli  aoimai , che  fono  in  terra, 
» Dalle  fatiche  loro,  e io  fol  uno 

. ...  Ee  $ * ' • ' M’  1 

(1)  Intendi,  che  renette  le  piànte  non  terfo  quel- 
la patte  rivolte  vcifo  cui  afccudcviao  > ma  verfo 
quella,  onde  erano  fecG. 
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„ M*  apparecchiava  a follerter  la  guerra. 
Sì  del  cammino  , et  sì  della  pietate  > 

Che  ritrarrà  la  mente  , che  non  erra  „ 
Dunque  Te  guardi  ben  la  veritade 
Di  quello  canto , con  parola  feortà 
Prova  le  (Ielle  già  quali  levate, 

Prima  che  Strade  per  1*  orribil  porta, 
Dove  fi  legge  con  mortai  doftanza 

( morta: 

Per  ciafcun  eh*  entra  , quella  (cripta*  * 
La  (eia  te  voi , che  entrate  , ogni  fperanza. 
q dolorofa  quell*  anima  trilla 
Che  fi  conduce  a così  forte  danza! 


Cam • III  v.  j».  tc‘ 

Or  poi  comprender  con  aperta  villa , 

Che  difeendendo  quaoto  più  andava 

( più  dilla  , 

Di  cerchio  in  cerchio  a quel  , che  al  cicl 
La  noéle  di  qua  fu  più  le  n’andava; 
Sicché  venuto  all*  abilfo  de!  centre 
La  no&e  già  di  la  oltrepalTava. 

Cosi  ufeiron  dal  profondo  ventre  ; 

Quanto  più  lu  di  la  venia  montando. 
' Più  la  no£le  palfava  di  la  , mentre 


V 


(i)  iattanza  ; timore  , 

(z)  feriti»  morta  epiteto  dato  nello  lleffo  fenumefl” 
to,  che  quel  di  Dante  , ■ 

Or  qni  la  morta  Poe  fi  a rifulga  ( Putg*  ) ove  mor  a 
è detta  » perchè  trattato  àtei  delle  tacita  ampie. 
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L*  un  dopo  r alrro  infieme  trapaffaudo 
A poco  a poco  pofati  faliro 
A ’l  altro  Tuoi  di  la  più  apprettando  ; 
Et  tanto  fu  andar  di  giro  in  giro,  j 
Che  quando  furoo  pretto  a ulcir  fore, 
Dov*  egli  avea  tutto  il  fuo deliro  , 

Era  pretto  al  madia  men  di  due  bore  » 
. Tanto,  che  già  4*  Oriente  ridca 
Per  1*  apparir  di  un  candido  chiarore* 
Della  Jet  iti  a,  la  qual  procede*  ..  1 

Dalla  gioiofa  fronte  difiofa  , i 

Aurora  bella  , che  ben  conofcea.  , ^ . > 
Et  non  ti  paia  udir  già  nuova  cofa 
Penfa  di  qu*  eh*  a noi  noftro  Oriente  , 
Quando  ci  appar  la  luce  Juminofa; 

A quei  che  fon  di  la  è Occidente, 

E fitti  no&e  a loro,  et  a noi  giorno 
Et /giorno  a loro  d *1  noftro  Ponente. 
Dunqua  fai  dò  fu  , e mirando  intórno 
Si  ritrovò  di  la  verfo  tal  parte 
. Che  vide  1*  altro  Poi  di  Mezzogiorno. 
Vieto  fuor  con  ingegno,  et  con  arte 
Racconta,  come  vide  il  chiaro  Mondo 
Cosi  dicendo,  corn*  qui  comparte: 
Salimmo  fu,  ci *1  primo  , et  io  fecondo  , 
i,  Tanto  che  io  vidi  delle  co  Ce  belle, 

, Che  porta  il  Ciel  per  un  pertuso  tondo  , 
ìEi  quindi  ufeimmo  a riveder  le  Stelle. 
vate  XXXlV  v.  i $6.  te'  | 

Ee  4 c°0*m 
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Compiute  fono  le  Cbiofe , et  le  Fxpoftionì 
del  Poeta  Dante  Allegbieri  da  Firenze , 
.brevemente  per  Rime  f opra  la  prima 
Cantica  della  Comedia  chiamata 
Inferno. 

" t 

• » , * # • » • • | s 

Incominciano  le  Chiofe , & Expojf tieni  /opra 
la  feconda  Cantica  della  Comedta  del  Poe - 
ta  Dante  Allegbieri  da  Firenze  > la  quale 
Cantica  è Purgatorio  dicla  ,/cripfe  breve- 
mente per  rime  per  lo  dtfio  mefer  Bofonc 
da  Ettgubbio. 

; ■ ■ ' *•  .•*•  • . > • : • ; j. 

PVRGÀTORIO  Cap.  1. 


Seguendo  brevemente  il  Purgatorio: 

Dante  pattato,  cornee  flato  dedo, 

■Oltra  la  terra  tutta  per  un  foro , 

E giuntò  di  la , come  avea  concepto  > 

All*  altra  Tramontana  fi  voltoe  , 

Chea  pun&o,eafi!o  è a la  noftra  a pc&o: 
Et  a tal  punflo  dì  la  fi  trovoe  ‘ 

Ch*egli  era  in  mezzo  tra  quel  Polo , e il  Sole 
Onde  etto  forte  fi  maraviglioe . 

Perchè  noi  fempre,  chi  guardar  ben  vole, 
Siam  nella  parte  del  Septentrione 
< Tra  il  Sole  '&  etto  , farcm  come  fuole 
. : t • : f Sic* 

....  * . v,  \v-  v...  j / 
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PURGATORIO. 

Sicché  non  giunge  mai  nulla  ftagione 
Lo  Tuo  dirifto  a noi,  ma  Tempre  a fchifo , 
Onde  noi  fiamo  tra  Jui , & Aquilone  . 
Tutto  *1  contrario  a chi  mira  ben  fifo 
/ Aviene  a quei*  che  fon  dall*  altro  fondo 
Che  fon  tra  *1  Sole  (i)  & 1*  Antartico  aflìfo. 
Però  pattato  tutto  quanto  il  tondo 

Del  corpo  della  terra  all*  altra  gente  . 
Nel  primo  Canto  del  libro  fecondo 
Prova  dicendo  chiariflimamente 
‘ La  dove  dice  fue  parole  belle, 

10  mi  volli  a man  delira,  & puoli  mente 

Cao.  I.  v.  zi.  e.  23.  te.  ; 

* 

All*  altro  Polo,  & vidi  quattro  Stelle, 
Provando , che  la  donde  egli  era  giunto 
Potea  le  Tramontane  ambe  vedelle: 

L*  Artico  dico  , e 1*  Antartico  punfto  , 

La  dove  fegue , Te  ben  feguir  vuolo ,. 

11  tempo,  & luogo  dov*  egli  era  apuncto 

V.  29  c 30. 

„Uno  poco  me  volgendo  all*  altro  polo 
„ Laonde  il  carro  già  era  fparito  „ 

Si,  che,  dov*  era,  ci  dimofìra  il  fuolo  ; 
Can.  IV.  v.  5$.  to.  * 

Di-  > 

* ' . ' » ‘ ' * j > ; ! ' ‘ . C. 

CO  Schifo  : termine  ari  emetico  • ma  in  qucfto  fenfo 
▼ale  obliquamente. 

(0  tjfifo'-  forfè  immobile  per  rifpetto  all*  altre  par- 
ti  del  Ciclo  , che  col  rotarli  in  giro  cangiano 

, «::v 
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. PURGATORIO; 

Dico  di  quello , che  da  noi  fchiarittS 
lt  qual  giammai  non  fi  nalconde  a noi 
Da  la  finifìra  noflra  ftabilito  . 

Anco,  Le&ore,  av veder  te  ne  poi  4 
‘La  dove  dice  come  ’1  Sole  entrava 
Fra  ooi  > e ’I  coltro  Poi  co  i raggi  Tuoi. 

i ' v-  So.  **• 

„len  s*  accorfe  il  Poeta,  che  io  flava 
„ Stupido  tutto  al  carro  della  luce 
Dove  tra  noi, de  Aquilone  entrava,, 

; v.  58. 

Cosi  di  la  tornando  fi  riduce 
Per  fine  all*  alto  faotiflìtno  monte 

C IX.  •v.  yj» 

Che  noi  purgando  a Dio  ci  riconduce* 

C.  XXVII.  * 125* 

• Sul  quale  Adam  riceveo  le  prim*  onte , 

, C.  XXV  II.  v . 7a 

Per  lo defubbidire  a quel  Signore, 

xj.  fi.  te» 

Ch*  ubbidir  fi  convene  a palme  gionte> 
II  quale  farebbe  flato  Imperatore 

Di  turco  il  mondo,  e a lui  bene  ubbidito, 
Tutte  le  creature  con  amore  , 

Come  a dirigo  lor  Signor  compito. 

Di  tutta  perfezion  dal  Ciel  in  giue  , 

Se  non  avelie  a Dio  difubbidito  . 

B 

• • • - j ••  • 

; . ; : • ...  . j • ' 

(Oca  lui  obbedito  aviebboo* 
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E dove  dice  , che  ai  tre  gradi  fue, 

' Ciafcun  di  mattilo  di  color  diverfò, 

Per  li  quali  a la  porta  fi  va  fue  .*  * 

E *1  primo  è bianco  sì  polito,  e terfo  , 
Che  vi  fi  fpecchia  I* uom  com*  elli  e factò, 
Pòi  ló  fecondò  tinto  più , che  perfo  ; 
Vermiglio  è *1  térfà  come  fàngue  cta&o. 
Pur  mò  di  vena  ; è ’J  quarto  diamante. 
Dove  fedeva  fu  1*  angelicó  a&ò, 

Con  una  fpadi  nuda  balenante  , 

< Colordi  terra  fetca  in  vefiimeflto, 
Humile , honefto  , benigno  in  fetnbiante. 
Con  due  chiavi,  ad  aprir  pietofo  attentò, 
Pien  di  mifericordia , e le  due  chiavi  ; 
L*  lina  d*  òr  fino,  e P altra  d*  arieota 
Quella  figura  ; perchè  non  ti  gravi , 

Sappi  | che  ’i  primo  candido  fcaglio ne 
Non  vuol  dir  altro,  e così  per  certo  avi. 
Che  la  verace  fioftra  contrizione  ; 

L*  ofeur  fecondo  , che  sì  *n  accapriccia  , 
La  paurófa  intera  confeflìone; 

C.  IX.  v.  100  te. 

E *1  terzo,  che  di  fopra  s*  ammafticcia, 

„ Cóme  vermiglio  iangue  , ci  figura  ; 

La  penitenza  , eh*  al  corpo  rafpiccia  w . 

La 

Z » • ’i  ? * * • ' 

(t)  Si  amtnafTa  . . 

(1)  Ik*  [picei  a ; Tarpicela  il  corpo,  cioè  il  fa  Evenire  ma- 
cilento , c (quali  1 do  ; forfè  dedotto  da  fotta  di 
(cambia,  che  a’  Cam  fi  appicndc. 
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La  fpada  nuda  vuol  dir  la  paura, 

Ch*  al  male  adoperar  dovemo  avere. 

Per  la  vendetta,  perch*  è tanto  dura, 

v.  105. 

4 * 

Er  in  fui  diamante  il  Tuo  federe, 

Vuol  dir  , che  fciolto  de  i primi  peccati, 

L*  uom  fìa  collante  a non  più  ricadere. 

v.  1 >7» 

^ v # • 

Le  chiavi' fante , per  cui  diferrati, 

Sono  i ferrami  del  divin  teforo  , 

E dall*  Angel  di  Dio  fiamo  chiamati  5 

. v»  1*8. 

Potenza  rapprefenta  quella  d*  oro , 

Cioè  T autorità  del.  perdonare  * ^ 

Dei  Sacerdoti , da -Dio  data  loro. 

V.  1J0» 

Quella  d*  argento  vuol  lignificare, 

La  fapienza  del  buon  Sacerdote, 

Ch*  elfo  conofca , e fappia  giudicare 

C.  IX.  v.  \\$ • 

• * 

Con  veftimenta  povere  , e devote , 

Non  difonello,  iracondo  , pompofo, 
Non  fraudolente  con  vitiate  gote  ; 
Difcreto , callo,  fobrio,  lludiofo; 

• Non  prodigo  dee  efler  nè  avaro  , 

Ma  come  Padre  diriélo  , pietofo  . 

Non  debbia  il  Sacerdote  effere  ignaro  , 
Del  peccator  conofcer  la  malizia; 
Sempre  penfar  di  cui  egli  e Vicaro. 

• - Fra 
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PURGATORIO.  . . u.  127 : 
Fra  la  mifericordia , e la  giudizi  a, 

Debba  tener  s)  ’1  mezzo , che  non  erri, 

A giudicar  per  alcun’  avarizia. 

Ca».  *X.  ‘y.  127.  e 1 8. 

Prima  eh*  ei  ferri  la  porta, o diflferri, 

Ma  fe  viene  ad  errar  , erri  ad  aprire, 

,,  Purché  la  Gence  a i piedi  li  fi  atterri 
♦J-'  np.  • . ...  . , . 5 

Mai  quor  pietofo  non  può  mal  finire; 

Nè  mai  fi  vince  Dio  per  maggior  modo,. 
Che  per  mifericordia  fua  feguire  . » : 

•v.  1 26-  • ./ . . L . 

Ma  prima  eh*  ei  perdoni , fciolga  il  nodo 
In  che  fta  la  malizia  dello  inferno 
Sì,  che  *i  cognofea,  e fciolga  fenza  frodo. 
Prudente , fpiritual , devoto  , fermo , 

Di  fanta  vita  sì , che  fia  efemplo  . 
Altrui  di  operar  ben , oon  pure  infermo. 

In  Cappella , Chiefa  , o in  qualche  tempio. 
Che  non  fa  1*  efier  del  luogo  1*  uom  degno,. 

• • * [tempio. 

Ma  1*  uomo  il  luogo,  ferver  ben  con- 
E quello  fi  può  dir  diretto  fegno,’.: 

Perchè  la  fantità  , che  vien  di  fopra , 
Solo  del  quor  dell*  uom  fa  qu  fuo  regno  , 
Tanto  maggior , quanto  più  bene  adopra. 

©®00©0©0. 
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Seguii*  altre  pur  dell*  prefetti* 
materia:  • 


...  PURGATORIO.  Capir- 

Quattro  dì  Purgatorio  faglie  Danrer 
Sette  volte  girando  la  montagna  , 

V*  1*  Anime  fedeli  fi  fan  fante.  Cap.  II. 
lì  primo  (eguitando  fua  compagna 
Del  buon  Virgilio  sì  diferive  appunto 
La  dove  dice  per  la  gran  campagna  . 
vGià  era  il  Sole  all»  orizome  giunto , 
y 9Ì  Lo  cu»  mer'ujian  cerchio  coverchi* 

„ Ierufalem  col  fuo  piu  alto  punto . 

Can.  IL  v.  i.  p- 

3>E  la  nafte  > che  oppofira  allui  cerchia , 

,,  Ufcia  del  Gange  fuor  colle  bilanze; 

,,  Che  li  caggion  di  mao  quando  foverchia. 
„Sicchè  le  bianche) e le  vermiglie  guanze 
„ La  elio  era*  delU  bella  Aurora 
Per  troppa  etade  diviniano  ranze 
E qni  fi  prova  chiaramente  a9c0,a  *• 

Com'  era  il  Sol  nel  feg no  d*  Ariete, 

E fcrive  dov*  cgli.era  il  tempo,  e 1*  ora. 
E pefchp  più  a mente  anepra  fiere  t,J 
La  dov’  egli  era  , dice  che  la  noft«>  T- 
< Ufcia  di  Gange  alle  bilance  liete . 


(0  compari*,  per  compagnia. 

(a)  Si  *cgt>a  il  dotto  ccmtow  uuKna®:nle 
to  fopra  Dante  Pargat,  Cane*  li*  V»  e 
( 3)  ti  fia . 


ufà- 

/ 
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purgatorio. 

Uf>  fegno  è Gange  del  Cielo  a tutte  ocre. 
Chiamato  libra  tra  dodici  fegoi  ; 
Cantra  Ariete,  ficcome  io  dirotte. 

Per  tutti  quei  fi  prova , che  gl*  ingegni  » 
Mifero  indir  del  corfodei  Pianeti  J 
Correnti  fopra  dei  terreftrr  regni. 

Che  quando  il  Sol  colli  Tuoi  raggi  lieti*. 
Si  trova  in  Ariete  > Gange  libra  ,v  * 

■-  t ‘ * ( *1  vieti* 

Gii  è più  di  fonge,  il  Sol  par,  che  gli 
E però  quando  i primi  raggi  vibra. 

La,  dove  il  fua  fa tcor  Io  l'angue  fparfe 
Sci  fegoi  il  Sol  col  fuo  lume  delibra* 
Dunque  alla  nocte  convien  diieguarfe, 

- Al  fettimo  Tignale  aperto  il  Sole, 

Qual  certamente  puote  dichiararfe. 
Annoveri  colui  , che  veder  vuole, 

< L>al  Sole,  che  in  Ariete  io  fine  al  fepte. 
Dove  la  notte  fi  mpre  fe  ricole* 

Se  beo  fi  mira,  ove  Dante  riftecte , 
f Guardare  il  Sole*  dove  a pqi  tramonta 
•-  In  Occidente  prima  it  apparecte* 

. Qn- 


0)  E 1»  notte, oppofla  ,,a  fui  cerehia  plcit*  di  Gauge 
fuor  colle  bilande  ,che  le  caggion  di  «nào  quando 
fòveichi»  ,,  cosi  Dante  Purg.  2.  ma  qui  non  vuol 
dii  u per  D.urer  ebe  il  Gange  fiume  noti  (limo  fia 
legno  celcfte  j ma  fui.  amo,,  clir  ailota-juando  «I 
Sole  tramonta  alla  parte  oppofìa  a quello  fiu* 

n c,  egli  è in  legno  di  libra  a mttt  ottt  «a  tutte 

• «f«  * 
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PURGATORIO- 
Onde  fa  nocte  , che  Tempre  P affronta  r 
Opposta  era  nel  Levante  noftro  j 
Occidente  a colui , che  la  fi  conta» 

E però  Tcrive  collo  Tuo  inchioftro, 

Quefto  nono  Capitol  , com*  io  dreo  ; 

In  quefta  forma,  che  feguendo  moftra  r 
"La  concubina  di  Titonc-  antico  » f 
jj  Già  fi-  imbiancava  al-  balzo  d Oriente,* 

Fuor  delle  braccia  del  Tuo  dolze  amico,,. 

Gant.  IX.  v.  -t.  3» 

•Secondo  giorno  de  Tcrive  il  prudente, 

Il  primo  biaocheggiar  della  mattina  } 

- Che  fa  le  Stelle  parer  quafnfpenre  »<  ^ 
E come' il  Sol  , che  piti  oltre  camina',  1 
Da  fe  fugando  il  tenebre  notturno; 

Tocca  del  tempo  r che  più  può  la  ibrina.. 

. ! i ;.C«  XIX.  I 

wNeir*ora , che  noni  può  il  calor  diurno, 
„ Intepidar  • più  il  freddo  della  Luna, 

„ Vinto  da : terra  > -e talor'  da  Saturno* 
E *\  terzo  dì  , quando , il  Ciel  fi- disbruna. 
Il  rapparir  del  Sole- in  quel  mondo  altro 

Così  deferive  a chi  con  lui  fe  ’nuoa: 

Cao.  XXVI  v.  ».  6. 

«Mentre  I»  un  sì  per  i’ orlo  innanzi  V altro 

\ . ( eftr°; 

„ Ge  n*.  andavamo,  e fpeffoil  buon. Ma- 
. Di- 


ra il 


tenebre  notturno  ; 


. V 4 

forfè  il* tenebrar  notjurw». 
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a»  Dic«va:  guarda  Giovi,  eh*  io  ti  fcaftro. I,J 
j>Fermame  il  Sole  in  fu  iomero  deliro,  - 
» Che  già  raggiando  tutto  l'Occidente 
,>  Mutava  in  bianco  afpetto  di  cileftro. 
Il  quarto  di  del  camino  excellente, 
Girato  il  monte  sì  di  corno  in  corno  ; 
Così  racconta  nel  verfo  feguente. 

Cai».  XXVIII.  *0.  i.  J. 

»Vago  già  cercar  dentro  > e d*  intorno 
• ,,  La  divina  forefta  fpefla  , ec  viva , 

^ . ' (giorno, 

» Cb  agli  occhi  temperava  il  nuovo 

Can.  XXX,  v.  jt,  jj, 

>, Sopra  candido  vel  cinta  d*  oliva  , 

Donna  m*  apparve  fotto  verde  manto J 
Vellica  di  color  di  fiamma  viva. 

V.  II. 

Fede  figura  il  candido  ve!  tanto, 
v Cinta  d*  uliva  carta  umiiitade; 

Con  Sapienza  d*  appetito  fanfto. 

*a.  32. 

Il  verde  manto  colla  fua  beltade. 

„ S1  intende  la  vcrtù  della  fperanza  y 
E *1  veftimento  a fiamme  caritade- 
v‘ìl* 

* * 4 ' i l 

La.  nuvola  dei  fior  la  dilettanza  , 
Speculativa  delio  intendimento  ; 

Ff  Fio- 

(t)  che  io  ti  tendo  fcaltiito,  ti  armnacftro. 

(»)  di  etra»  in  corno ; dij  vetta  in,,  vetta.  - . 


- t 
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l Fiorito  di  virtude  in  abondanza , 

Sempre  Cpirato  da  p.ù  piacimento, 

Nel  contemplare  aver  1'  uomo  diletto, 
D*  amor  perfetto  ver  contentamento. 
Can.  XX. VI.  V-  rso.  lop. 

'Come  ci  prova  nel  fuo  dolce  de#o , 

La  bella  donna  fola  per  la  landa  ; u) 
Scegliendo  i fior  cantando  con  effV&o  . 
^Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 
* .•  ( intorno  ; 

Ch*  io  mi  fon  Lia  , e vo  movendo 
„ Le  belle  man  per  farmi  una  ghirlanda  . 
,,Per  piacermi  allo  fpecchio  qui  m*  adorno, 

C fmaga 

Ma  mia  fuora  Racchel  mai  non  fi  {i) 
,,  Dal  fuo  miraglio  , e fiede  tutto  giorno. 
,,EH.a  è de  • fuoi  bell*  occhi  veder  vaga  , 
„ Com*  io  dell*  adornarmi  colle  mani;  • 
„ Lei  il  vedere  , emel’  oprare  appaga  „ 
Quelle  figure  accio  eh*  ioti  difpiani,  • 
Fur  móglie  d?  un  marito,  amboforelle; 
Se  i libri  della  Bibbia  non  fon  vani. 

L*  una  ebbe  nome  L»a  , !*  altra  Racchelle, 
Amendue  defponfate  da  Iacobbe  ; 

Per  altro  nome  chiamato  Ifrahelle . 


<l)  Landa  : Prateria  . 

(2)  Non  fi  (maga  dal  fuo  miraglio?  non  mai  £ H* 
move  dall*  fpecchio  fuo. 


Digitized  by  Googk 


purgatorio. 

L*  una,  e I*  altra  Tua  fpofa  cognobbe, 

E ebbe  più  figliuol  di  ciafirheduna , 

. Per  la  grazia  di  Dio*  che  fra  lor  piobbe. 
A&iva  vita  s*  intende  per  I*  una, 

Cioè  per  quella,  che  feiegliendo  fiori. 
Andava  lungo  la  riviera  bruaa  ; 

Che  viene  a dir  I*  operazion  di  fuori. 
Attualmente  hene  adoperando; 

Delle  buooe  fcegliendo  le  migliori  , 

L*  altra  Racchel , che  li  gode  guardando, 
S*  intende  per  la  vita  contemplante; 
Ottimamente  Dio  quello  laudando. 

Da  Ma  rta , e Maddalena  il  fimigliante  ,*  - 

• E ’1  fiumicel  dell*  acqua  pura,  e monda, 
S*  intende  quella  vira  militante; 

• Che  mena  bene  i buoni  colla  fua  onda* 

I • • * * • 

I ^ - 

t$egue  la  materia  prefata  efponenJa. 
Cap.  IH 

Al  fommo  Dante  del  bel  monte  Tufo, 

Di  molta  maraviglia  riguardata  , 

Alcuna  breve  ne  pongo  più  aiufo  . 

C,  XXVII.  v,  S7. 

E dico,  che  la  donna  Lia  chiamata,  i 
Sciegliendo  fipr  da  fior  lungo  la  xiva.- 
Cantaodo  come  donna  innamorata  (l> 

Ff  z Si' 

• • - i # r 

(0  infiammata  di  carità; 
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Significa  dell*  uora  la  vita  aéliva  , 

Li  atti  Tuoi  virruofi  a Dio  piacenti  ; 
.Sciolti da  gii  altri,  giù  mentre  , che  viva. 

C.  XXIX.  v.  4}* 

Li  fette  candelieri  fplendienti  , 

Li  fette  doni  dello  Spirito  Santo, 

Dal  cui  fplendore  fono  i vizj  fpenti . 

v.  w. 

Le  bianche  genti  allor  dirietro  alquanto. 
La  purità  de*  Martiri  beati; 

Sicché  nuli’  altro  di  bianchezza  ha  tanto. 

v 82.  tt. 

Li  ventiquattro  Signor  coronati , 

Di  fior  d'  alifo  a due  a due  cantando  c‘3 
Son  della  Bibbia  i libri  predicati. 

C.  XXIX.  «v.  91. 

E li  quattro  animai  poi  feguitando, 

Con  penne  piene  d*  occhi  i Vangelifta  ; 
Di  verde  fronda  corona  portando  . 

Gli  occhi  figuran  1*  altiftima  villa, 

( ne 

Deir  intelletto  lor  chiaro,  e le  pen- 
E il  travolar.per  la  divina  lillà.  (,) 

: v io 6.  fr. 

Il  carro  con  due  ruote  che  poi  venne, 
Santa  Chiefa  Io  'mende,  che  ben  nota; 

. . ■ . - . -Cri-  • 

(1)  Fiordalifor  giglio. 

CO  P«  la  ragion  luce  della  -Divinatà*  . ' « * \ 
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f foftennc», 

Crifto  è il  Griffon  , che  Tempre  lo  > 

V.  Iti.  tc. 

Quelle  tre  donne  dalla  dextra  rota , 

Fede  è la  bianca  ; la  verde  fperao2a  j- 
La  roffa  carità  fanfta  devota  . 

v.  ijo.  c e. 

-Le  quattro  infieme  eh*  andavano  a danzi, 

> Di  porpore  veftite  , era  iuftizia; 

Prudenza,  fortitudo , e temperanza  . 

C.  XXXII.  v 31.  . 

La  felv a vota  d*  umana  notizia, 

E quella  parte  dove  peccò  Adamo 

Difubbidcndo  alla  fomma  Primizia. 

v.  38.  «.  r •••  . - > • „ 

La  disfrondata  pianta  in  ciaTcun  ramo, 

L*  arbore  della  vita  è figurato  , 

Che  morte  diventò  come  proviamo.  * 

E quel  Griffon , che  a lei  lafciò  legato , 
El  carro,  viene  a dire  in  Itia  Temenza, 
All*  intelletto  vero  illuminato, 

Che  come  morte  per  difubbidienza , 

Entrò  nel  mondo,  c fece  differire  , 

•La  noftra  vita;  e così  I*  ubidenza  ■ 

Eto  Gesù  Crifio  la  fè  rifiorire. 

Di  fiori  a i primi  tanto  variati, 

•Ff  1 Quan 

(1)  Griffoni , animai  biforme  miflo  d*  Aquila,  e di 
L«oac,  c forfè  intende  pcrfpicaci  anime,  cgentrpfc. 
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Quantoda  rofc  a viole  venire  ! 

* Benché  da  Crifto  no»  fiam  fufcitati , 
Qualunque  nafce  a morir  vien  mortale, 
Che  lenza  morte  faremmo  qui  flati ^ 

E M grande  uccel  feroce  imperiale  f 
' Che  I*  arbore  fiorio  di  tanta  forza, 

Giù  folgorando  con  voler  di  male. 

Che  foglie,  e fiori,  infin*  intorno  a la  feorza, 
Ruppe  piegando  il  carro,  e andò  via; 
Rimanendo  la  pianta  tutta  intorza  . 

Fu  Coftantin  quand’  era  infedel  pria  , 

Che  a fama  Chiefa  die  tanto  dolore, 

E che  niffua  Criftian  veder  volia  * 

G.  XXXI.  128. 

La  volpe  , e *1  drago  eh*  al  carro  ufeir  foro 
Fu  Maometto  con  altri  iofedeli  ; 
Seminator  di  fai  fi  (lìmo  errore . 

Et  gli  due  vecchi  difpari  , e fedeli , 
Moysex,  & Aron  a reggimento, w 
Di  verfamenti  pietofi  , e crudeli . 

v.  141. 

Li  humili  quattro  ad  uno  intendimento. 
Sono  i dottor  principai  della  Fede, 

Ch’  ebber  di  Grillo  più  conofcimento. 


fi)  fiorio  meglio  , feri  d fcrio* 

(a)  E noto  per  le  facre  lettele  ciò,  ebe  operarono 
quelli  due  Fratelli  nel  condotte  il  Popolo  fuoc 
dell’  Egitto. 
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Il  vecchio  fonaoleoto,  che  procede  * * 
Venendo  Colo  perchè  fi  conduca;  • 

, li  primo  teftamenco  andando  a piede*  ’ 
*•  i+3* 

Per  la  puélana  pronità,  che  fa  druda 
Sedt-r  >di  corta  al  diritto  gigante  J "I 
Con  viltà  acerba  di fdegnofa  , e cruda  * 

Lo  Re  di  Francia  fa  per  1*  arrogante^' 
Che  v perchè  la  puétatìa  gli  occhi  voHìff- 
^ La  flagellò  dal  capo  alle  piante*  * i 
Et  la  corte  di  la  tucta  rivolle, 

Levandola  4i  qua  per  tal  cagione  , O 
Che  Bonifatjo  affai  fe  aie  ridalle. 

L*  Aquila  Ritornante  , qua)*' espone* 
Tenendo  quali  il  fuo  primo  cammino  $ 
Salvo,  che  titilla  fece l offe nfione*  * s.Tì 
Vuol  la  conVerfion  di  Coortantino, 

Alla  fe  Canta  di  Crirto  veduta,  pLoD 
Con  più  affai,  che  prima  il  perfeqrtiho* 
E 1*  arca  quivi  laicista  : pennuti,  i « 
Intende  Canta  Chiefa  , & per  la  primi , 
La  5 dota  grande  da  lui  ricevuta. 

Cosi  la  ferita  Coortantio  la  fchkima  ;J.: 
Della  fu*  infermità  col  aiata.  i?  a&él, 
ii  Ff  ■ Rii* 

(i)  Qui  fi  defilerà  lt  Contjfiiwilone  dell*  Rime 
c ,a  Connemonc  de  tentimene! 

(i)  Varie  ebbe  perfccuzioni  Comincino  it  grande# 
Come  per  la  di  lui  vita  appaiiice  # ma  la  più  pe- 
ricolata , qurlla  fu  di  Mallenzjo  da  lui  vinto  Col 
favor  della  Croce. 


:*  i 


K.M 


•/I 
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, Rimate  io  lui  la  Criftiana  collutti*  '• 

V.  127.  IJp. 

„E  qual  efce  di  cuor , che  fi  rammarca  , 
» Tal  voce  ufci  dal  Cielo,  ecotal  diffe,* 
Si  Q navicèlla  mia  come  fé*  carcà!  „ 

Da  Tanto  Pietro  credo,  che  veniffe, 

Pover  di  Crifto  verace  Vicario , * 

Che  Tempre  Inai  alle  pompe  difdiffe; 
Perchè  vede , quanto  era  contraro, 

JL*  uno  atto  all*  alerò,  qual  dir  non  mi  lice. 
Che  affai ,la  prova  il  manifella  chiaro.  ' 
O quanto  grave  mal  quello  ben  fece. 

Non  fu. mai:j*e£la  poi  la  navicella, 
Come  di  prima  Tenza  alcuna  pece . 

tj.^XXXI.  v . 1 1 c . 1 

Paffato  Dante  di  la  della  bella  ,' 

Giovane  donna  il  bel  fiume  di  Lete, 
Come  1*  ultimo  canto  ne  favella . 
Vedute  moiré  più  cofe  fegrete  ; 

Si  ritornò  dalla  Taotiftìm*  onda  ; 

« Dimenticate  le  colpe  non  liete  • 

i*  1 Ci  XXXIII.  ▼.  143.  T4f* 
„La  mente  Tua  levata  pura,  e monda, 
Rifatto,  ficcoro e piante  novelle, 

„ Rinoveliato  dih  novella  fronda; 

„ Puro , è difpofio  a falire  alle  fielle  „ 

1 • hi  . • ìc;  /' 

-•  / *-S  r 

• %/—  W « * . ».  • * 

(0  Che  non  mai  lieti  rendono  i rei» 


* 


•J  >•. 


457 


Compiute  fono  le  Cbiofe , & efpoftzioni  Jò+ 
pra  la  feconda  Cantica  della  Commedia  del 
'Poeta  Dante  Allegbieri  da  Firenze  ; la  qua- 
le Cantica  è dilla  Purgatorio . 

. - # , 

' Incominciano  le  Chiofe,  e la  Efpofizio- 
tàe  > fopra  la  terra,  c ultima  Cantica  del- 
la Commedia  del  Poeta  Dante  Alighieri 
da  Pir'enze  . La  quale  Cantica  è di£U  Pa- 
radifo.  Scritte  brevemente  per  Rime  ver- 
ifica te  per  Io  nobile  huomo  Metter  Bo fo- 
ri e da  Eugubio  . 

t *»‘i  .•  «T* 

G0000O  ' ’ . ' 


' * * 

C.°I.‘  t.  U\6.  PARADISO. 

PArnafo  in  Grezia  fu  già  qu$l  giocondo, 
E facro  Tanto  vifitato  monte  ; . 

t „• 

Quali  da  tutte  le  genti  de!  mondo; 

Di  qual  furgeva  la  famofa  fonte, 
Abondevolmente  notte,  e giorni, 
Dèlie  fetenzie  alle  virtù  congionte: 

Et  faceva  di  fe  due  alti  corni , 

Il  detto  monte,  come  fi  devila 
Per  li  Poeti  coronati  adorni. 

Cirra  avea  nome  1*  uno,  e P altro  Nifa  ; 
Nói  mezzo  dei  due  corni  un  valle  ofeuro: 
Quafi  , che  fondo  d’  una  gran  ricifa. fl* 

Do- 


£ .1 

(0  Ricifa  Troncamento  Tragetto  qai  cupo 


burrone. 
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Dove  due  templi  edificati  furo 

Ciafcuno  ornato  di  grande  excellenza 
D*  oro  et  d*  argento, et  d*  altro  thefor  purot 
D’  Apollo  V uno  Dfo  di  fapienza 

Qon  Tua  .figura  d*  or,  che  rifplendiva  ; 
L*  altro  di  Bacco  Dio  della  eloquenza- 
Con  quel  d*  Apollo,  che  fol  s*  intendiva, 

- Mine  rva  fnora  fua  dea  Capiente.,-'  Y 
Al  cui  onor  confecravan  1*  uliva  • 
Delphi  avea  nome  I*  ifola  prefence  ; 

Dov’  era  quefto  bel  mónte  honorato  i 
Per  lo  nome  d*  Apollo  maggiormente , 
Al  cui  honor  fu  lauro  co«fecrato  , 

Del  quale  ancora  qui  lo  Imperadore 
Nel  fuo  triumpho  etfpr  dee  coronato  , 
Similmente  ciafeuo  grande  alidore  ' r, 
r Degno  di  poefia  aver  convento  , *• 

La  fronte  fe  ne  cigne  per  honorev> 
Però  eh*  elli  è di  tanco  valimento  , 

Che  mai  fui  foglia  folgore  non  fùerde, 
Ne  polli  fare  alcuno  impedimento. 

.Et  come  fua  verzura  mai,  non  perde»  ,t 
Così  chi  fi  coroni  di  fua  rama  , 

Sempre  mai  vivo  fi  conferva  verde*  ,, 

Il  nome  fuo  di  perpetua  fama 

Tra  li  hooorati  tutto  tempo  dura, 

Si  che  giamai  da  lor  non  fi  dirama 
Anco  avea*  una  cantina  fenra 

In  guifa  fa&a  d*  una  tomba  Cava  y 

La 
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^La  dove  entrando  uoa  vergine  pura 
Cirra  pregando,  a? coi  jfacrificava  , 
Rifponfo  avea  dallo  fpirto  rinchiufoy 
Di  quanto  la  polcella  il  dimandava. 
cVoleado  Dante  falire  al  Cielo  Tufo, 
Apollo  chiama  fu  del  divio  coro 
In  quella  forma  , chVio  ferivo  quaggiufol 
„0  boo  Apollo  all*  ultimo  lavoro  . 

,,  Fammi  del  tuo  valor  fi  fa&o  vafo, 

„ Come  dimandi  dar  1*  amato  alloro.  1 

Pirad  C*nt,  I.  <v.  1 3.-  24. 

„In  fine  a qui  1*  un  giogo  di  Parnafo 
,,  Affai  mi  fue , ma  or  cqu  ambedue 
„ Me  huopo  entrar  nell*'  aringo  rimalo# 
„Entra  nel,  pedo  mio,  et  fpira  tue, 

„ Sichome  quando  Marfia  trahefii 
,,  Dalla  vagina  delle  membra  fue.(,> 

{„0  divina  virtù  fe  mi  ti  predi  * • 
Tanto  che  lr  ombra  del  beato  regno 
„ Segnata  nel  mio  capo  manifedi  (1> 
Yedraime  al  piè  del  tuo  diledo  legno 
Venire,  et  coronarmi  al  Lauro  dedo  r 
Che  Tempre  vive  in  chi  di  lui  è degno 

Cints  I.  v. 

Mirfia  fu  di  non  morto  incelledo  , 

Pratico  grande,  et  buon  ceteracore  , 
Tanto , eh*  ogni  altro  avea  quali  a difpe&o 

V.  20* 

.......  ; Et  V 

(1)  <Mla  pelle  onde  lo  fpogtiaftf 

(2)  tanto,  che  io  deferiva  in  verfo  1’  Idea  cho  ho 
nella  mente  fatatala. 
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Et  corfe  per  fuperbia  in  canto  errore  , 
Che  fi  vantò  faper  tanto  fonare  , 

, Quanto  Apollo  de*  fuoni  trovatore: 
Onde  venendo  Tuo  vanto  a provare 
Al  mon  cT  Apollo  confufo  a manie  io  > 
Onde  Apollo  il  fe  poi  fcorticare» 

Et  per  quell’  arrogantia  s)  il  puniò  ; 

A dar  exemplo,  che  pratico  mai 
Colla  fcientia  pugnar  non  potriò.  . lt 
Dante  per  non  cader  rn  fimi!  guai 
Cantar  volendo  delli  eterni  giti 
Al  Sol  ricorre  Dio  de*  divin  rai , 

Lui  invocando  , che  dentro  li  fpiri  ; 

- La  fapieotia  , che  Marfia  fconfiflc  > 

Et  del  fuo  peflo  cantando  refpiri . 

c.  I.  i p «c.  * i 

Et  mentre  Beatrice  gli  occhi  fitte 

Per  entro  i Cieli  > et  Dante  li  Tuoi  in  lei  > 

- Se  transformato  fa  eh*  al  Ciei  faliffe  • 
„Nel  fuo  afpe&o  tal  dentro  mi  fei 

Qual  fi  fe  Glauco  nel  guflar  dell*  erba 
,,  Che  l’fe  conforte  in  mar  degli  altri  Dei. (I> 

X.  , v tj,  69. 

Dice  d*  un  pefeator , che  guftand*  herba 
Si  trasformò  d*  umano  in  Dio  marino 
Si  che  tra  li  altri  Dii  fua  fama  ferba  ; 

Et 

(1)  nota  è la  favola  di  Glauco,  che  guftato  avan. 
do  di  certa  menavi gliofa  erba  fi  traile  lo  mare»  e fa 
“ia  Dio  marino  cangiato  . 
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Et  divenuto  di  mortai  divino 
Per  lo  guftar  della  dolce  radice, 

Che  fufcitava  color,  che  morino.  ^ 

Sì  guardando  ei  nelli  occhi  Beatrice 
Se  trasformato  fubiro  falla 
Tranfumanato  al  Ciel  primo  felice  > 
Vuol  dir  (indiando  la  Theologia 
Con  più  intellc&o  in  lei  fi  trasformava  > *• 
Et  trasformato  più  alto  vidia, 

Et  più  vedendo , quanto  più  ftudiava  , 

Più  conofcea  del  Ciel  le  condicrioni , 

Et  conofcendo  più  , più  s*  appagava. 

Et  così  fu  di  qucftion  in  queftioni 
* Lo  intendimento  fi  facea  chiarito 
Da  Bea  trice  udirei  fuoi  fermoni  . 

Di  quel , eh*  ci  vide  del  bene  infinito 
Tutte  le  creature,  che  fur  maio 
Sonno  et  faranno  io  fine  al  di  finito, 
Ciafcuna  mille  un  de  i mille  migliaio 
Et  per  omne  migliaio  mille  tan*e 
Dar  fenza  fine  fuperno  prima  io.  (3V 
Le  decte  creature  tutte  quante 
Et  fufle  ogn*una  mille  Evaogelifta 
Et  ogni  Evangelica  contemplante,* 

Qual  Seraphin  , che  la  divina  lifta 

Più  vede  a dentro  in  olirà  Dio  guardando* 

. Con 

(i)  cioè  i perdi  che  veniano  meno, 

I 2 ) maio  qui  vai  wai 

(?)  ciafcuno  può  far  qui  i 'denti  a fuo  modo 
giache  jI  Poeta  nou  ha  voluto  falli  intendere 
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Con  più  fublime  et  penetrante  vifta: 
Pai  primo  dì  all*  ultimo  parlando 
Non  potrcbbono  dire  una  favilla  , 
Tanto  comprendo  più  muitiplicando. 

E tanto  più  mille  volte  s*  iomilla 
Il  fuo  valor  fenza  mai  fine  Tufo, 

Che  di  vergogna  chiudo  la  pupilla, 
Quando  io  verme  morirò  qua  giufo 
Ho  ardimento  di  toccarne  punto, 

Qual  tutte  cofe  tiene  à pugno  chiufo. 
Facendo  fine  al  mio  ardir  confumpto, 
Volgendo  me  tra  1*  altre  pecorelle, 
Sempre  laudando  re  mente  compunto 
„L,amor,che  muove  il  Sole, et  Palire  Stelle 

C.  XXXIII.  v.  145. 

Qui  finifcono  le  Chiofe,  et  la  Expofitione 
fatte  fopra  la  terza  et  ultima  Cantica  del- 
la Comedia  del  Poeta  Dante  AMeghieri 
da  Firenze  , la  quale  Cantica  è ditta 
Paratifo.  Scripte  brevemente  per  rime 
verfificate  per  lo  ditto  Metter  Bofone 

Dco  grattar  Amen. 
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EPITOME,  E COMPENDIO 

. ! ' ‘ • ) ' 

DELLA  COME  DIA 

DI 

DANTE  ALIGHIERI  > 

OPERA  IN  TERZA  RIMA 
D’  INCERTO  AVTORE 

* • y i i . ». 

E 

PER  AVVENTVRA 

V » ' 

DI 

MESSER  BOSONE  DA  GYBBIO 


INcomincia  la  prima  Cantica  della  Co* 
media  del  Poeta  Dante  Alighieri  da 
Firenze  chiamata  Inferno  (cripta  breve- 
..  mente  per  rime  versificate  , nella  quale 
fi  contengono  et  alleganfi  tubili  Capi- 
toli della  di&a  prima  Cantica,  fpecifican- 
do  in  ciafcuoo  Capitulo  la  pena  e *1  mo- 
do de  le  puaitioni  per  ordine,  eh*  anno 
li  peccatori  nel  Inferno 

Cam* 
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C Amino  di  morte  abbreviato  Inferno 
Di  quanta  gente  da  Dio  è sbandita, 
Senza  (paranza  piangendo  in  eterno 

C I.  iHXttri » fuptrbi a , et  avariti* 

Nel  mezo  del  camino  di  noftra  vita,, 

Fu  impaurato  Dante  per  alcuno 
Principal  vizio  di  morte  infinita.  ✓ 
CJA.  ' 

'Lo  giorno fe  n’andava  et  I*  aere  bruno  „ 
Soccorfo  dalla  luce  della  mente 
Del  fuo  volere  con  Virgilio  fa  uno. 

C III.  fi  punifce  la  fepta  dilli  captivi  m , 

5,Per  me  fe  va  nella  Città  dolente,, 

Là  fenza  fama  pianti  e fofpiri  meda 
Mofconi  trafiggono  la  perduta  gente  . 

C.  IV.  Qui  tratta,  iti  Limbo. 

Ruppeme  1*  alto  fonno  nella  tefta  ,, 
Senza  fe  favi,  donne,  infanti  affai 
Non  anno  gioia  ne  pena  moietta. 

1 Q,  V.  Qui  fi  punifeom  li  luxuriofi  cantali, 

„Così  difeefi  dei  cerchio  primai  „ 

Carnali  da  morte  per  amor  confufe 
Percote  una  tempefta  Tempre  mai 
C VI.  Q«j  fi  punifeouo  li  gulofi . 

,,A!  tornar  delia  mente  che  fi  chiufe,, 
Grandine  bafte  per  valli  e per  greppe 
L*  ombre  golofe  giacenti  rinfufe 

C.  Vii.  Qui  fi  punirono  i prodighi  et  li  avari 

„PapeSathan  pape  Sathan  aleppe  „ 

* Prodighi,  avari,  a pondi  fenza  ftima 

Ciò*' 
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Gioftraaó  in  quel  dcfperato  vcrzeppe.  - 

G.  Vili.  QJti  fi  puniscono  li  Iratuniì 
Io  dico  feguita odo  chiatti  prima  „ 

Lira  nel  fango,  cui  ella  qui  viole 
Coi  denti  fquarta  dai  piedi  alla  cima- 
C.  I X Qui  entri  nell*  Città  dell’  Infermo  chiamati  Diti 
5>Quel  color , che  viltà  di  fuor  mi  pinfc 
Per  la  Città  dell*  ofcurata  valle 
Molta  paura  il  Tuo  animo  ftrinfe 

C.  X'  Qui  fi  pnnifeono  li  hentici 

„Ora  fin  va  per  un  fecreto  calle  „ * 

Arche  focofe  fcoperchiate  ftipa 
Li  hcretici  fepulti  a piene  balle 
C.  XI 

»In  f.u  la  ttfemiià  di  un  alta  ripa 
Par  che  di  tutto  I*  Inferno  diferiva 
Breve  le  colpe  , che  i trilli  diflìpa. 
ó.  X I/. 

,,Era  lo  loco,  ove  feender  la  riva  „ 

Ogni  tiranno  dice  faeptato 
Dentro  un  fiume  di  fangue  , che  bolliva 
C.  XIII.  Qui  fi  punì  fatto  li  difettiti 
„Non  era  ancor  di  la  Netto  arrivato  ,,  ' 

Qual  fe  uccide  in  atbore  fuo  fuoco 
Convertito , è da  dimoni  a^frondato 

C.  XIV.  Qjti  fi  punifeen»  li  difpregmtori  de  Dio 

jjPoiche  la  caruà  del  natio  loco 

Di  fpegiatori  de  Dio  piovendo  marginj 
Di  fiamme  ardenti  non  s’ i net n don  poco. 

C*  XV  Qui  fi  pun'feono  li  fodìmiti 

>,0ra  cen  porta  J*  un  de  duri  margini 

Gg  Li 
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Li  fogdomiti  adentro  più  che  lembo 
ArG  et  dibrolli  fon  à’  arficcie  margini, 

cxyi., 

3, Già  era  in  loco , onde  s*  udia  il  rimbombo. 
Simile  i crifli  la  rena  rintuzza 
Non  men  cocente  chediftrutto  piombo, 

C.XV.  Qjù-fi  punifeouo  li  ufurai 
„Ecco  la  fiera  colla  coda  aguzza,, 

Senza  mai  pofa  li  ufurai  avolge 
Àrdente  foco,  che  piovendo  fpruzza.  , 

C-  XI li  Qui  fi  punifeono  li  ruffiani  e H lufiughhrt 

„Luogo  è d*  Inferno  detto  Male  bolge  >» 
Demonia  fruftan  li  roffian  mendaci 
Et  i lofinghier  nello  fterco  fòffolge.  - 
C XIX  Qui  fi  punifeono  li  fimonUchi 
„0  Simon  mago , o miferi  feguaci  „ 

Riv  endichiefe  piantati  fommerfi 
Per  bucche  ardenti  via  più  che  fornaci 
C XX.  Qui  fi  punifeono  liincaniatori  et  li  indovini 
Di  nuova  pena  mi  convien  far  verfi 
L*  incantatori  e indovin  lagrimando 
Vanno  indirietro  coi  volti  converfi. 

C.  XX  - Qui  fi  punifeono  li  barattieri 

„Così  di  ponte  in  ponte  altro  parlando  „ 
Bolle  una  pece  per  eterno  avampo 
Li  barattieri  il  Demonia  atufando . 

C XXII. 

„Io  vidi  già  cavalier  mover  campo  „ 

Pur  della  pece  porta  , che  bollia, 

Et  de*  bolliti  fenza  mai  fcampo. 

. Ta~ 
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C.  XXIII.  5/*'  fi  puh'fconi  li  lpetriti 

^Taciti  Tuli  fenza  compagnia  », 

Li  ipocriti  incappaci  a pena  vanno 
Di  tanto  piombo  fon  carchi  per  via. 

C.  XXIV.  Qut  fi  punifeono  li  Udroni 

„In  quella  parte  del  giovinetto  anno  ì9 
Punito  è da  ferpenti  ciafcun  ladro 
Sì  che  rifalli  Tempre  fi  disfanno. 

C.  XXV. 

»,A1  fine  delle  fue  parole  il  ladro  », 

Le  fempiterne  venenofe  bande 
Trafigon  sì  i ladroni  che  par  bugiardo 

C.  XX  Vi.  Qjt  i fi  puntfcono  li  fraudolenti 

„Godi  Fiorenza  poiché  fei  sì  grande.  » 

Li  fraudolenti  deftrulli  acceca 
In  fiamme  ardenti  » che  fuor  non  ifpande 

C.  XXVII.  Qui  fi  punifeono  li  falfi  c tnfij litri 

>}Gia  era  drilla  in  fu  la  fiamma  et  quieta  „ 
Falfi  configliator  per  fiamme  molte 
Ciafcuna  il  Tuo  furando  arde  et  fecreca. 

C • XXVII  . Qui  fi  punifeono  li  piali  «mietitori 

„Chi  porea  mai  conparole  fciolte  „ 
Sempre  rinovan  V angofdiofe  piaghe 
Dai  mali  comettetori  tagliati  avolte. 

«.  XXIX.  Qui  fi  punifeono  gli  nUhtmiftri 

wLa  mo/ra  gente  et  le  diverfe  piaghe,, 
L’alchimmia  giace  rognofa  et  malata 
Da  rabbia  recevendo  le  fue  piaghe 

C.  XXX.  Qui  fi  punifeono  li  falfatort  delle  monete 

j,Nel  tempo  che  limone  era  crircrara  ,, 
Falfa  moneta  et  fpergiuri  fenza  forfè 

Gg  x IN 
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In  terra  turba  idropica  alTeratà 
C.  XXXI.  Qjtì  fi  fttnifcono  li  giunti  Juptrhi 
,,Vna  medesma  lingua  pria  mi  morfe  „ 
Li  orribili  giganti  per  le  roccie 
Fi&i  et  legati  dal  mezo  in  fu  fcorfc. 

C.  XXXII,  Q.UÌ  fi  putii  fieno  li  traditori 
„s*  io  avelie  le  rime  afpre  et  chioccie,, 
Dei  traditori  il  malade&o  trailo 
Piangendo  nudi  nel  ghiaccio  trovoccie. 
€-  XXXIII.  Q*i  fi  punifeono  li  maggiori  traditeti 

,,La  bocca  follevò  dal  fiero  palio  „ 

Più  profondi  giacciati  (empitemi 
Dal  fenza  fine  freddo  ciafcun  guallo. 

C.  XXXIV.  Dj*i  fi  punircene  li  maggiori  traditori 
jjVexilla  regis  prodeunt  Inferni  „ 

A tutti  più  di  fotto  è Belzebù, 

Da  cui  procedon  1*  infiniti  vermi, 

I fo£lo  al  quale  niuna  cola  è più  . 

/ r 

Finita  la  prima  Cantica  della  Comedia 
del  Poeta  Dante  chiamata  Inferno 

■ 

Incomincia  la  feconda  Cantica  della  Co- 
media del  Poeta  Dante  Alighieri  da  Fi- 
renze , la  quale  èchiamata  Purgatorio  y(cri* 
pta  brevemente  per  rime  verfificate  , nel- 
la quale  fi  contengono  ee  alleganfi  tutti, 
li  Capitoli , fpecificando  in  ciafcuno  Ca» 
picelo  la  pena  e *1  modo  de  la  purgazione 
di  coloro , che  dentro  vi  fono , 

C 4- 
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C Amino  di  Purgatorio  abbreviato 
Degii  appenaci  con  pena  crudele 
Dalla  fperanza  ciafcuno  confortato. 
c.  I. 

„Pe.r  correr  meglior  acqua  alza  le  vele  „ 
Vfcito  Dante  dal  fondo  defunto 

Al  monte  purgator  d*  ogni  fedele. 
c II. 

>,Gia  era  il  Sole  all*  orizonte  giunto  „ , 

L*  Angel  buon  .nocchieri  et  Caton  fruga 
Li  spirti  buoni  acrriyati  a buon  punito, 
c.  III. 

,, Avenga  che  la  fubicana  fuga  „ 

Dcfcrive  quanto  Dio  Tempre  ci  accoglie  , 
Purché  la  morte  prima  non  ce  fuga, 
c-  IV. 

,jQuando  per  dilettanze,  over  per  doglie ,, 
Ciafcuno  è di  falir  tanto  impedito 

Quanto  più  tempo  negligenzia  toglie. 

£ • V • 

,,Io  era  già  da  quelle  ombre  partito  ,, 

Piove  la  dolze  lagrimetta  cara  , :> 

Che  ci  difenda  dai  pianto  infinito. 

C.  vi.  r 1 

,, Quando  fi  parte  il  giuoco  della  zara,, 

Alla  Italia  rimprovera  la  fete 

c vn  * ^U0Ì  pcoa  cc  morte  amara. 

„Pofcia  che  1*  accoglienze  honefie  et  liete,, 
Cantare  grandi  ombre  magnanime  udio 


'S  ì 
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Per  un  bel  prato  ordinate  difcrete. 

c.  V.  III. 

,,Era  già  Fora,  che  volge  il  defio 

Quanto  in  fernina  amore  è poco  amico 
Prova  che  I*  à di  fubito  in  oblio. 

C TX. 

„La  concubina  di  Titone  antico 

Si  monta  per  te  gradi  a quella  porta. 

Che  guarda  l’Angelo  fobrio  et  pudico. 
C.  X.  Qui  fi  purga  lo  peccato  dell*  fuptrbi a 

, ,Puoi  fummo  dentro  al  foglio  della  porta 
Superbi  foa  domati  con  lo r guai 

Sodo  gran  peli  con  fembianza  corea. 

«*  X!. 

a,0  Padre  noftro,  che  nei  Cieli  ftai 
A dolce  oratione  ciafcun  da  luogo, 

Pregan  per  noi  con  devotionc  a/Taì. 
c . XII. 

>,Di  pari  come  buoi  che  vanno  a giogo 
Figura  quanto  la  fuperbia  cala 
Per  li  caduti  nello  infernal  truogo. 

C.  XIII.  Qjti  fi  purga  lo  peccate  dell’  invidia 

>,Noi  eravamo  al  fummo  della  fcala 
Li  occhi  cuciti  all*  invidio/)  merchia 
Vn  fil  di  ferro,  chè  in  pianto  li  fciala. 
c.  XIV. 

>,Chi  e coftui , chel  noftro  monte  cerchia 
Con  fue  ragioni  alcuno  fpirito  el  ferza  , 
Perche  *1  mal  mondo  dei  viti)  foverchia  . 

Quan» 

_ • 
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C.  XV. 

Qauanco  tra  1*  ultimar  del  ora  terza 
Bella  ragion  della  gloria  beata  , 

Che  tanto  crefcie  a quanto  più  fi  verza . 

C.  XVI.  Qui  fi  purga  lo  peccato  della  iracondia.  < 

Buio  d*  Inferno,  et  di  notte  privata, 

L*  iracondia  ofeurati  più , che  talpe. 

Si  purgano  in  quell*  aere  ottenebrata  . 

C.  XVII.  Qui  fi  purga  il  peccato  della  accjdia  * 
Ricordati  Leftor  fe  mai  nell*  alpe , 

L*  amor  del  bene  feemò  apinimento 
Su  per  quello  afpro  defiderofo  alpe. 

C.  XVill.  Qui  fi  purga  lo  peccato  della  avatiiia,c 
della  prodigalità. 

Porto  avea  fine  al  fua  ragionamento, 

L*  alto  Poeta  d*  Enea  , et  de  Turno, 
v D*  amor  ci  da  verace  intendimento. 

C.  XIX. 

Nell*  ora  , che  non  po  il  calor  diurno , 

Li  avari  bocchoni  a terra  peragugna 
Giacciono  puniti  dal  fummo  Saturno. 

C.  XX. 

Contra  meglio  voler,  voler  mal  pugna, 

Lo  monte  trema  rendendo  a Dio  grazia  , 
D*  alcuno  fpirico,  che  più  alto  giugna  . 
C.  XXI. 

La  fere  naturai,  che  mai  non  fazia  , 
Trovato  Stazio  li  dice  alcun  cafo  ; 

■ 1 ’ ( fpazia 

Del  Tanto  monte , eh*  al  Cicl  più  fi 
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C-  XXII*  Qui  fi  purga  la  pecatro  della  gola., 

Già  era  l*  Angelo  dietro  a noi  rimafo , 
Scrive,  che  trova  il  grande  arbore  verde. 
Che  li  affamati  dimandano  apafo  . 

C.  XXIII. 

Mentre  , che  gli  occhi  per  la  fronde  verde. 
Anno  i golofi  tanto  impedimento, 

Che  per  magrezza  lor  forma  fi  perde . 

C.  XXIV. 

( lento, 

Nel  dire  V andare , nell*  andar  lui  pia 
Pur  da  golofi  punti  da  lo  feorpio, 

Di  fame  afcolta,et  di  fuo  nudrimcnto. 

C.  XXV.  Qui  fi  parla  con  Stazio  poeta. 

Ora  era  onde  M falir  non  volea  florpio, 
Si  come  I*  omo  ingenera  1*  un  l*  altro. 
Racconta  Stazio  d*  anima,  et  di  corpo. 

C.  XXVJ.  Qui  fi  purgalo  peccato  della  luxuria. 

( altro  , 

Mentre , che  fi  per  ì*  orlo  1*  uno  ’oanzi  1* 
Beftiali  lufuriofi  un  fuoco  libra  ; 
Rimproverando  obbrobrio  l*uno  all’altro. 

C.  XXVII- 

Si  come  quando  i primi  raggi  vibra  , 
Anime  vidde  andar  per  foco  attorno 
In  fino  * a tanto,  che  Dio  li  delibra. 

C.  XXVIII 

Vago  già  di  cercar  dentro  , et  d’ intorno  , 
£.a  bella  donna  li  apparve  ordinata; 

Scio» 
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Scegliendo  fiori  per  Tuo  camino  adorno 
C.  XXIX. 


Cantando  come  donna  innamorata,  , 
Vidde  al  carro  il  Grifon  Cotto  bel  ciclo; 

Ciò  incende  Crifto  , e la  Chiefa  beata» 
C.  XXX 

Quan  do  il  Septentrione  del  primo  cielo. 
Beatrice  li  apparve  in  fembiante  acro  , 
Da  cui  fi  confessò  con  molto  gielo  . 

C,  xXXI. 

O tu  che  Ce  di  la  dal  fiume  facro, 

Pattato  il  fiume,  che  lava  i contenti,  ' v 
■ Rimafe  Dance  de  Virgilio  macro  . 
c.  Xxxil- 

Tanto  cran  gli  occhi  miei  fitti,  et  attenti,  : 
Veduto  Crifto  la  Chiefa  guidando, 
óai  Vangelifti,  et  altri  lui  feguenti . 

C.  XXXIII. 

Deus  venertint  gentes  alterando, 

Al  fommo  gionto  del  monte  felice; 

D*  alcune  meraviglie  dimandando, 

,,La  fua  defiderata  Beatrice. 


Compiuta  è la  Seconda  Cantica  della 
Comedia  del  Poeta  Dante  chia- 
mata Purgatorio . * 
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Incomincia  la  terza  Cantica,  et  ultimi 
della  Comedia  del.  Poeta  Dante,  la  qua- 
le è chiamata  Paradifo  , fcrirta  brevemente 
per  rime  verfificate  ; nella  quale  lì  conten- 
gono , et  alleganti  tutti  li  Capitoli  della 
detta  terza  Cantica  : fpecifìcando  in  ciafcun 
Capitolo  la  gloria,  e lo  modo  della  beati* 
t udine  de’ Beati,  che  dentro  vi  fono. 

PARADISO. 

C Amino  di  paradifo  breve  fcripto , 

Di  tutti  beni  habundevilc,  dove , 
Senza  mai  fine  gaude  ogni  dritto  . 

C,  I.  Qui  faglia  Dante  «1  primo  ciclo  cioè  ai  cie- 
lo di  Luca. 

La  gloria  di  colui , che  tutto  muove  , 
Seguendo  beatrice  Dante  varcha  ; 
Subitamente  al  primo  cielo  dei  nove.> 

c.  II. 

O voi  , che  liete  in  piccioletta  barcha  , 
Dell’ombra  della  Luna  ebbe  intelletto, 

Che  il  primo  cielo  delle  vergini  marchi 
C.  IH. 

( petto  , 

Quel  Sol , che  prii  d’  amor  mi  fcaldò  il 
Trovan  li  fpiritifuoi  tanto  contento; 

Che  desiderio  non  in  di  più  diletto. 

✓ 

* - - In* 


Digitized  by  Google 


47  S 
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Intra  due  cibi  dittanti , et  moventi , 

Di  noftra  libertà,  o del  tenore, 

Quanto  fia  grande  con  forti  argomenti. 

C-  V • 

io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore,. 
Dentro  dal  cielo  di  Mercurio  tolfe 
Quanta  grandezza  a il  veto  in  fuo  valore* 

C.  Vt.  Qui  sa^lie  Dante  al  z.  Cielo 

Pofcia  che  Cottanrin  P aquila  volfe 
Giuftiniano  in  quel  cielo  con  bel  motto 
Le  maraviglie  dell*  imperio  fciolfe. 

• c.  VII. 

Ofanna  fanttus  Deus  Sabaorro, 

Si  come  Cr:tto  fe  ttrinfe  al  funiculo 
Di  morte  prova  per  noi  fuo  corropto 

C.  Vili.  Qui  faftlic  Dante  al  terzo  Ciclo 

Solea  creder  lo  mondo  in  fuo  periculo 
Nel  cielo  di  Venus  trova  la  temenza 
Che  amando  feguitaro  lo  nottro  articolo. 

c IX. 

Da  poiché  Karlo  tuo  bella  clemenza , 

De  grandi  innamorati  pien  d’  onore 
Vide  contenti  dentro  a fua  eflenza. 

C-  X.  Qui  entra  D*ntc  nel  4.  Ciclo 

Guardando  nel  fuo  figlio  coll'  amore 
Sapienti  dottori  più  principali 
Più  lumincfi  nel  quarto  fplendore 

C.  XI.  Qj  i comeivia  e loda  S.  Francefco 

O infenfata  cura  dei  i mortali, 

Santto  Tomafo  a parofa  a parola 

Del 


PARADISO* 
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Del  poverello  francefco  fpande  V ali 
C.  X I.  Qui  coiaeoda  o loda  San&o  Domenico 
Si  tolto,  come  1*  ultima  parola 
Bonaventura  con  parole  cupe 
Del  limile  Domeniche  a dir  vola. 

C.  XIII. 

Imagini  chi  bene  intender  cupe 

Le.  profonde  ragion  di  Crifto  adentro 
Tomafo  canta  con  fentencie  ftupe. 

C.  XIV.  Qui  taglie  Da nrc  nel  «jmuto  ciclo  di  Marte 

( centro 

Dal  centro  al  cerchio  , et  li  dal  Cerchio  al 
Nel  forte  Marte  vede  le  reliqua 

' Dei  franchi  Cavalieri  per  lo  fuo  lume  entro. 
r.XV. 

Benigna  vo!untade,in  che  lì  liqua 
Da  uno  fpirito  antico  di  fuo  fangue 

La  mutatone  del  mondo  vediva. 

c.  Xvl. 

O poca  ooftra  nobiltà  di  fangue' 

Ode  del  mondo  le  fchiatte  disfarli 

Per  Io  trafeorrer,  dove  ciafcun  langue. 
C.  XVI  . 

Qual  venne  a Cliraene  per  accertarli 
Li  fu  predetto  del  fuo  tempo  acerbo 
Perche  dovelfe  di  fortezza  armarli. 

C XVIII.  Qui  faglie  Dante  nel  fèllo  ciclo  cioè  nel 
cielo  di  love 

Già  fi  godeva  folo  del  fuo  verbo  , 

L’  anime  grandi  di  iudizia  fperte 

In- 
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love  rifplende  comra  ogni  fuperbo. 

C.  XIX.  ' 

Parea  dinanze  ad  me  coll*  ali  aperte 
La  iuftizia  infegna  coli*  eterna  piuma 

V alte  ragioni  di  Dio  dimoftra  certe. 
c XX 


Quando  colui , che  tutto  il  mondo  alluma 
Vede  il  rriumpho  gloriofo  accolto 
Della  iuftizia , che  Diocicoftuma. 

C.  XXI.  Qui  saglic  Duntc  nel  feptimo  cielo  eicè 
cielo  di  Saturno . 

Già  cran  gli  occhi  miei  rififfi  al  volto 
Saturno  i Sanati  caftifirmi  nida 
Dentro  al  fuo  lume  di  più  lumi  folco. 

Xxl  . Qui  riprende  S.  Benedetta  li  monaci , eh* 
fouo  avari. 

Oppreflo  di  flupore  alla  mia  guida 
Da  fanfto  Benedefto  che  rifponde 
Dei  monaci  ode  col  vitio  di  Mida. 

C.  xXIII. 

Come  1*  agnello  infra  l’amate  fronde 
Fra  mille  turbe  d’Angeli  balena 
La  Imperatrice,  et  fon  tutte  gioconde. 

C.  XXIV.  Qui  confefla  a S.  Pietro  Apr.iiolo  la  ftdd 
O fodalirio  elf&o  a la  gran  cena 
A fanfto  Pietro  apofìolo  facro 
Confetta  della  fede  °gni  fua  vena 
C.  XXV.  Qui  cotfcflaaS  Giovanni  ETal,gclJlIs  1* 
carità 


Se  mai  continga , che  poema  facro 

Coa. 
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Contento  fu  dal  baron  di  Galicia 
v Della  fperanra  , di  che  1*  mondo  è macro. 
C.  XXVI.  Qui  dechiara  Adamo  Dante  di  cofe 
* ia  pruna  che  lingua  parlò  prima  Adamo. 

Dal  vangelifia  , che  Tempre  s*  initia 
Ebbe  perftfto  et  chiaro  conofcimento 
Dell*  alta  carità  fomma  letitia 

C.  XxVII.  Q'anto  flette  nel  limbo 
Men  tre  io  dubbiava,  per  Io  vifo  fpento 
Dal  primo  io  carne  udio  , perche  cotanto 
Tempo  Tu  lungo  Tuo  exbandimcnto. 

C-  XXVUI.  IH  Quanto  yiffe  nel  moado  c quan- 
to flette  nel  Para  di  Co  ter  te  lire 

Al  Padre  al  Figlio , allo  Spirito  Santo 
Più  che  di  Tuoco  Tanfto  Pietro  ardente 
Parla  contra  I*  indegni  del  Tuo  manto. 

C.  XXVlIII.  Qui  faglie  Dante  nell*  ceravo  cielo* 

PoTcia  che  incontra  Ja  vita  preTente 
Di  quante  Tchiere  d*  Angel  fi  corone 
Sopra  1*  oftavo  cielo  vide  lucente, 
c.  XXX.  t . 

Quando  amendue  li  figli  di  Latona 

Cantalo  fiato  che  li  Tanfti  Angeli  anno  t 
Et  la  conferma  lor  volontà  bona. 

C.  XXXI.  Qui  faglie  D.mre  nel  nono  ciclo  cioè  nell* 
empireo  dove  è la  Divinità 

Forfè  Tei  milia  miglia  di  lontano 
Nel  nono  regno  della  gioriofa 
Turba  di  raggi  balenando  vano. 

* In 
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c.  xxx  i. 

In  forma  dunque  di  candida  rofa 

Tutte  le  luci  fenza  fine  fanfle 

Vidi  honorando  la  divina  fpofa. 

e.  XXXIII.  Qui  S.  Bernardo  li  inoltra  tutti  li  Bea- 
ti » c la  Vergine  Maria 

L*  effetto  al  fuo  piacere  quel  contemplante 
San  Bernardo  li  moflta  quel  concilio 
Beato  Tempre  de  Dio  triumphante 
C.  XXXIIlI.  Qri  fa  S.  Bernardo  fpeciale  orazione 
• Ila  Vergine  M.ria,  clic  accetti  grazia  da  Dio  per 
Dante,  eh  clli  polla  vedere  la  Divinità  ciré  la  Triniti* 

Vergine  madre  figlia  del  tuo  figlio 
La  fempiterna  Tubila  ozia  una  et  trio* 
La.  cui  efTebza  paffa  ogni  fitnilio 
Guardando  la  fua  villa  peregrina 
v Dalla  infinita  ftupe  admiratione  , 

Al  tutto  vinto  le  ciglia  rinchina 
>, Facendo  fine  al  alca  fua  vifione. 

Qui  fìoifce  la  terza  et  ultima  Cantica 
della  Comedia  del  Poeta  Dante 
Alleghieri  da  Firenze  chiamata 
Varadtfa. 

Dto  Grattai  Amen. 


AL 
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ALTRE  RIME  DI  M ESSER 

BOSONE  DA  GUBBIO, 
pubblicate  nel  1661.  da  Lione 
Allacci , e da  altri . 

SONETTO  DI  ROSONE  D’  EUGUBIO  SOPRA  L4 
MORTE  di  DANTE  ALLEGH1ER1  . 

DOi  lume  fon  dinuovo  fpente  a/  tnondo^ 
In  cui  bellezza , e faver  fi  vedea  ; 
Piange  la  mente  mia  , che  sì  ridea 
•Del  ben  faver  di  cui  toccbava  il  fondo . 
Pia  nga  la  terra  del  bel  vifo  giocondo, 

Di  chui  tua  lingua  tanto  benedicea; 

< Cime  la(Io  ! pianger  deverla  , 

Ogn*  oro  , che  fede  dentro  quello  tondo. 
Adunque  piange  Manuel  Giudeo  , 

E piange  prima  del  fuo  proprio  danno, 
•Poffa  del  mal  di  quello  mondo  reo; 
Che  fol  Sole  mai  non  fu  un  peggiore  anno, 
Ma  i mi  conforto  , eh*  io  credo,  che  Deo 
Dante  abbia  pollo  in  gloriofo  fchanno. 


MESSER  BOSONE  DA  GUBBIO 

A D.  PIETRO  DA  PERUGIA. 

é 


SPirito  fanto  di  vera  profezia, 

( abbia; 

D-  pietro  mio  , non  è huom  , che  mó  i* 
Che  quale  ad  una  , quale  ad  altra  rabbia  ; 
Sì  chVI  cor  non  irapafla  ove  s*  endìa. 

/ Ben- 


j 
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Benché  coffwertnrando  fé  porrta , 

Cognofcer  che 'I  gratar  Cuoi  farefchabbi* 
Et  alcun  tea  tanto  *1  pe*  fiero  eo  gabbia, 
Che  poi  per  arte  a bucha  volerla . 

Che  molte  fine  fe  vede  1*  effetto, 

Di  cola , prima  eh*  a noi  fi  demolire  J 
Ch*  è feparata  dal  noftro  concepto. 

Ma  io  pur  profeta  fuie  dei  fade  voftre, 
Ch*  io  ditti,  che  lo 'nlifiro  diledo;  ((Ire. 
Priamicollea  D.  Pietro,  e poi  gli  chio- 

RISPOSTA  DI  D.  PIF.TRO  DA  PERUGIA 
/ M ESSER  BOSOHE  DA  CIJBBIO 
tratta  da  un  antichifiimo  Codice  da 
Moofigoore  Pompeo  Compagni. 

A Dio  non  fu  giammai  canto  (oggetto, 

( chiofire 

Fermando  il  core  c i piede  dentro  ai 
Qualunque  b sbigliò  più  Pater  noflre. 
Genuflettendo  a cunfion  di  pedo; 

Ch'  io  fooo  fiato  a dolce  piede  vofire , 

E di  dar  fetnpre  crefce  piu  il  di  ledo, 
Ne  potria  inopioar  tutto  I*  effedo  , 
Quantein  Cirra  bagnarli  mani,  o rofire* 
Ma  s'oltra  1*  ufo  la  marziile  rabbia, 
Fervente  m'  enpediffe  la  mia  via  , 

Che  men  pizzicor  a ogn* altra  fchabbia  ; 
Prego  la  vofira  alta  Signoria, 

Di  la  dilazion  fchufato  m*  abbia 
Guardafldo  a la  (incera  fede  mia. 

Hh  SCV 
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cavata  dal  Catalogo  de*  Codici  MS. 
Riccardiao»,  ove  per  la  prima  voi- 
ta  fu  pubblicato.  ' ' 

1*  veggio  un  verme  venir  di  Liguria 
A volto  adoffo  a una  Lupa  fera, 

£ mena  dietro  una  sì  grande  fcbiera 
D’  uccelloo  mifchi  , che  ìaCcisn  penuria* 
Onde  il  Leon  fe  1*  areca  a ingiuria, 

E col  Grifon,che  Tuo  vicino  impera» 
Bifcia  la  Volpe , e pofcia  la  Pantera» 
Onde  *1  Cavallo  sfrenato  ne  furia . 

E tutto  quello  avien  però  che  *1  monte» 
Che  a fuo  fopranome  d*  animale, 
Ifparge  troppo  1*  acqua  di  fuo  fonte. 
Diche  I*  ucce!  di  Giove  batte  I*  ale 
E patta  un*  altra  volta  Rubiconte 
Per  far  mugghiar  la  Vacca  Provenzale. 

DELLA  GUERRA  DE*  CRISTIANI 

CONTRO  I TURCHI. 

Capitolo  di  Metter  Bofone  da 

Gubbio.  , -{ 

c • ...  * : . : 

* ' < 

Spìrito  Santo,  che  dal  ciel  defcendi , 
Scaldando  el  cor  de  la  beata  croce» 
E violentemente,  el  rapi,  e prendi . 
Come  puoi' e(Tere ch’ai  Tuono d* una  boce» 
Le  gente  Criftianc  tutte  quante 

‘^suT-  Sn 
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Si  facciati  d*  uno  andar  tanto  veloce  : 
Che  la  (erra  calcando  con  le  piarne, 

£ 1*  acqua  poi  fendendo  con  le  mani» 
El'aier  coll' aoellito  fpirante. 

E gli  affetti  del  fuoco  canto  gravi , 

Non  temendo  nè  ferri  nè  la  morte; 
Nè  la  ferocità  dei  Turchi , e privi; 

Ma  ciafcun  col  voler  collante  , e forte, 
Lafciando  'I  padre , i figliuoli , i nepoti  , 
E la  mogliera,  1*  amico,  e *1  contorce» 
E fanti  i nomi  de  cui  non  fon  noti, 

Poi  Maggior  di  Terre  , e de  Cartelli, 
PoflTeHìoni,  e luoghi  a lor  divoti  , 
Lafcian  , e portan  fol  che  balli  ad  elli, 

£ non  dimandan  de  la  via  rifeofa  ■ 
Ne  di  temperta  , che  fonda  Vafcelli. 
Che  fogliou  far  la  gente  paurefa  : 

Ma  cantando  , e mortrando  quel  diletta 
E quella  vigoih  liti  zio  fa  ; 

Che  s*  eglie  averte  vento  Machometto, 
Oli  foìfer  tornate  a ca fa  loro  ; 

Come  defian  tornar  fenza  difeso. 

A me  , che  intende  di  quello  lavoro  f* 
(Santo)  Spirito  dire  alquanti  verfi  ; 
Dammi  grazia,  che  fia  del  tuo  teforo# 
E non  guardare  ai  miei  peccaci  averfi, 

* Ma  fa  dt  me  come  fai  de  lo  Spino 
Che  fono  ei  fiore  a le  fpioe  divetfe* 

E $*  eglie  avien  eh*  io  dica  con  Larino, 

Che  fia  piacer  degli  audienci , fi  rfe 

Hh  » Trop. 
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Troppo  p*ù  gente  prenderà  ’J  camino* 
Che  tu  fai  bene^  che  Moisè  foccorfe. 

Colle  parole  a!  popol  defuiaro; 

E tutto  del  coacepto  primo  el  corfe. 
Ora  comincio  col  fegno  beato, 

E dico,  che  nell1  anno  di  Dio  mille 
Trecento  (erte  poiché  fu  chiamato. 

( Sbadito  grao-;flìiiio  ; perchè  U guerra  di  cui  £ 
tratta  accadde  nell*  attuo  1343.) 

Surfer  di  guerra  picciole  faville, 
c Tra  I*  Ifola  di  Rode,  e di  Turchia  ; 

Robando  legne,  e tentando  le  ville. 
Bench*  entra  loro  ufaffer  mercanzia  , 

„ Ci^fcuno  llava  pur  coll*  archo  tefo 
Sentendo  dico  al  quanto  de  refia. 

Poi  crefce  tanto  quitto  fuoco  accefo. 

Che  non  vogava  legno  Veneziano 
Da  Nigroponte,  che  non  folle  prefo. 

E menato  damante  a Morbafciano, 

E ciafcun  marco  con  fi  fatto  eftrazio; 
Che  per  vergogna  taccio  , e non  lo  fpiaoo. 
Ma  poi  *0  tempo  de  picciolo  efpazio, 

S'  grand  uccifion  de*  Criftian  ferno,' 

V Che  anco  fe  ne  novella  del  disfazio. 

Li  Venezian  fui  cominciar  del  verno  , 
Portar  lo  grido  poi  fi  a a Vignone 
Et  ogne  cofa  fu  metta  in  quaterno  . 

E quive  nacque  alcuna  quettione, 

Dicendo  non,  fvegliamdo  can,  che  dorme 
Che  pocrìan  peggiorar  la  condizione,  è 
* *■  a Che 
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Che  qnnHa  piaga , e pur  de  gente  enorme* 
, £ d*  infedeli,  e di  Machomera'-e  , 

E di  perfone  affai  da  noi  difforme.  . 
Teme(Te>che  non  faccian  come  cane, 

Che  Può  foccorre  P altro  quando  morde, 
E fanfi  preffo  benché  fien  lontane. 

E fe  le  voglie  loro  firan  concorde  , 

, Troppo  awerem  che  far  confiderando 
A quante  cetr*  attiraran  le  corde  . 
Perchè  più  , che  fei  meli  caminando , 
Trovo  *1  Gran  Cane  fignor  de  Chatai , 
Dove  fi  porta  P oro  mai  non  tornando* 
Se  da  traverfo  d*  altra  banda  vai , 

Trovi  Io  Sbrh  , e 'I  Signor  del  Dali, 

Che  lor  poter  qua  non  fi  Teppe  mai* 
fL  non  conofcon  quelchè  ditte  Eli; 

Poi  nell’  Imperador  de  Trepezonda, 

Ch*  èfcala  qua , che  il  vuol  pattar  deli*  v 
Se  del  Soldan,  che  di  potere  abooda, 

, Dir  fi  volette  *1  parlar  verria  meno  v 
. Si  par,  che  puf  Pudir  altrui  confonda* 
.Se  dietro  tome,  e penfe  del  veleno, 

Dì  Perfia  , di  Siria  , e della  Tana  ? 
Et  degli  altre,  eh*  ai  viver  non  han  freno 
Meglio  è tacer , che  dir,  che  *n  mente  fan# 

, Gienera  il  penfier  coofufione, 

.Sì  .è  infinita  quella  gente  vana. 

. Pofcia  eh*  ebe  efehiarato  fuo  ferrtione, 
t El  Papa  renne  un  altro  conce  [toro 
De  tutti  Chimici  eh*  erano  a Vignone. 
fri  ‘ ‘ Hh  i Et 
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Et  in  concordia  rutti  quanti  fuoroj 
Che  *1  Patriarchi  , e Marcio  Zeccarti, 
Et  Piero  Zeno  foffe  capo  eoo  loro. 
Dello  Spedale  el  Maffro  fedicid, 

» De  fervir  con  galee  affai  armate 
E così  meffer  Tubi  co  la  via  . 

Andarvi , et  ebber  di  male  derrate  , 

Fuoro  in  Erode , e le  Smirne  occuparo» 
Dov*  egli  avea  molte  gente  affembrate- 
Nel  di  de  Santo  Antonio  fc  n*  andaro* 

E '1  Patriarcha  volea  dir  la  meffa  ; 

D;  fuor  non  providendo  de  riparo. 

Li  Turchi  con  lor  gente  dura  , e fpeffl»  » 
V*  andar  o ad)ffo , et  ucci  ferii  tutti 
Sì  eh*  illor  fu  ogni  cofa  de  meffa . 

Della  novella  a Vignon  fuor  gran  lutti* 
Quivi  penfaro  di  mandar  riparo 

( feiutti . 

Co!  cor  dogliof®,  e con  gli  occhi  non 
Troppo  fi  vuol  più  dolce  a tanto  amaro* 
Però  comibcio,è  feuffmi  el  dir  vero, 
Et  abbial  pur  chi  voi  moleffo , o caro. 
Faccias*  i!  Papa  unito  con  I*.  Impero* 

E pona  giù  la  virtù  de  la  lancia, 

Ufi  le  chiavi , che  Jafeiò  San  Piero. 

Et  impona  il  filenzio  al  Re  di  Francia* 
Sì  che  fe  pofe  col  Re  d*  Inghilterra  ; 
Che  non  è cofa  da  mettere  in  ciancia* 
E la  Trinacria,  che  mantien  la  guerra» 

* Col  giovane  > che  venne  d*  Ungaria, 

r t.i  Pof* 
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Po  fin  ira  toro,  e terminiti  la  terra. 

Intendano  all*  offefe  de  Turchia  , 

Che  ci  (irà  , che  fare  a la  difefa 
Tra  Barbari  in  Creti  . e Romania  . 

Lo  Re  di  Spagna,  eh*  a la  voglia  accefa, 
Poich*  ebe  laZinzera  incontra  i Mori, 
Intenda  al  Re  di  Garbo  far  I’  ofefa  . 

Quii  d*  Ongaria  benché  Iontan  dimori  , 

A pur  degl*  infedeli  d*  intorno  incorno. 
Collo  Boemo  collante  fe  ’nchori . 

In  Cipri  à Greci,  ec  Anglar  mi  ritorno. 
Che  de  la  fede  follezzan  con  noi  : 

Pria  che  la  fete  fia,  fuone  Io  corno . 

Ora  mi  voglio  Santo  Padrea  voi, 

E dico  che  1*  offefa  di  R aona 
Coll*  alerò  Re  poniate  a miglior  loi  • 

Perchè  per  1*  univerfo  fi  ragiona, 

Che  fe  può  fare  *1  ben  per  modo  tale,  * 
Che  fe  calunia  per  ogni  perfona  . 

Mettete  *1  freno  a quei  de  lo  Spedale  , > 

E la  moneta  , che  fuona  nafcolla  ; 

Palle  vogando  Minare^,  e batta  I*  ale. 

Noti  è cara  la  cofa  fe  non  eh  olla 
E se  la  nollra  moneta  non  balla: 

A Chierci  ricche  ponete  l*  importa . 

Che  troppo  è meglio  eh*  entrare  alla  guaflaj 
Forfè  femarà  la  furia  loro  : 

Che  fpelTamence  1*  abbondanza  adarta. 

Poi  quattro  p f$i  del  voftro  conce llororo  , 
Cora  molta  multiruden  de  Prelace  , 

Hh  4 Va- 
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Vadano, c eli»  non  va  vi  mandi  Poro* 

Li  Re,  che  danno  femore  mai  in  piace. 
Li  Procer  puoi  di  quella  nollra  Fede  ; 

O di  volere,  o no,  vi  fien  mandate . 

Poi  firebbe  grandifli  tia  mercede, 

Che  li  tiranni,  eh* anno  Italia  morta: 
'Andader  la,  fe  nullo  in  Crillo  crede  . 
De  la  Città  convien  , che  il  fruito  porta  , 

‘ Parte  aveder  del  pieno,  e della  eroda  , 
Or  che  tendiam  di  partir  queda  torta  . 
E i popolar  eh*  a tirannia  s*  accoda, 
Sarebbe  ben  eh*  andader  per  favere 
Quanto  la  Crcfcent*  a per  tener  coda. 
Or  o io  fod disfatto  tl  mio  volere, 

O dato  quel  configlio,  eh*  io  darei 
Pur  per  me  (ledi.,  s*  avede  *1  potere. 

Però  Signore,  e di  buone,  e di  rei, 

( Spirito  faaco,  che  f anima  efcaldi  , 

Da  la  tua  parte  fempre  come  dei , 

Fa  li  fpiriti  nodri  tanto  Caldi  , 

Che  noi  podiam  diffenderte , et  offendere 
' Ai  Turchi , che  fi  modran  tanto  baldi. 
O fe  i Criflian  non  ce  vorranno  efpendere. 
Piacciate  per  mercè,  che  la  tua  mano 
Sopra  !or  debba  con  vendetta  edendere  i 
' Si  che  fu  noto  a tutto  el  gcno  umano. 


IL  FINE. 
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-AL  CAPITOLO  DI.'MESSER 


BOSONE  DA  GUBBIO 
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Sopri  li  guerra  de*  Criftiani  contro 
j Tuifchj,  'I  f . 


...*•*  S ; . * T 

***•  4^4*  > 7/0/4  </<?  Xwfr , e ‘ 

de  Turchi*. 

• . 4 . «•  ...  ' • 

r 

PArla  ii  Poeta,  e intende,  qui  del!» 

prefa  , che  fecero  i Frieri  de  Ho  Spedale 
di  San  Giovanni  Gerofoli mirano  dell*  I- 
fola  di  Rodi  in  Turchia,  con  gran  dan- 
no de*  f Saraci  ni  * e de*  Greci  / e ; dice  , 
che  quella  prefa  fu  l*  origine  delia  guer* 
Tì.l  Imperciocché  Papa  Clemente.  V.  a- 
vera  conceduti  gran  privilegi , e perdo» 
■anze  y a chi  delle  loro  aiuto  al  con» 
quiilo  d*  Oltremare  , come  fcrive  Gio • 
vanni-Villani  Uh.  Vili  Cap IX.  Bene 
è vero,  che  il  Villani  mette  quella  ira- 
prefa  nei  mefe  di  Febbraio  1308.  ab  in- 
Marnazione , vale  a dire  del  1309.  comu- 
ne; e Bofone  la  mette  nel  1307.  Forfè 
C ‘éirore  del  copìfta , e fi  dee  leggere* 

Hh  $ 
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■ - NelP  untiti  di  T)fo  mite  A 
Trecento  nove  por,  che  fu  chiamato • 

Pàre  *noó  è certi  1*  Epoca  del  Villa - 
»f  , perchè  la  Quarta  Vita  di  Clemente 
V.  pone  il  comincia  mento  dell*  impre- 
ca di  Rodi  nel  1306.  e la  prcfa  della 
Città  nel  1310.  I Turchi  adunque  prò f- 
fimi  all*  Ilota  di  Rodi  cominciarono  a 
danneggiare  e Rodi , e i legni  de*  Criftia- 
ni  .5  bèochè  , efefcitaflero  il  commercio, 
gli  uni  cogli  altri  , ma  Tempre  con  fo- 
fpetto , non  fi  fidando  1*  uno  dell*  altro; 
«he  così  creda  doverli  fpicgare  quel  verfo  • 

- Sentendo  , dico  alquanto  de*  resta  • ; 

* 1 \ ■ • : . ■ • f 

Perché  1*  eretico  non  crede  , o • alme- 
no non  crede  il  tutto  . Oppure»  in» 
tende  de*  Greci , che  etano  nell*  Jfola  , I 
quali  erano  Scifmaùci . Quindi  il  fuoco  co- 
minciò a c refcere  , ficche  i Turchi  in* 
follavano  maggiormente  i navilii  Cri» 
ftiani,  cfpezialmcnte.  de*  Veneziani  ; ol- 
tre la  difccfa , che  fece  Ottomanno  Sul* 
uno  de*  Turchi  nell*  Ifola , benché  fen» 
za  effetto  > effondo  fiato  refpinto  da*> 
Cavalieri,  come  narra  il  Vertot  nel  Libi 
IV-  dell * JJloria  .dell*  Ordine  di'v  Malta  * 
Continuando  poi  per  ferie  di  anni  le  ofiilità 
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tri  i Cri  Giani , e i Turchi,  Il  Papa  ordinò 
un  patteggio  in  Oltremare , il  quale  li  fe- 
ce; e il  Papa  mette  di  Tua  parte  quat- 
tro Galere,  Tei  la  Religion  di  Rodi,  ed 
altre  ne  diedero  il  Re  di  Cipro  , e Ve- 
nezia , fotto  il  comando  generale  d*  ua 
Genovefe  chiamato  Martino  Zaccaria , che 
il  Pertot  appella  Cingarria  . Ma  Enrica 
Patriarca  di  Coilantinopoli  titolare , era 
il  Legato  della  S.  Sede  , e montava  la  Ca- 
pitana , arendo  il  comando  fupremo  * Pina 
Zeno  poi  era  il  Generale  delle  Galee  Vene- 
ziane. Quella  fpedizicne  accadde  nel  1342. 
ma  nell*  anno  134$.  fu  fatto  nuovo  Ge- 
nerale, e quelli  fu  Fra  Giovanni  di  Bian - 
ira  , Cavalier  di  Rodi  , e Priore  di 
Lombardia,  Tocco  il  comando  del  * quale 
addivenne,  che  i Crittjani  prefero  il  Por- 
co delle  Smirne  nel  1343.  con  grande  Gri- 
ge de*  Saracini . Ma  MorbaJJÌano  Turco, 
che  comandava  nella  Città  alta , impre- 
fe  nel  1344.  a volere  fcacciare  i Criftia- 
ni  di  quel  Porto;  pure  dopo  tre  meli  di 
attedio  , lì  ritirò  con  finzione, e i Crilìiani 
fecero  di  nuovo  gran  lìrage  de*  Saracini , 
che  vi  erano  rettati  ; onde  gran  fetta  quelli 
nè  celebrarono  con  ttrumeoti  mulìci , e 
danze  . MorbaJJÌano  avvi  fato  del  difordi- 
ne  > nel  quale  erano  i Crilìiani  ,»  dal- 
le montagne  , dove  s*  era  naftolo  , (i 
a-.j  gettò 
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gettò  Covra  di  foro,  e ne  fece  un  ero* 
de  li  (limo  feempip,  e fino  i)  Legato  Pon* 
tifaci©  vi  refìò  ■ morto  , colla  maggio® 
parte  degli  LJfiziali,  e degli  Ecclefiafti* 
ci,  della  fu*  famiglia,  come  «arra  il  lo* 
dato  .Vertot  nel  Lib.  V.  e Ciò  villani 
Lib.  XII.  Cap.  38.  il  qual  Capitolo  può 
elTére  un  comeato  del  Capitolo  in  verfi  di 
Bofone  , e fi  può  vedere  ancora  la  fecondi 
Vita  di  Clementi  VI.  appretto  il  B*lux.io> 
Sicché  quello  anno  fu  affai  funeflo  a*  Cria 
Aia  ni  , effondo  quelli  fiati  vinti  ancora 
alla  Città  della  Tana  nel  Mare  Maggio* 
re,  come  racconta  Ciò.  Villani  Lib.  XII* 
Cap.  2,6.  Bofone  dice  , che  la  fiotta 
Crifiiana  andò  prima  io  Rodi  , e poi 
occupò  le  Smirne. 

* . e 

t * \ • i • L L.  . . , À 

Bag.  486.  Fuoro  in  Erode , t le  Smirne 
occupare. 

- : -i  ..  ■ ‘ ‘ 1 '■ 

E aggiunge , che  la  rotta  feguì  il  d)  di 
S.  Antonio  17.  Gennaio,  c^ me  afferma 
ancora  il  Villani  , ;il  quale  con,  Bofone 
ci  afficura,  che  fu  nell*  atto  appunto, 
che  il  Patriarca  volea  dir  la  Metta . Sem* 
bra  , che  Bofone  faceffe  quello  Capitolo 
io  quello  fieffo  anno  i$44*  perchè  in* 
fegna  al  Papa  il  modo  di  poter  debel* 
lare  i Turchi  * e vendicare  quella  di* 

sfatta 
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sfarti  (offerti  di*  CriOiani  ; e appunto  por- 
tatane la  nuova  al  Papa  » egli  lì  rivo!» 
fé  Cubito  a preparare  un  altra . Crocia- 
ta , la  quale  feguì  rei  1345*  e d»\ui 
fu  Capitano  Umberto  II.  Delfino  di  Vien- 
na , come  fcrivono  il  Villani,  e il  Ver - 
tot , e la  feconda  Vita  di  Clemente  VI. 
apprelTo  il  £aluz.io  . E certo  è chiaro , 
che  quando  Bofone  Irride  il  Capitolo  non 
era  ancora  fcguita  quella  feconda  fpedi- 
tiOQC  . 

« 

Pag.  4 $5.  Facci  a/t  il  Fa  fa  unito  colf 

Impero . 

; . • ' • . • . 

Dopo  le  difco’rdie-  tra  Gregorio  VII. 
e Errico  . IV  Imperadore;  e dopo  le  fa* 
iioni  Guelfa  , e Ghibellina  ; e Nera  , e 
Bianca  ; furono  gl*  Imperadori  difeordi 
colla  Chiefa  ; e in  quello  tempo  malli* 
inamente,  elfendo  ancora  vivo  Lodovico 
Bavaro  Imperadore,  contro  cui  era  im- 
pegoatiflima  la  Santa  Sede  : onde  è che' 
Clemente  VI.  rinnovò  i procedi  contro  di 
lui  incominciati  da  Papa  Giovanni  XXII. 
come  li  dice  nella  fua  prima  Vita , ap- 
predo  il  Baluzio.  Bufone  come  Ghibel-’ 
lino  , e del  partito  del  Bavaro  , parla 
cosi . 

4 • . 1 
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Tag.  486.  Et  imporr*  il  Jilenzio  al  Et 
di  Francia 

S) , che  fi  pofi  cot  Re  d*  Inghilterra d 

’ ' '*  té'  ' f 

% 4 

, Eflendofi  nel  13 38  i Fiamminghi  ri- 
bellati contro  il  loro  Coote , e contro, 
il  Re  di  Francia , il  Re  d*  Inghilterra 
Odoardo  il  Giovine  venne  in  loro  aiuto, 
C venne  ad  olle  fui  Reame  di  Francia; 
e quella  guerra  durò  poi  a tutto  il  1340. 
, e nel  1345.  rincrudelì,  come  narra  Gio. 
Villani  Lib.  XI.  Cap.  82.  c fegg.  e 

Lik.  XII.  Cap.  4 6 ' 

\ 

Tag.  485.  E la  Tr  inacri  a , che  mantien 

• ir.*  1’  \ % 

la  guerra. 

Col  giovane , che  venne  d*  Zingari  a. 

; * 
Tnrende  qui  di  Andreafio  figliuolo  di 
Carlo  Umberto  Re  di  Ungheria  , il  qua- 
le regnava  nel  Regno  di  Puglia  , e avea 
per  moglie  Giovanna  figlia  di  Carlo  Du- 
ca di7 Calabria;  e finalmente  fu  Re  di  Na- 
poli, fatto  poi  uccidere  nel  1345-  per 
opera  della  moglie  , di  cui  fi  veda  il 
'Villani  Lib.  XII.  Cap.  5 0 . 5 1.  La  guer- 
ra della  Sicilia  contro  del  Re  Ruberto  di 
Napoli  , e di  Andreafio  fuo  fucccfiTore, 
è fegaata  dal  detto  Villani  ai  Cap.  13» 

''  ' Tag. 
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fi;.  487.  v le  Re  di  Spagna  re. 

Racconta  Ciò.  Villani  Lib.  XIL  Cap. 
^O.  qualmente  a di  25.  Marzo  del 
1344.  fi  arrendè  al  Re  di  Spagna  la  Cit- 
tà della  Zizzera  in  Granata  , che.  era  de* 
Mori»  alla  quale  era  (lato  ad  attedio  per 
. più  di  quattro  anni. 

. x •* 

Vag.  487.  Intenda  al  Re  di  Carlo  ec. 

. ; » * 

11  Re  del  Garbo  , che  è vicino  all* 
incontro  di  Granata  , venne  io  aiuto  del 
Re  di  Granata  contro  il  Re  di  Spagna 
nel  ls$9  come  fcrive  il  Villani  Lib.  XU 
Cap.  98- onde  Bufone  cforta  il  Re  di  Spagna 
a combattere  contro  quel  Re  del  Guibo 
fuo  nimico.  ' 

Vag.  487.  Qud  d*  Ongaria  ec.. 

Moftra  , che  il  Re  d'  Ungheria,  ben 
chè  attorniato  d*  infedeli  , pure  at- 
tendea  a far  contro»  Veneziani  ,e  a ven- 
dicare la  morte  del  Re  And  rea  fio  > co-  ' 
me  ce  lo  deferivo  il  Villani  Lib.  XIL 
Cap.  47.  c 58. 


A • - . , 
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* Pag.  487.  Cello  Boemo  tofxnte  et.  ; 

■*  1 

*'  Cioè,  con  Giovami  Re  di  Boemi*. 
Sì  veda  il  Villani  ub.  XIX.  Cap.  59.  il 
quale  • al  Cap.  6$.  del  Lib.  Xf.  lo 
roofìra  impegnato  nella  guerra  di  Loia* 

bardia , e di  Tofcana . 

• » 

* '»•  * > J . 

Pag.  487.  In  Cipri  a*  Greci  ec . 

• « . • •»  . « 

Forfè  qui  vuole  indicare  le  pratiche,  che 
fece  Vgone  III.  Re  di  Cipri  per  racqui- 
ftare  la  Terra  Santa  ; poiché  pattò  ia 
Europa  , e implorò  I*  aiuto  de*  Poten* 
tati,  i -quali  gli  fecero  molte,  promette, 
lì  in  Italia,  che  in  Francia  , e in  In* 
ghilterra;  ma  tutte  .furono  fenza  effetto, 
come  fcrive  il  P.  Antonio  Fore/li  nel  To* 
tno  VI.  del  Mappamondo  IJlorico. 

Pag.  487.  E dico  y che  P offe  fa 
r ’ di  Raona . 

“*  * * 

Quello  è fpiegato  da  Gio,  Villani  nel 
Lib.  XII.  Cap.  14.  mentre  cesi  feri  ve: 
.Nel  detto  anno  ( 134*.  ) il  Re  di  Raona 
con  trattato  di'  grandi  Borgbejt  di  Ma* 
iolica  y tolfe  Maiolica  al  Re  di  quella  y 
che  era  fuo  Cugino  . La  qual  co  fa  fu 
molto  biafimata , e meffa  per  grande  tra • 

Ay  V.  àigio- 
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digi&ne  . Si  veda  la  prima  , e la  fecotu 
da  Vita  di  Clemènte . VI.  appretto  il  2?<f- 
luzio'y  egli  Atti  delle  controverfic  , e dello 
aggiuttamenro,  di  quelli  Re  fono  nel  fecon* 
do  Tomo  di  dette  Vite  § 93.  95;  96, 
79-  100.  e fcgueoti.-  ' * » 

. ‘ • - V 1.-  .d* 

Pag.  487.  Mettete  il  freno  a quei 
dello  Spedale» 

■ I Cavalieri  dello  Spedale  di  5-  Gio» 
vannt  Gerofolimitaoo , che  (lavano  ia  Ro- 
di , non  fi  portavano  troppo  bene  in  que- 
llo tempo  ; erano  tra  loro  molto  difcor* 
di  ; e benché  avettero  ricchezze  inmmen- 
fc , fé  n*  «bufavano  per  loro,  e non  fe 
fervivano  in  difefa  della  CrittiarJià  con- 
tro i Turchi  . Clemente  VI.  Papa  intefe 
quelle  cofe  ne  fcrilTe  al  Gran  Maellro  in 
una  lettera  di  rimprovero,  e di  ripren- 
(ìone , come  fi  può  vedere  appretto  il 
Vertot  nel  Lib.  V.  dell » Iflorta  dell * Or- 
dine  di  Malta  . Ebbero  di  più  i Frieri 
dello  Spedale  delle  dittenfioni  col  Re  di 
Aragona , 1*  aggiuttameoto  delle  quali  è 
nel  Tomo  II.  -delle  VìreJ  da*  Papi  Avi- 
gnonefi  del  Baluzio  §.  49.  e 5©. 
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Va£.  488.  Che  li  tiranni , che  hanno 
......  Italia  morta  ; 

Allude  a*  Principi  , che  dividevano 
allora  , e affliggevano , 1*  Italia  . Erano 
quelli  Ma/lino  della  Scala  Signore  di  Ve- 
rona, Azzo  e Luchino  Vtfconti  Duchi  di 
Milano,  i Marchefi  di  Ferrara  e di  Mo- 
dana  , Metter  Currado  Signor  d*  Orvie- 
to, Piero  Sacconi  de*  Tarlati  Signore  d* 
Arezzo  , i Cafali  Signori  di  Cortona  , 
Orlando  e Marjtlio  e Piero  de * RoJJì 
Signori  di  Parma , Marfilio  e Ubertino  da 
Carrara  Signori  di  Padova , quei  da  Fo- 
gitano  Signori  di  Reggio,  i Conti  Cui . 
ai  del  Cafentino,  i MaUtcJla  di  Rimi- 
ci , i Polentani  di  Ravenna,,  il  Mar- 
chefe  di  Monferrato  Marcennano  Signore 
di  Fermo,  i Guazzatiti*  Signori  di  Pra- 
•co  , quei  di  Gonzaga  Signori  di  Man- 
tova , Gualtieri  di  Brenna  Duca  d*  Ate- 
ne Signore  di  Firenze,  e fi mili  ; oltre  le 
Repubbliche  difeordi,  come  Venezia,  Ge- 
nova, Bologna  Firenze  , Pifa  , Lucca, 
..Siena,  ed  altre.  Si  veda  Giovanni  Vii* 
lani  nel  Lib.  XI.  e XII.  della,  fua  Cro- 
naca, ^ 
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